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BELATIVE  ALLA  BSaiONE  TSANSTIBESINÀ  (ZIT). 


1.  È  noto,  che  sui  primi  di  maggio  dello  scorso  anno,  ese- 
guendosi gli  sterri  per  le  fondazioni  del  palazzo  di  giustizia,  ai 
prati  di  Castello,  furono  acoperti,  alla  profondità  di  m.  8,  tre 
sarcof^,  dne  dei  qnali,  spettanti  alla  gente  Crepereìa,  dal  tempo 
degli  Antonini  (')•  A  poca  distanza  dal  med^irao  la<^o  due  altri 
sarcofagi  si  rinvennero  nell'ottobre,  della  metà  in  circa  del  se- 
colo III  deU'e.  V.  (*). 

La  scoperta,  già  importante  e  per  le  Ecnltnre  dei  sarcofagi 
e  per  la  suppellettile  funebre  contenuta  eatro  l'uma  marmorea 
di  Crepereia  Trypkaena,  ha  non  minor  interesse  sotto  il  punto 
di  rista  top<^rafico. 

Se  Ti  è  una  regione,  i  contini  della  quale  siano  più  difficili 
a  determinarsi,  anche  approssimativamente,  è  la  regione  XIV.  Molto 
è  stato  scritto,  e  da  gran  tempo  si  discute,  se  la  zona  transtiberina, 
o^i  volgarmente  nota  col  nome  dì  Prati  di  Castello,  avesse  o 
no  fatto  parte  della  regione,  e  se  il  mausoleo  dì  Adriano  fosse  o 
no  contenuto  entro  i  limiti  della  regione  stessa.  Allorché  in  questo 
Bollettino  ebbi  occasione  di  dichiarare  alcuni  monumenti  della 


(>)  Cf.  Bull  della  C.  A.  C.  1889,  p.  123;  JVotiiie  degli  i 
(')  Ballet.  cit.  p.  44S. 
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regione  IX  e  dì  studiarne  i  confini,  rivendicaado  al  mausoleo 
della  gente  Giulia  il  divorttm  del  Curiosunt  e  della  NoHtia, 
prima  riferito  ad  un  porticus  o  iemplum  divorum  ;  proposi  dì 
fissare  il  confine  nord  della  regione,  poco  oltre  il  maiiBoIeo,  di- 
chiarando, che  non  faceva  ostacolo  il  trovate  un  sepolci'O  enbv 
ì  presunti  confini  della  città  (').  ■  Oltre  che,  io  diceva,  fa  sempre 
costume  dì  permettere,  ed  anzi  concedere,  sepoltura  in  città  a  chi 
aveva  titoli  speciali  dì  benemerenza,  molto  più  gli  imperatori  e 
le  vestali,  essendo  legibus  soluti,  potevano  godere  di  questo  pri- 
vilegio. La  Gens  Flavia  ebbe  il  suo  sepolcro  gentilizio  nella 
reg.  VI  ;  gli  Antonini  lo  ebbero  nella  XIV  ;  potè  quindi  averlo 
nella  IX  la  gente  Giulia.  K  sta  benissimo,  che  come  i  Flavii 
Augusti  furono  sepolti  in  città,  ma  verso  l'estremo  confine  della 
reg.  VI  (i),  così  anche  Adriano  ed  i  suoi  successori  fossero  sepolti 
sol  confine  della  reg.  XIV,  ed  i  Giulii  verso  il  limite  della  IX  * . 
La  scoperta  dei  sarcofagi,  summentovata,  conferma  il  nostro 
asserto,  poiché,  non  essendo  ammissibile  la  sepoltura  ordinaria 
entro  la  città,  stante  la  positiva  sanzione  delle  l^gi  romane, 
sino  alla  caduta  dell'impero  (^) ,  deve  conseguentemente  esclu- 
dersi dalla  zona  urbana  della  XIV  regione  quella  contenente  il 
sepolcreto  ultimamente  scoperto  ;  e  verrebbesi  cosi  a  porre  il  con- 
fine della  regione  al  mausoleo  dì  Adriano,  dopo  il  quale  comin- 
ciava, come  abbiamo  veduto  cogli  scavi,  una  linea  di  sepolcri  ;  nella 
stessa  guisa,  che  subito  dopo  il  sepolcro  di  Augusto  cominciavano 
i  sepolcri  della  Flaminia,  e  parimenti,  a  non  molta  distanza  dal 
tempio  della  Gente  Flavia,  erano  le  tombe  adiacenti  alla  porta 
Collina,  e  la  vatitissima  necropoli  suburbana  testò  messa  in  luce 
tra  le  porte  Salaria  e  Pincìana. 


(■)  Ballet  cit.  1885,  p.  89  e  »g. 

(')  Vedi  in  proposito  la  diligente  pianta  del  Lancianì,  relativa  alla 
repone  VI,  nd  Bullet.  cit.  1889  p.  379  e  ag. 

{?)  Vedi  sa  ciò  Gatti:  di  uh  oìmUuto  criitiano  ad  Micam  Auream 
nel  BnU.  eli  p.  397. 
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2.  Nello  scorso  anao  ai  comiDciarono,  ed  attualmente  si  pro- 
segnono,  Tari  layori  di  sterro  e  di  restauro  in  diyerse  partì  di 
Castel  S.  Angelo,  per  cura  dei  Ministeri  della  Pubblica  Istru- 
zione e  della  Guerra,  e  notevoli  scoperte  hanno  avuto  luogo,  in- 
teressanti per  la  storia  del  monumento,  ed  in  ispecie  per  quel 
che  riguarda  i  lavori  ivi  compiutì  da  Alessandro  VI  e  Paolo  III  : 
intorno  ai  quali,  avendo  recentemente  scritto,  con  molta  compe- 
tenza e  cognizione  il  cb.  sig.  Mariano  Borgatti,  capitano  del  Genio, 
direttore  dei  lavori  predetti,  in  apposita  monografia  corredata  da 
copiose  tavole  Castel  Sant'Angelo  in  Roma  noria  e  descriiione 
(Voghera  Carlo  1690);  mi  limiterò  ad  accennare  alouui  dati  di 
&tto  relativi  al  solo  monumento  sepolcrale  di  Adriano.  In  primo 
Inogo,  sono  stati  ricuperati  alcnni  frammenti  dell' antìca  decora* 
zìone,  consistenti  in  hucrani  ed  encarpi  marmorei,  di  grandi  pro- 
.  porzioni,  la  qual  decorazione  sappiamo  aver  ornata  l'estremità 
della  grande  base  quadmta,  su  cui  si  ergeva  tatto  il  monumento. 
Detto  hasameuto,  rivestito  da  grandi  bugne  di  marmo  e  termi- 
nato dalla  accennata  decorazione,  è  riprodotto  in  una  scheda  del 
Sanaovino  (n.  4330  RR.  Gallerie  degli  TfBzt  in  Firenze)  ed  in  im 
migistrale  disegno  di  Giuliano  da  Sangallo,  contenuto  in  un  codice 
della  Barheriuiana  (n.  822).  Il  Gamuccì  descrivendo  detto  ba- 
samento, riporta  anche  alcune  iscrizioni  incise  sei  marmi  del  ba- 
gnato. Le  posteriori  fortificazioni  di  Urbano  Vili  ne  fecero  scom- 
parire ogni  traccia,  e  quel  poco  o^  ritrovato  acquista  cosi  ma^or 
pregio  per  gli  studi  circa  la  ricostruzione  del  mausoleo. 

Ma  il  lavoro  di  mag^or  importwza,  eseguito  dal  Borgatti,  si 
ò  quello  delle  indagini  minuziose  praticate  per  tutto  il  nucleo  ro- 
tondo ohe  costituisce  il  maschio  del  castello,  allo  scopo  dì  rintrac- 
ciare la  grande  rampa  elicoidale,  scoperta  nel  1825  in  seguito 
alle  ricerche  del  maggiore  Bavari,  quando  assai  disputavasi  d^li 
areheol(^  ed  architetti  sulla  pianta  intema  del  monumento  ('). 


(1)  Nibby,  R.  A.  U,  p.  617  Mg. 
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Egli  trovò  l'antica  porta  d'ingresso,  aperta  nel  basamento  qua- 
drato dinanzi  al  ponte,  ed  un  breve  corridoio,  a  grandi  massi 
quadrilateri  di  travertino,  a  destra  del  quale  comincia  a  svolgersi 
la  rampa  elicoidale,  che,  dopo  un  giro  tutto  attorno  al  monu- 
mento, condaeeva  alla  cella  sepolcrale  nel  centro.  Non  so  per 
quali  ragioni  da  allora  in  poi  fu  ripetuto,  che  dalla  cella,  la 
spirale  pios^uiva  sino  alla  aommttà  della  moleu 

Le  lunghe  e  non  facili  indagini  praticate  attraverso  la  mas* 
siccla  costruzione  romana,  hanno  dato  risultati  n^ativi  ;  per  il 
che  resta  aasolutamente  provato,  che  la  rampa  percorreva  on  Bolo 
giro  e  terminava  alla  cella,  e  precisamente  a  considerevole  al- 
tezza sopra  il  punto  di  partenza,  formando  cosi  un  solenne  e 
grandioso  accesso,    quale  solo  gli  antichi  potevano  concepire. 

Si  è  infine  provato,  che  la  mole  finiva  a  torrione  quadrato, 
a  guisa  di  colossale  piedestallo,  forma  che  rimase  inalterata  anche 
in  seguito  ai  lavori  di  Borgia  ;  lo  che  induce  a  ritenere,  che  il 
monumento  dovesse  essere  coronato  alla  sua  sommità  da  un  grappo 
allegorico,  di  grandi  proporzioni. 

3.  In  questo  BuUettino  (1889  p.  475  e  sg.)  il  eh.  prof.  G.  Gatti 
ha  dato  conto  di  una  scoperta  topografica  di  primo  ordine,  di 
alcuni  avanzi,  cioè,  dì  un  viadotto  di  antichissima  costruzione  a 
blocchi  di  tufo,  rinvenuti  in  via  della  Lungaretia,  in  seguito  ai 
lavori  pel  collettore  alla  destra  del  Tevere.  Sì  riconobbe,  per 
quanto  la  lai^hezza  del  cavo  lo  permetteva,  un  pilastro,  su  cui 
inaietono  due  arcate,  sopra  le  quali  passava  una  via,  le  cui  crepi- 
diuì  erano  ancora  abbastanza  bene  conservate.  L'ingegnere  degli 
scavi,  sig,  Domenico  Marchetti,  che  aveva  avuto  l'incarico  dal 
Governo  di  riferire  intorno  a  detta  scoperta,  credè  di  riconoscere 
in  detto  viadotto  una  difesa  contro  le  acque  fluenti  nel  bacino 
orientale  dei  colli  ^anicolensi,  per  la  via  di  comunicazioue  tra  i 
ponti  Palatino,  Cestio  e  Gianicotense.  Dello  stesso  arriso  fu  il 
Gatti. 
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Era  evidente,  che  lo  scopo  dei  Bomaoi  nel  tenere  la  strada 
ad  alto  livello,  mercè  una  serie  di  arcuazioni,  non  poteva  essere 
se  non  qnello  di  prot^gere  la  via  dalle  acque.  Ed  in  questo 
punto  della  regione  transtiberina,  abbondanti,  come  osserva  il  Lau- 
dani (*),  sono  le  acque  ^anicolensi,  emergenti  dagli  strati  plio- 
cenici, delle  quali  ^li  ricorda  l'acqua  ad  fonlis  aras,  l'acqua 
detta  Gorsiniana,  e  le  acque  sorgive  vedute  correre  dal  Biondo 
presso  la  porta  Settimiana,  ed  in  quel  tempo  (1430  circa)  rac- 
colte in  vasti  lioettacoli  e  fontanili.  Aggiungasi  poi  la  sfe'aordi- 
naria  quantità  d'acqua  stagnante,  prodotta  delle  alluvioni  tibe- 
rine, nonostante  le  difese,  fatte  sino  da  tempi  remotissimi, 
mediante  l'innalzamento  dì  robusti  muraglioni  sulla  sponda  stessa 
del  Tevere  (^).  Sin  qui,  d'accordo  e  col  Marchetti  e  col  Gatti. 
Ma  dove  non  posso  con  loro  convenire  si  è  in  questo,  che  quella 
vìa  cioè)  protetta  dalle  arcuazioni,  servisse  di  comunicazione 
tra  i  detti  ponti  e  per  questo  appunto,  cosi  straordinariamente 
difesa  e  guarentita.  Faccio  ossorvare,  che  per  una  via  di  comuni- 
cazione tra  i  mentovati  ponti  non  età  d'uopo  spingerla  tanto  in- 
nanzi, sino  al  punto  oioò,  in  cui  sono  apparse  le  vest^a  del 
viadotto;  ma  potova  benissimo  accostaisì  piìi  da  vicino  ai 
ponti  ed  alla  sponda  del  fiume,  preseo  la  quale  sono  stati 
trovati  avanzi  di  altre  antichissime  costoozìoni,  ed  anco  traccio 
d'una  via  (^).  A  mio  avviso,  ben  maggiore  importanza  atr 
tribuivasi  dai  Romani  a  quella  via ,  come  quella ,  per  la 
quale  essi  più  facilmente  e  più  direttamente  comumcavano 
con  l'Etruria  marittima.  Per  questa  via,  i  prodotti  dell'^rì- 
eoltuia  e  del  commercio  dì  detta  parte  dell'Etruiia,  le  provvi- 
gioni del  sale,  ricarato  dalle  salina  veientane,  quando  ancora  non 
erSDO  iatitoite  le  ostiensi  sulla  sinistra  del  Tevere  (*),  venivano 

(')  Acque  e  AcqtuioUi  eto.  p.  26  e  ag. 

(*)  Vedi  BD  ciò  il  mio  sii  solla  Arginatura  delle  tponde  del  Tenere, 
in  questo  Bull.  1889  p.  165  6  ig. 

f?)  Vedi  lo  Bcritto  mio  ora  citato. 

(^  Cf.  Lanciuù  Bull.  Com.  1868  p.  83  e  ^r. 
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importate  in  eittfc.  Basta  gettare  uno  ^ardo  su  di  una  carta 
bopograAcA  di  Soma,  per  conrincerai  della  utilità  ed  importanza 
di  tale  ria,  la  qnale,  partendo  dai  pressi  della  porta  Flumentana, 
dal  breve  tratto,  cioò,  di  pìannra,  che  costituirà  l'unica  e  faeile 
oomonicazìone  tra  il  Campo  Marzio  e  la  r^one  esquìlina  (prima 
ohe  Traiano  aprisse  l'ampio  valico  tra  il  Campidc^lio  ed  il  Qui- 
rinale) e  attraversando  il  territorio  già  dei  Veientì,  dai  qnalì 
la  sponda  transtiberina  preee  e  conservò  luDgamente  il  nome, 
guadagnava,  con  diretto  cammiao,  la  sommiti  dell'arce  gianico- 
letwe,  e  quindi  s'innestava  con  l'antìchissima  strada  dell'Etruria 
marittima,  in  segnito  denominata  Aurelia.  Di  qui  la  neceseità  di 
un  ponte,  sentita  sino  dai  più  remoti  tempi,  alla  quale  fu  stabil- 
mente provveduto  dai  censori  M.  Fulvio  Nobiliore  e  M.  Emilio 
Lepido,  nel  179  av.  Cr.,  con  la  costruzione  dì  quello,  che  forse  ap- 
punto tolse  la  denominazione  di  lapideo  per  differenziarlo  da  quello 
in  1^0  ivi  precedentemente  esistente.  Certa  si  è,  che  la  via  si 
mantenne  per  lungo  volger  di  tempo,  ed  anche  oggi  le  odierne 
della  Lungarlna  e  Lungaretta  seguono  il  tracciato  della  via 
medievale,  la  quale  segui,  a  sua  volta,  l'andamento  della  ro- 
mana. Credo  utile  ricordare,  come  anche  il  dilìgente  e  dotto  topo* 
grafo  Bìchter,  nella  sua  pianta  topografica  di  Roma,  s^i,  guidato 
da  pratiche  osserrazioni  su  piante  della  città,  il  tracciato  di  grande 
via  ohe  partendo  dal  ponte  Emilio,  giunge  al  Gianicolo  ('). 

Addossati  al  viadotto,  scrive  il  Gatti,  sì  trovarono  avanzi 
di  fabbriche  imperiali  oorrispfmdenti,  per  livello,  al  piano  di 
imposta  delle  arcate  del  viadotto  stesso,  prova  evidente,  che  già 
grandi  colmature  erano  state  fatte  nel  bacino  orientale  dei  colli 
gifmicolensi.  Ho  voluto  ricordare  old,  perchè  altfe  colmatare 
essendo  state  riconosciute  più  a  nord,  presso  la  sponda  del  Te- 
vere, or  sono  circa  dieci  anni,  quando  si  es^uivano  i  lavori  per 
la  sistemazione  del  fiume,  può  benissimo  darsi,  ohe  queste  abbiano 


(')  Top.  der  Stadt  Som  1889. 
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avuto  relazione  con  le  altre  colmature  e  sì  riferiecano  ad  un'  uniea 
opera  di  bODÌflca  e  di  assestamento  di  questa  parte  della  regione 
transtiberina,  in  sonito  ai  grandi  lavori  di  rìordÌQament«  topo- 
grafico ed  amminietrativo  compiatisi  sotto  Severo  e  Garacalla  ('). 

4.  Nelle  Nolùie  degli  Scavi  1889  p.  243  e  ^.  è  detto, 
come  esegnendosì  alcuni  scavi  sul  versante  orientale  della  col- 
lina dì  Monleverde,  presso  l'estremità  meridionale  del  piazzale 
della  nuova  stazione  di  Trastevere,  si  rinvenne  una  nìcchia  qua- 
drilunga, fastigiata,  tutta  scavata  nel  tufo,  nel  cui  frontespizio 
eran  scolpiti  a  bassorilievo  una  clava  tra  due  scifi.  Allargato  ed 
approfondito  lo  scavo,  si  trovarono,  ancora  a  posto,  due  are  con 
iscrizioni  votive  ad  Brcole.  Sgombrato  con  tutta  cautela  il  fondo 
della  nicchia,  vi  si  troyaroiio  sculture  ed  oggetti,  pei  quali  si 
potè  riconoscere  eeser  quella  un'edicola  sacra  a  detta  divinità. 

1/6  sculture  trovate  entro  la  nicchia  consistono  in  statuette 
fittili,  di  marmo,  di  tufo  e  di  stucco,  rappresentanti  Ercole,  Bacco, 
Giove,  Giove  Serspide  e  Minerva.  È  notevole  tra  queste,  una  sta- 
tuetta di  tufo  di  piccole  proporzioni,  rotta  in  due  pezzi  e  figu- 
rante Ercole  in  riposo  {Hercules  cubans)  giacente  sul  fianco 
sinistro  e  che  colla  sinistra  re^e  la  clava  e  colla  destra  sostiene 
OD  vaso  posato  sa  dì  una  mensa  circolare  a  f(^a  di  tripode. 

Ora,  essendo  registrato  nel  Curiosum,  tra  ì  monumenti  della 
reg.  XIV,  Herctdem  sub  terram  medium  cubantem  etc.,  non  sa- 
rebbe inverosimile,  siccome  ha  già  avvertito  il  Marchetti  (L  e), 
che  nella  statuetta  di  tufo  su  mentovata  debbasi  riconoscere 
una  imitazione  della  grande  statua,  registrata  nel  r^onario,  la 
quale  probabilmente  dava  il  nome  ad  un  prossimo  vico,  e  che, 
tenuto  conto  dell'ordine  con  cui  i  monumenti  sono  indicati,  tro- 
ràmo  aver  esistito  nella  parte  centrale  della  resone  transtiberina, 
tra  la  Corona  cioè,  e  la  coorte  settima  dei  vigili. 

LUIQI  BOBSAJU. 
(■)  Vedi  bh  cib  il  Lanciani  n«llti  Notxtit  1860  p.  127  «  sg. 
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TB07AUEÌTTZ  SISQUASBAITTI  LA  TOFOaBAFU 
E  LA  2Fia£À7ZA  UBBANA. 


Per  i  lavori  della  niiOTa  via  Cavour,  sotto  il  muragUone  di 
8.  Francesco  di  Paola,  k  tornata  in  luce  una  lastrina  di  marmo 
con  l'iacrizione: 

M-LlVIVS 

avgvstae'lib 

phYtanis 

LlV[AE  ■  DRVSI  ■  PAEDAC 

Il  defonto  Prytanis,  alla  coi  olla  cineraria  fu  apposto  il 
titoletto  ora  rinvenuto,  era  un  servo  di  Livia  moglie  d'Angusto; 
e,  da  coalei  manomesso,  prese  i  nomi  di  M.  Liviut.  Egli  ebbe 
l'ufficio  di  pedf^<^o  della  figlia  di  Dmso  seniore,  Claudia  Li- 
villa;  la  quale  fii  moglie  prima  di  Caligola,  poi  di  Druse  gin- 
niore,  onde  l'appellazione  di  Zivia  Bruti: 

Nello  sterro  per  i  fondamenti  di  una  nuova  fabbrica,  di 
proprietà  Desideri,  che  viene  costruita  sulla  predetta  via  Cavour 
presso  l'angolo  con  la  prolungata  via  de'  Serpenti,  à  stato  sco- 
perto, alla  profondità  di  sette  metri,  un  tratto  di  antica  strada  ro- 
mana, a  poligoni  dì  selce. 
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Un  altro  aranzo  d'antica  vìa,  lai^  cinque  metai,  e  pari- 
menti lastricata  a  grandi  poligoni  di  selce,  è  tornato  in  luce  eul 
Quirinale,  nel  cavo  per  la  fondazione  del  muro  di  recinto  del 
nuovo  giardino  fra  le  vie  Veati  Settembre  e  della  Consulta.  Tale 
strada  trovael  a  quasi  18  metri  Botto  il  piano  attuale. 

Demolito  un  piccolo  muro  accanto  alla  tribuna  della  chiesa 
di  s.  Martino  ai  Monti,  si  è  rinvenuto  tra  i  materiali  di  fab- 

biica  un  frammento    di   stele  marmorea,  cbe   conserva   qoesto 
avanzo  dell'antica  iscrizione: 


L  ■  PLOTlVS 

IDIOSCORVS 

ET  ■  SIBI 

Al  Campo  Verano,  nell'area  dell'antica  yìgna  Caracciolo, 
sono  state  trovate  due  lastre  di  marmo;  salla  prima  delle  quali 
si  legge: 

D     \     M 

-SEX-HERMENTIDIVS 

CALPVRNIVS-SEX-HER 

MENTIDIO  ZOSIMIANO 

FRATRI- INFELICISSIMO   FÉ 

CIT-QVI  VIXIT-ANNIS-XXXI 

MENSES-II-DIES-  II  \  N  \  \ 

L'altra  lapide  porta  scritto: 

Li-MARCIVS 
R VF I N VS 
VIXIT  ANN 
XL9  QVI  NVN 

QVAN  ROME  FVIT  + 

La  nuova  formola,  con  la  quale  si  chiude  questo  epitafìo: 
■  Qui  nunquam  Romae  fuit  >,  dimostra  che  il  sepolto  non  venne 
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nud  a  Boma  mentre  Tirerà,  ma  che  soUaato  vi  fo  portato  il  ano 
cadarere.  Questa  singolarità,  ed  anche  la  paleografìa  dell'  iserì- 
zione,  conreniente  alla  fìae  del  secolo  terzo  od  al  principio  del 
quarto,  fanne  supporre  che  la  lapide  appartenga  al  cimitero  cri- 
stiano, scavato  sotto  la  collina,  ova  la  pietra  è  stata  trovata. 
Cosi  in  fatti  si  spiegherebbe,  come  o  per  desiderio  espresso 
prima  della  morte,  o  per  divota  pietà  de'  suoi  congiunti,  il  de- 
fonto,  qui  nunquam  Romae  fuit,  sia  stato  qui  trasportato  dalla 
sua  patria  e  deposto  nel  cimitero  dì  Ciriaca,  presso  il  Bepolcro 
del  celeberrimo  martire  s.  Lorenzo. 

Nel  terreno  acquistato  dal  Comune  per  l'ampliamento  del 
Camposanto,  verso  oriente,  sono  tornati  all'aperto  gli  avanzi  di 
un  antico  colombario,  che  fianche^ava  la  via  Tiburtina.  Vi  fli 
ritrovata  un'  umetta  osaaaria,  di  marmo,  mancante  di  una  parte 
del  fìanco  destro,  decorata  di  baccellature  nella  &oute  e  di  scudi 
ed  aste  nei  due  lati.  Conserva  tuttora  il  suo  coperchio,  focato 
a  guisa  di  tetto,  con  maschere  ai  quattro  anpii. 

Sulla  fronte  dell'ossuario  è  incisa  l'iscrizione: 

D  f  M 

MARTIALI 
FLAVIA -NIC 
E-CONiVGI 

•  BENE ■ 

MERENT! 

FECIT 

Nello  sterro  medesimo  sono  state  rinvenute  le  seguenti  la- 
pidi inscritte. 

1.  Frammento  di  tavola  di  marmo;  grandi  e  belle  lettere: 

firctXTrEìN~\ 

PATRONO       \ 
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Sembra  essere  avanzo  d'un  titolo  onorario,  dedicato  dai  cittadini 
di  Vercelli  {Yercellemet)  ad  nn  alto   personaggio    romano,  che 
aveva  il  patronato  di  quell'antico  municipio. 
2.  Lastra  di  marmo: 


rf-jM  *S  * 
-fi^PATENI 
NOTARIAE 
GRECE  ■  OVE 
VÌX-ANNXXV 
PITTOSVS-  FÉ 
CIT-CONIVGI- 

DVLCISSIME 

Del  tutto  nuovo  uell' epigrafia  e  nella  letteratura  è  l'ufficio 
di  noiaria  graeca,  che  in  questa  iscrizione  dicesì  essere  stato 
esercitato  dalla  giovane  Apate,  e  che  consisteva  nel  copiare  i  libri 
e  le  scritture  in  lingua  greca.  Ed  anzi  che  l'ufficio  di  noiarius 
fosse  esercitato  anche  dalle  donne,  era  cosa  finora  sconosciuta. 

3.  Lastn  marmorea,  mancante  dì  una  parte; 

D  ■  M  I 
FL  ■  T  ■  F  ■  AQyiLINAEJ 
VXORI  DVLCISSIMW 
ET  INCOMPARABILI- 1. 
AXXIVS-S7rfl;)Aa«M« 
MARITVs|i.  m.  fecit 

I  supplementi  nelle  ultime  due  linee  sono  proposti  soltanto 
ad  esempio. 

4.  Frammento  di  lastra  di  marmo: 
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5.  Simile: 


L-CALPVfòBia« 
SACESSìlanus  f 
FECIT  uibertis 
L  I  B  E  Kltabutque 
VO%JÌ.  rigque  e 


NI  *  B- 
GELONlriV. 
SlA-CYK/quo 
VWVyann.... 
?  querella 


dulei 
q.  vix. 


■STMOX 
N  ■  XI[  •  D^ 

Antonia. 
i  [eria  ■  avia 

IVI  ■  F  * 


HELIO]5oro  . 
DVLCjsJaimo 


NYlffPi 


In  un  frammento  di  lastra  mannorea,  trovato  presso  il  se- 
condo chilometro  della  vìa  Àppia,  entro  la  vigna  ove  è  scavato 
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il  eindtero  sotterraneo   dì    Callisto,  si  legge  qaesto  avanzo  di 
antica  iscrizione  votiya: 


•JACrSfET 
JANTONINI 

/avcg  ■////// 

fiiiiiiii/iiiiiiniiiii 

pT-lVLIAE-AVC 

yr^/Z/ET-CASTROI 

"■•.M_SAXIVS  •  I 


È  manifesto  che  la  lapide  conteneva  i  nomi  degli  impera- 
tori Severo  e  Caracalla,  di  Oeta  Cesare  e  di  Giulia  Domna, 
moglie  di  Severo.  Dopo  l'uocisìone  di  Geta,  il  nome  di  costui 
fa  cancellato  in  tatti  i  pubblici  monamenti  ;  ed  anche  qai  se  ne 
veide  l'abrasione  nei  vv.  4  e  5.  K  poiché  Giulia  Domna  era  indi- 
cata MATER  AVGG  •  {Augttstorvm  duorum),  cioè  de'  due  impe- 
riali fratelli  Caracalla  e  Geta,  l'abrasione  fa  estesa  nel  v.  7 
anche  alla  seconda  lettera  G  della  voce  AVGG-,  eoa  la  quale 
era  denotato  il  secondo  dei  due  fratelli  ('). 

Dai  numerosi  monamenti  epigrafici,  che  ricordano  Settimio 
Severo  e  la  sua  famiglia,  è  agevole  trarre  gli  elementi  per  sup- 
plire la  parte  mancante  della  nostra  pietra.  Primieramente  essendo 
soritti  i  nomi  proprii  in  secondo  caso,  si  riconosce  ch'essi  erano 
preceduti  dalla  formola  commiissima  PRO  SALVTE  ;  e  perciò  il 
monumento  —  come  in  tanti  altri  casi  consimili  —  doveva  essere 
dedicato  ad  una  divinità,  alla  quale  venne  sciolto  nn  voto  per  la 
salvezza,  ed  anche  talvolta   pel  ritorno  e  per  le  vittorie  degli 


Settimio  Severo    è   nominato  Pitis  e  Penino^,  i  qaali  co- 
gnomi prese  fin  dai  primi  anni  del  suo  impero  ;  Caracalla  è  de- 
ci) Per  eomiftliaDti  abrasioni,  «.  per  es.  C.  f.  L.  VI,  854;  Ephem. 
spigr.  V.  588;  VII,  760  j  Hirschfeld,  Seue  in  Dalmatien  p.  25. 
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sìgnato  coi  consaeti  nomi  di  M.  Aurelìm  Antoninus,  ed  unbedne 
SODO  indicati  Augusti.  Uà  fra  i  vocaboli  ANTONINI  (v.  3)  ed 
AVGG  (t.  4),  la  pietra  ci  presenta  una  lacuna  di  riempire,  che 
conispoDde  a  dieci  lettere  in  circa.  Si  adattano  benissimo  a  questo 
supplemento  i  titoli  onorarii  PII  FELICIS.  Ordinariamente  il  ti- 
tolo Felix  trovasi  dato  a  Caracalla  nelle  iscrizioni  posteriori  alla 
morte  di  Geta;  ma  già  ha  notato  il  Wilmanns  (■).  che  anche 
prima  dell'anno  212  sì  trova  assai  spesso  adoperato  nelle  antiche 
iscrizioni.  Ed  anzi  in  una  lapide  della  Uesia,  che  porta  la  data  con- 
solare dell'anno  209,  ed  è  molto  simile  a  quella  di  cui  ci  occu- 
piamo, Caracalla  è  espressamente  nominato  Pius  Felix  Aug.  (^). 
Quindi  può  dedorsi  che  l'epigrafe  testé  rinvenuta  fu  posta  dopo 
l'anno  201,  nel  quale  Caracalla  ebbe  l'appellazione  di  Ptus,  e 
prima  del  211,  nel  quale  morì  Severo. 

Giulia  Domna  è  appellata,  secondo  il  consueto,  anche  mater 
eatirorum:  e  poiché  prima  del  nome  del  dedicante,  che  è  nel- 
l'ultima linea,  deve  ancora  supplirsi  qualche  altra  parola,  è  pro- 
babile che  seguissero  i  titoli  di  mater  semtm  et  patriae,  ovvero 
vi  fosse  aggiunto:  ioUmque  domus  divinae;  avendosi  esempi 
dell'una  e  dell'altra  formola,  nelle  iscrizioni  dedicate  prò  salute 
di  Severo,  Caracalla  e  Giulia  Domna. 

(')  Exempla  imcr.  tom.  I  pug.  S16  tA  n,  987  nota  4. 
(*)  Ephtm,  epigr.  U,  491.  L'ùerìiione  dice: 

[   ■   O  •  M 

PRO  SALVE  IWP 
L  SET  SEVERI  "E  -  M 
AVKELI  ■  AN-ONtNI 
PÌi  FELICIS  JVCC  a 
IVilAE'AVG-  «Al 
CASTKOR-THA 
LLON  ■  EOKVN)  ■  V 


Cf.  anche  C.  I.  L.  m,  4«54;  VI  225.  227.  SM.  410  (—  £«j/.  oreK.  <WMtw. 
1888  p.  68,69)1080. 108S-1035. 1047  ecc.;  Ephem.  epigr.  V,  W8.  822.  927. 
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L'intiero   supplemento   adunque  pud  molto  approssimatlTa- 
mente  pioporsi  nel  modo  B^aente: 


prò  salute  i  m  pp.  l. 
s  e  p  t  i  ÌA\  •  SEVERIj)ii 
^«r(iNACIS*ET)B 
aureli  A  N  T  O  N  I  N  I  ■  ;)  n 
f elicti  KW  G  G  ■  et.  p 
septimi  getae  nohiliss. 
eaes.  ET- IVLIAE  ■  AVGti«/atf 
matris  a^Gg.  ET  ■  CASTRORe/ 
tenat.  et  patriae  M  ■  SAXiVS  fri 
mus  .  .  . 

la  qnanto  al  nome  del  dedicante,  non  è  ìnopportono  notare, 
che. on' iscrizióne,  trorata  nel  Norioo  e  poata  Emi  sepolcro  di  Un 
centurione  l^onarìo,  ricorda  qnel  monamento  essere  stato  &tto 

.  dall'erede  del  defunto,  arbitralu  M.  Saxii  Primi  (^).  La  rarità 
del  gentilizio  Saxius,  l' identico  prenome  di  Marcus,  e  l'iniziale 

'  rettilinea  del  c<^ome,  superstite  nel  nostro  marmo,  rendono  assai 
verosimile  ebe  anche  qui  fosse  nominato  lo  stesso  personag^*, 
il  quale  forse  copriva  un  grado  elevato  nella  milizia  romana. 

G.  Gatti. 


{>)  C.  I.  L.  m,  5384. 
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TBOTAUENTI  VI  OOaETTI  D'ASTE 
E  DI  A^TiOUlTÀ  TianSATA 


L'esCET azione  aperta  fortuitamente  sol  Celio,  in  luogo  occu- 
pato prima  dalla  villa  Casali,  ed  ora  dalle  grandi  edificazioni  del 
nao?o  ospedale  militare  ;  e  continuata  per  cura  della  noetra  Gom- 
mifielone  Archeoli^ica  ('),  non  senza  il  cortese  concorso  del  -Ci- 
mando del  Genio  militare,  ò  stata  da  qualche  tempo  interrotta 
per  cause  al  tutto  indipendenti  dalla  Commiasione  suddetta.  Giova 
sperare  che  quei  larorì  sieuo  per  essere  quanto  prima  ii]H-esi, 
trattandosi  di  scoperte  di  non  comune  rìlieTO  ;  cioè  a  dire,  delle 
rovine,  come  sembra,  della  residenza  dei  dendrofoii  romani  di 
Cìbele  e  di  Atti;  del  qual  ceto  di  devoti,  portatori  dì  arbusti 
nelle  sacre  pompe  del  culto  frigio,  pressoché  niuna  memoria  si  è 
conservata  fra  i  monumenti  di  Roma,  sebbene  quel  culto,  cotanto 


(')  H  luogo  ora  occnpato  dalle  vaste  fabbriche  dell'ospedale  militare 
fotmaTa  prima  la  parte  posteriore  della  villa  Casali,  verso  la  via  di  santo 
Stefano  Rotondo  e  la  piazza  della  Navicella.  Il  sito  guarda  a  meziogiomo 
e  giace  a  piccola  diataoia  dagli  archi  dell'aquedotto  Claudio,  che  sorgono 
presso  la  chiesa  testé  ricordata.  Qnivi  si  stava  costraendo  un  fognalo,  sJlor- 
«inando  usci  faori  dalle  terre  la  testa  di  marmo  di  coi  si  parla  nel  testo. 
Allora  l'ispettore  della  CommisBione,  sìg.  Giovanni  Baonfantl,  diede  ordine 
che  si  allargasse  alquanto  l'escavazione  ;  e  mediante  questo  provvedimento 
si  ottenne  la  scoperta  della  base  con  iBcriEJooe.  Dal  contesto  della  quale 
avendo  egli  veduto  che  si  trattava  di  una  statua  onoraria,  fece  estendere 
anche  più  lo  ricerche,  graziosamente  coadinvato  dal  Comando  del  Genio,  e 
)  le  altre  scoperte  che  sono  qui  esposte.  Giova  ricordare,  che 


«Google 


t  di  aiaichita  figurata 


dìfiìuo.  Ti  BÌ  fosse  stabilito,  oOn  tutte  le  sue  feste  e  oerìmonie 
misticlie,  almeno  fin  dai  tempi  di  Claudio  e  di  Otone  (')>  e  vi 
si  mantenesse  in  rigore  fino  alla  caduta  estrema  del  paganesimo, 
sicccone  attestano  numerosi  monumenti  epigrafici;  fra  ì  quali 
basta  ricordare  le  insigni  are  vaticane,  prodotte  e  dichiarate  dal 
celebre  Biancbini  nel  suo  Anastasio. 

Pertanto,  in  attesa  cbe  quei  dtsterri,  secondo  il  comune  de- 
siderio, vengano  ripresi,  diamo  frattanto  una  brave  notìzia  delle 
scoperte  avvenute  finora,  che  furono  già  di  volo  accennate  alla 
pag.  483  del  volume  del  Bullettìoo  spettuite  all'anno  decorso. 
Speriamo  obe  si  possano  compiere  in  appresso  colla  intera  dewsi- 
zione  della  celimontana  residenza  dei  Dendrofori  romani,  e  di 
qualche  altro  pregevole  monumento  che  rimane  peravventnra 
sepolto  fra  quelle  rovine. 

La  parte  fino  ad  ora  scoperta  consiste  in  una  sala  di  forma 
rettangola,  la  quale  non  è  disterrata  che  per  metà  ;  misura  finora 
tre  metri  in  larghezza,  e  due  e  mezzo  in  lunghezza.  Le  pareti, 
di  mediocre  opera  laterìzia,  si  conservano  fino  all'altezza  dì  circa 
tre  metri.  Il  pavimento  (se  ne  regga  la  riproduzione  alla  tavola  I 
e  II)  è  rivestìto  di  musaico  bianco  e  nero,  con  rappresentanze 
figurate  nel  mez£0,  e  terminante  da  un  lato  con  questa  iscrizione, 
dentre  an  cartello  ansato,  in  grandi  caratteri  dì  bella  forma,  la 


nel  taglio  delle  terre  fatto  per  allargare  il  cavo,  h  tiorato  u 
dei  haeaì  tempi  coperto  da  tegoloni,  posti,  come  si  dice,  alla  cappuccina; 
dentio  vi  erano  soltanto  le  oe»B,  ridotta  in  frantumi  ed  nna  Incenia  sem- 
plice di  rozza  fabbrica.  Qael  tegoloni  portano  i  marchi: 
o 

OP  DOL-EX  PR  HAVKELI  ANTO 
N1NI-AVC...OKLIC 

(Marini  109) 
o 

PRAED  AVC  FIG 

(>)  Jo:  Lydos  de  Ment.  IV,  41  ;  8Det«n.  Otho  8. 
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quale  sta  a  verso  non  per  chi  entrava,  ma  per  chi  nsciva  da 
quella  parte: 

intrantibvshIcdeos  . 

PROPITIOS  •  ET  BASILICaa 
HILARIANAE 

Donde  apparisce,  che  la  sala  dì  cai  trattiamo  serria  come  dì  pas- 
saggio per  entrare  nella  basilica  detta  Ilariana.  Il  pavimento  è 
in  parte  avvallato,  come  si  vede  alle  screpolature  del  musaico, 
perchè  al  disotto  ricorre  nna  chiavica,  la  quale  nel  Inogv  istesso 
ha  on  trombino  di  accesso.  Addossata  al  maro  dalla  parte  sì- 
niatia  —  avuto  riguardo  alla  direzione  della  sala  —  e  tuttora  al 
suo  posto,  esiateva  una  grande  base  marmorea,  ornata  dì  comici, 
con  questa  iscrizione: 

WPOBLICIO  HILARO 

MARGARITARIO 

COLLECIVM  DENDROPHORVM 
MATRIS  DEVM  M  ■  I  -  ETATTIS 
QyiNQJ"  •  P  ■  QVOD  CVMVLATA 
OMNI  ERGA  ■  SE  ■  BENIGNITATE 
MERVISSET  evi  STATVA  AB  EIS 
DECRETA  PONERETVR 

La  base,  di  marmo  Innense,  è  alta  m.  1,28,  larga  m.  0,96 
grossa  m.  0,56.  Nella  quarta  e  quinta  linea  si  l^a:  Mairis 
Geum  Magnae  Ideae  et  Attii.  quiTiquenneUi  perpetuo. 

La  bontà  dei  caratteri  e  la  proprietà  del  dettato,  come  anche 
l'uso  del  prenome  Manio  coll'antica  sigla,  e  la  forma  Poblicius 
in  laogo  di  Publieim  sono  altrettanti  indizi,  che  ci  consigliano 
di  non  attribuire  questo  monumento  ad  età  più  recente  di  qnella 
di  Adriano,  o  poco  appresso:  e  si  potrebbe  quasi  pensare  anche 
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a  tempo  anteriore,  se  non  fosse  che  baibata  è  la  testa-  del  per- 
sonaggio onorato,  la  qnale  ò  stata  rinrenata  a  poca  distanza  dalla 
medeBìma  base. 

Accennando  la  notevole  scoperta,  io  giii  feci  osservare,  che 
di  Cjtiesto  Manìe  PobUcio  Ilaro,  negoziante  di  perle,  bì  possiede 
nn  altro  bel  naanno,  da  luì  posto  nella  qualifica  testé  ricordata  di 
quinquennale  perpetuo  dei  dendrofori,  in  unione  con  dne  suoi 
figli,  addetti  tnedeslmamente  a  quél  sodalizio.  Esso  è  il  seguente 
iC.T.l.  VI,  n.  641): 

SILVANO   DENDROPHORO  SACRVM 
W  POBLICIVSHILARVSMARCAR  QCÌJ'P  CVMLIBBRIS 

MAGNO    ET   HARMONIANO  -  DENDKOPHOILIS  M  D  M  DE  SVO  FECIT 

È  cosa  manifesta  che  questo  marmo,  di  caratteri  al  tatto 
analoghi  a  quelli  della  base,  dovette  essere  apposto  ad  nna  edì- 
cala,  0  nicchia,  contenente  la  statua  dì  Silvano  ;  nume  che  a  hnos 
diritto  potea  riguardarai  come  il  prototipo  dei  dendrofori,  a  ca- 
gione dell'arbusto  divelto,  suo  frequente  attributo  {et  teneram  a 
radice  ferens.  Silvane,  cupressum);  ancorché  in  neasun'altra 
iscrizione,  all' infuori  di  questa,  ^li  venga  invocato  col  tìtolo  di 
-dradrofbro.  Di  detto  mai-mo,  edito  o  descritto  da  molti  (cf  C.  I.  L. 
ibtd.),  noi  non  conosciamo  la  provegnenza,  ma  sappiamo  soltanto 
che  nei  secoli  passati  esistova  nella  contrada  di  Banchi,  o  dì 
B.  Lucia  della  Chiavica;  e  per  verità  in  quella  vicinanza  è  ri- 
mmto  fino  al  presente,  essendo  ora  murato  nel  cavedio  della 
casa  Corsetti  in  via  Monserrato  (n.  20).  11  solo  codice  pighiano 
di  Berlino  lo  inetto  in  horto  genuensis  euiusdam  mercatoris 
muro  inserlum;  indicazione  che  nulla  viene  a  dire.  Or  qui 
non  ha  dubbio  che  si  tratti  dì  monumento  dedicato  in  origine 
nel  collegio  dei  dendrofori;  poiché  Manie  Poblicìo  si  esunzìa 
come  qui7tque?tnale  perpetuo,  ma  non  dice  di  quale  corporazione  ; 
il  che  dimostra  che  il  marmo  era  posto  negli  edifìzì  dì  quel  col- 
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legio,  nel  quale  pe'  suoi  mentì  «n^li  stato  conferito  il  m^iaiero 
a  vita.  E  siccome,  d'altra  parte,  il  momimeiito  è  d' iiuM^nita  pio- 
TegDenza  ;  e  siccome  non  è  probabile  ohe  ri  fossero  io  Boma  dae 
Hodalizi  e  dae  reaidenze  di  dendrofori,  cosi  ne  cooBegaita  cbe  il 
manco  di  Monsenato  possa  darìf  are  dai  Inoghì  stesai,  donde  nsciva 
ora  in  lace  la  base  onoraria  del  medesimo  personaggio:  e  che  pro- 
babilmentA  la  edicola  col  simulacro  del  nnme  dendroforo,  fatta  da 
Haoio  Poblioio  e  da'  suoi  figli,  stesse  situata,  secondo  il  consueto, 
presso  l'entrata  principale  di  quegli  edifìzi,  ove  i  dendrofori  si  con- 
gregavano per  le  faccende  del  colto  loro.  Così  in  Ostia  un  Caie 
Atilio  Basso,  apparaior  3f.  D.  M.  fa  dono  di  una  statua  di 
Silvano  ai  dendrofori  dì  quella  colonia  ('). 

Della  statua  di  questo  personaggio  si  k  ritrovata  finora  sol- 
tanto la  testa,  che  fu  la  prima  a  venire  in  luce,  e  che  alla  nostra 
Commissione  diede  sicuro  indizio  della  opportunità  di  cavare  in 
questo  luogo  :  essa  è  di  buona  scultura,  ed  esprime  con  molta 
vivezza  il  ritratto  di  un  uomo  sai  quaranta  anni,  con  barba 
raccorcia  e  ricciuta,  e  con  capelli  egualmente  ricciuti:  le  folte 
ci^a  e  le  popille  degli  occhi  vi  sono  s^ate  con  incisioni.  Il 
suo  guardo  è  volto  a  sinistra  :  ha  la  fronte  corrugata,  le  labbra 
tumide  e  alquanto  spoigenti.  (Se  ne  v^ga  la  riproduzione  foto- 
tipica nella  tavola  annessa).  11  rimanente  della  figura,  in  quel  poco 
dìsteiTO  che  si  è  fatto,  non  sì  è  potuta  ancora  ritrovare:  ma 
giova  sperare  che  riassumendo  i  lavori  si  otterrà  di  ricuperarla. 

Dirimpetto  alla  base  di  Ilariano,  e  addossato  al  muro  dalla 
parte  opposta,  si  scoperse  un  basamento  di  muratura,  assai  più 
piccolo  della  base  :  questo  sembra  avesse  servito  a  sostenere  la 
graziosa  statuetta  acefala  di  giovine  Satiro  trovata  ivi  presso,  che 
già  altrove  descrivemmo  (Boll.  1889,  pag.  493),  e  che  diuno 
riprodotta  nella  tavola  istessa.  Stava  questa  per  ornamento  di 
una  fontana,  situata,   come  sembra,  in  quella  sala,  e  che  potea 


(»>  V.  Ann.  dell'Irta  1868,  p.  37S. 
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serrìre  per  l'abluzione  delle  mani.  Il  Satiro  siede  sopra  Tina 
rape,  e  con  la  mano  einiatra  raperstite,  appoggiata  sopra  di  os 
otre,  tiene  afferrata  una  lucertola,  attributo  ben  conveniente  al 
mstioo  aemideo.  L'otre  è  perforato,  per  ammettere  il  tobo  donde 
l'acqua  agoigava.  Si  trovò  pur  quivi  una  specie  di  catino  in 
marmo  nero,  fatto  a  gnisa  di  un  mortaio,  ma  di  forma  assai 
larga  e  poco  profonda. 

Secondoohè  dimostra  la  direzione  della  leggenda  in  mo- 
laico, da  coteeta  sala  pasearasi  nella  basilica,  costruita  |voba- 
bilmeate  a  spese  del  facoltoso  negoziante  dì  perle,  e  perciò  dal 
BDO  cognome  detta  Ilarìaoa.  Dopo  la  isorìzione  in  musaico  eia 
un  gradino  di  maimo,  e  venive  poi  la  s(^lia  di  una  porta,  for- 
mata pure  di  una  lastra  manaorea  lunga  m.  1,78  X  40  X  8,  sulla 
quale  sono,  segnate  di  graffio  anziché  incise,  quattro  piante  di  piedi, 
due  rivolte  in  avanti  e  due  in  addietro,  come  per  denotare  l'andata 
e  il  ritorno.  Di  siffatte  oima  di  piedi  se  ne  veggono  parecchie  in 
lapidi  antiche,  e  talvolta  anche  accompagnate  da  iscrizione  vo- 
tiva (')  ;  ma  siccome  la  nostra,  per  quanto  io  mi  sappia,  à  la  sola 
che  sia  stata  trovata  in  situ,  cosi  da  questa  ci  è  lecito  forse  con- 
getturare qual  fosse  in  origine  l'uso  e  la  destinazione  delle  altre. 
E  perciocché  i  piedi  in  quelle  due  opposte  direzioni  accennano 
chiaramente  all't^us  rediius,  non  sarebbe  strano,  che  Manie 
PobUcio  avesse  fatto  esprimere  quel  s^no  sul  limitare,  in  me- 
moria e  per  gratitudine  agli  dei  di  una  qualche  sua  peregrina- 
zione venuta  a  buon  fine  ;  cosa  che  per  la  natura  idtessa  del  suo 
traffico  gli  potea  con  facilità  intervenire. 

A  causa  della  sospensione  dei  lavori  accennata  in  principio, 
nulla  si  è  potato  scoprire  della  basilica:  se  non  ohe  nel  primo 
diaterro,  per  la  costruzione  del  fognalo  si  trovò,  al  piano  stesso 
della  soglia  testò  descrìtta,  on  brano  dì  pavimento  a  grandi  e 
grossolani  tasselli  di  musaico  bianco  nero,  messi  in  opera  senza 

(')  Fabretti  Inter.  Ant.  p.  471  n.  IH,  115,  116;  p.  472  n.  17. 
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r^Iarità  nò  die^o  :  U  che  farebbe  supporre,  die  prima  di  en- 
trare Della  basilica  si  aveaee  a  passare  per  ud  cortile,  od  altro 
luogo  scoperto. 

Gittìamo  ora  una  rapida  occhiata  sulle  rappresentanze  del 
pavimento  a  musaici,  di  cui  diamo  il  disegno  caTato  da  un  lu- 
cido eseguito  dall'ispettore  sig.  Antonio  Arieti. 

Vi  si  vede  un  gruppo  simbolico  di  anjnmli,  che  formando 
cerchio  convellono  tutti  verao  una  corona  posta  nel  centaro,  con 
una  lancia  attraverso,  e  sulla  quale  posa  una  civetta.  1a  corona 
è  formata  da  una  benda  colorata  dì  rosso,  e  guarnita  di  un  sorto 
di  alloro  :  e  si  noti  òhe  questa  beoda  è  l'unica  parte  del  musaico 
dipinta  di  altro  colore  dal  bianco  e  dal  nero,  ed  è  perciò  ma- 
nifesta r  intensione  di  farla  vieppiù  risaltare.  Questa  corona  sa- 
rebbe, secondo  me,  quella  dell'iniziato  nei  misteri  di  quel  oulto: 
essa  è  di  colore  vermiglio,  forse  per  adombrare  i  riti  cruenti  del 
taurobolio  e  del  oriobolio  ;  e  credo  sia  posta  sopra  una  lancia  per  de- 
notare che  dovea  conquistarsi  col  sostenere  intrepidamente  le  prove 
della  iniziazione.  La  civetta  che  sta  sopra  la  c<»Y)aa  mi  sembra  ani- 
male simbolico  di  Cibele,  in  virtù  dì  quei  concetli  che,  assìmilandols 
alla  Minerva  attica,  furono  cagione  che  le  si  appropriasse  il  ti- 
tolo di  Minerva  Berecìnzia  ('):  la  civetta  inoltre,  come  simbolo 
della  notte,  poteva  ricordare  ai  misti  quelle  dottrine  dell'antìchis- 
sima  teogonia,  che  nella  notte  ravvisavano  la  madre  universale  ;' 
e  Cibele,  in&tti,  non  era  in  sostanza  se  non  nna  immagine  mistica 
della  natura,  come  Atti  lo  era  del  Sole.  Che  la  civetta  fosse  un 
simbolo  consueto  nel  culto  frigio,  lo  dimostra  il  fatto  che  questo 
volatile  è  rappresentato  uiche  nel  pavimento  del  sacrario  metroaco 
di  Ostia,  da  me  divulgato,  insieme  con  queir  insigne  complesso 
dì  memorie  del  culto  suddetto,  che  si  scopersero  uf^l  edifizi  dei 
dendroforì  e  cannoforì  ostiensi  (*).  Gli  altri  animali  sono:  due 

(»)  Orelli  Inter.  2828,  2329,  2880. 

(»)  Annali  dell' lat  di  Corr.  Arch.  1868.  Mon.  toL  Vm,  tav.  LX. 
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leoni,  0  piuttosto  dne  leonesse  ;  uno  scorpione,  un  becco,  nn  corro, 
un  serpente,  un  corro,  ed  una  colomba  posata  sa  dì  un  ramoscello 
di  alloro.  Alcuni  di  questi  sono  noti  ed  banno  un  significato  più 
0  meno  sicuro  nel  culto  &igio,  come  lo  scorpione,  i  leoni,  il  cwro, 
il  toro,  il  sespente  ('):  altri,  per  quanto  io  mi  sappia,  noi  sono, 
come  il  caprone,  il  cervo,  la  colomba.  Non  oeo  accingermi  a 
tentome  la  spiegazione.  Dirò  soltanto  che,  come  il  retnsto  idolo 
della  Diana  efesina,  altra  allegorìa  della  natura,  era  decoiato  di 
nameroso  figure  di  animali  che  supponeansì  prodotti  e  nutricati  da 
lei,  cosi  può  darsi  che  quelli,  che  nel  nostro  pavimento  ianno  ood- 
tomo  alla  mistica  civetta,  vogliano  significare  la  virtù  produttiva 
ed  altrìce  della  natura  medesima,  personificata  in  Cibele.  Sic- 
come però  io  reggo,  che  tutti  quegli  animali  stuino  in  atto  di 
simultaneo  concorso  verso  la  corona,  mi  nasce  anche  il  sospetto 
che  possano  adombrare  i  varii  gradi  d' iniziazione,  mediante  i 
quali  ottenevasi  la  èTtomeia  dei  mlsterì. 

Comonque  si  fosse,  le  cose  scoperte  nella  piccola  parte  di- 
stenata  di  queste  rovine  aecenderanuo  BicanuDente  n^li  eruditi 
il  desiderio  dì  vedere  continuata  e  compiuta  questa  importante 
eacavazione. 

Df^li  sterri  che  si  eseguiscono  per  la  costruzione  del  Po- 
liclinico, nella  vigna  già  Palomba,  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti. 

Alto  piede  dì  lucema  in  terra  rossa.  Vi  è  rappresentata  la 
t^ura,  di  fronte,  di  Minerva  con  grandi  ali  :  ò  vestita  di  doppio 
chitone  con  rovescio  sul  petto.  La  testa,  galeata,  è  volta  a  si- 
nistra; il  braccio  dritto  è  innalzato.  Alt.  cent.  14. 

Piccola  lucerna  in  terra  rossa,  di  ele^nte  stile:  Venere 
ignuda,  accovacciata,  in  atto  di  avvolgersi  i  capelli  intomo  al 
capo.  Diam.  cent.  6. 


(1)  Zoega,  Bottini.  I,  Ut.  XIII;  cf.  Mon.  dell' Ist.  1.  e. 
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Altra  simile,  con  piatto  incavato,  intorno  al  quale  tre  &y~ 
piecagnoli:  sotto,  le  lettere  rìlerate 
FORTIS 
.  Dima.  cent.  7. 

Altra  più  piccola,  in  terra  gialla,  con  becco  infranto:  due 
celate  gladiatorie.  Diam.  cent.  5. 

Dne  piatti  di  lucerna,  infranti,  con  gruppi  osceni. 
Vaso  di  vetro  ott^ono,  a  pareti  molto  grosse.  È  rotto  in  tre 
pezzi,  e  manca  di  qualche  parte.  Al  disotto  le  lettere,  d'iocavo, 
non  molto  chiare 

AbHIVD 

D^li  sterri  pel  gran  collettore  in  Trastevere  si  raccolse: 
Lucerna  di  terra  gialla,  a  piatto  incavato,  intera:  sotto  la 
maiea 

bicaCat 
Diam.  cent.  6. 

Altra,  hilicne,  mancante  del  manico  e  della  punta  dei  becchi. 
Ha  una  vernice  lucida  rossastra:  dinnanzi,  mascherone  bacchico; 
ai  lati,  due  festoni.  Diam.  cent.  8. 

C.  L.  Visconti 
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LA  SESIE  DEI  VICABII  UBBIS  BOUAE 


Come  ognuno  ea,  nel  nuovo  ordinamento  amministrativo  dato 
all'  impero  romano,  al  tempo  dì  Diocleziano  e  di  Costantino, 
\' Italia,  ima  delle  tre  diocesi  costitaeotì  la  praefeetttra  lialiae, 
era  gorramata,  a  differenza  dalle  altre  diocesi,  non  da  mi  solo, 
ma  bensì  da  due  vicarii,  l'nno  dei  quali  riaiedeva  in  Milano  col 
titolo  dì  vicarius  Itaiiae,  l'altro  rìeiedeTa  in  Boma  col  titolo 
di  vieariut  praefectorum  praetorio  in  urbe  Roma,  o  semplice- 
mente viearius  urbi»  Rornae,  o  vicarius  urbi.  Dal  primo  dipen- 
devano le  sette  provincie' settentrionali,  cioè  l'antica  Oallia  Cisal- 
pina fino  all'Amo  e  all'  Ksino,  unita  alle  Alpi  Cozie  e  alla  Beiia; 
dal  secondo  dipendevano  l' Italia  media  e  inferiore,  salvo  il  ter- 
ritoiio  dì  £oma,  e  le  isole,  in  tutto,  dieci  provinole  {}).  É  peraltro 
difficile  dì  poter  stabilire,  esattamente,  quando  abbia  avuta  ori- 
gine la  ripartizione  della  diocesi  d' Italia  in  due  vicariati,  che  ci  si 
presenta,  come  un  fatto  compiuto,  solamente  in  un  documento  del  se- 
colo quinto,  intendo  dire  la  Notitia  dignitatum  ;  tuttavia,  se,  come 
ormai  pare  accertato  dalle  indagini  recenti,  Costantino  non  avrebbe 
fotto  altro  che  compiere  tutte  le  riforme  introdotte  da  Diocleziano 


(1)  Sui  vicaTÌatì  di  Italia  e  di  Roma  cf.  Mommten,  Die  Sekriften  der 
R5m.  Feidmeuer,  n,  202;  Marqnardt,  Staattverwalttmg  V  p.  232=L'Ammi- 
}iistratione  Romana,  (trad.  italiana  di  Elio  Solaini),  p.  S46;  Bocking,  Notitia 
dignitatum.  II,  426  e  aeg. 
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nell'amministrazione  romana  ('),  non  esito  ad  affermare  che  ì  dii« 
vicariati  della  diocesi  d' Italia  sorsero,  non  al  tempo  di  Costantino, 
come  alcuni  credono  ('),  ma  bensì  al  tempo  di  Diocleziano.  E,  in- 
atti, se  Lattanzio,  nel  passo  ben  noto,  de  morie  pertec.  7,  ci  attesta 
l'esistenza,  sotto  questo  principe,  dei  viearii  praefectorum;  so 
il  catalogo  veronese  delle  provincie,  compilato  nel  297  ('),  nomina 
la  diocensù  italiciana  {Nolitia  dìgnitatum  ed.  Seeck,  p.  250); 
se  le  regione»  anaonariae,  solle  qnalì  gravava  il  tributo  imposto 
da  Massimiano,  che  divenne  Augmto  il  l"  aprile  286  ('),  pel 
mantenimento  della  sna  corte,  corrispondono  al  territorio  ammi- 
nistrato dal  vicariai  Italiae  ;  se  le  regioneg  suburbicariae,  che 
provvedevano  la  città  di  Boma  di  ealce,  legna,  porci,  bovi  e  vino, 
corrispondono  al  territorio  governato  dal  vicariut  urbis  Romae-, 
non  so  per  qual  ragione  non  si  possa  far  coincidere  la  ripartizione 
della  diocesi  italiciiuia  in  dae  vicariati  con  la  riforma  finanziaria 
com pinta  da  Massimiano.  Ma  siccome  è  anche  inn^bile  che  i  viearii 
veri  e  propri  d' Italia  e  di  Boma,  nei  documenti  del  tempo,  non  co- 
minciano ad  apparire  che  nei  primi  anni  di  Costantino  (^)  e  che, 
prima  di  Ini,  la  m^glor  parte  delle  attribuzioni  finanziarie  dei 
viearii  erano  affidate  ad  oq  oiagistrato  distinto  da  essi,  Yexami- 
natorper  Italiam,  come  ha  ben  dimostrato  il  Cuq  (*),  cosi  riteniamo 
che,  sotto  Diocleziano,  l'ordinamento  dei  due  vicariati  non  fosse 
ancora  definitivo  e  che  perciò  ad  essi  siano  stati  allora  preposti  due 
mostrati  straordinari,  due  vices  agentes  praefeetoram  prae- 

(■)  Of.  Ohnacorge,  DU  rSmticke  Provint-li'att  van  397  (Daisbarg 
1889),  I,  V-  50. 

(•)  Jallian,  Le)  Transformattoitt  PoUliqties  de  l'Italie  tous  lei  Empe- 
reun  Somaiiu,  (Paris  1884),  p.  177. 

(')  Su  qaesto  catalogo,  oltre  lo  scritto  citato  nella  nota  1,  t.  Ciwa- 
ììniL,Dai  Verseichniss  der  TÓmiiehen  Provimen  vom  Jahre  ^JT.Wesel  1881. 

(')  CsgDBt,  Coìtn  d'/^igrapkie  latine*,  (Paris  ]889\  p.  206. 

(»)  A  furto,  il  Marqaftrdt  {StaaUvervaltung,  P,  231,  n.  5  =>  Amm. 
Romana,  p.  S45,  n.  8),  soatiene  che  Celio  Satornino  »ia  statu  vicario  di  Roma 
prima  di  Costantina.  Vedi  il  n.  4  della  naatra  serie. 

(•)  Ètudet  d'ipigrapkie  juridique  (Paris  1881),  p.  53  e  55. 
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torio.  Kè  Bì  creda  che  i^uests  sia  una  ipotesi,  per  cosi  dire,  cam- 
pata ìa  aria,  destituita  di  prore  ;  poiché,  prima  di  tutto,  in  tesi 
generale,  come  ba  dimostrato  il  Mommsen,  i  viees  agente»  prae- 
feciorum  praetorio,  o  giudici  supremi  straordinari,  ai  quali  l' impe- 
ratore coaferiva  un  ramo  della  giurisdizione  del  prefetto,  si  devono 
considerare  come  i  precursori  dei  vicarii  praefectorum  praeto- 
rio {');  in  secondo  luogo,  i  documenti  che  si  riferiscono  all'età 
precostantiniana,  confermano  la  nostra  supposizione.  Infatti,  una 
lapide  urbana  {C.  I.  L.  VI,  1125  =  OreUi  1049).  incisa  fra 
il  293  e  il  296,  del  tempo,  appmito,  di  Massimiano  e  dì  Diocle- 
ziano, ricorda  un  Septimius  Valentia  vir  perfectissimtis  ageng 
viees  praefectorum  praetorio,  il  quale,  a  me  pare  fnori  di 
dubbio,  debba  essere  stato,  allora,  preposto,  come  magistrato 
straordinario,  alle  regione»  suburèicariae,  ossia  al  vicariato  di 
Boma.  Negli  Atti  di  S.  Grisogono  e  di  S.  Anastasia  (Surii  Ada 
S.S.  25  decembrifl,  p.  313)  è  scritto:  '  erat  autem  in  vincutis 
iussu  Dioeleliani  ...  Chr^/sogonus,  qui  per  bietinium  in  vicarii 
ofp,cio  degeni  multa  perpesstts  sanclae  Anastasiae  alimonia  friie- 
baiar.  Hic  erat  apud  Rnfam  quendam  vicariam,  quem  dominus 
letus  Ghristut  cum  ornai  domo  sua  per  Chrysogoaum  lucratus 
est  '.  Or  bene,  questo  Rufo,  di  cui  parlano  gli  Atti,  come  d'un 
vicario  esercente  in  Roma  giurisdizione  contro  i  Cristiani,  per 
ordine  di  Diocleziano,  e  che  è  identico,  come  ha  ben  dimostrato 
il  De  Rossi  (Roma  Sotterranea,  III,  660),  al  Rufo  regisb:ato  nel 
martirologio  di  Adone,  {Martyrol.  ed.  Georgi!,  p.  602),  e  al  Rufi- 
niano  che  comparisce,  rivestito  della  clamide,  insegna  specialis- 
sima dei  vicarii  (Cassiod.,  Var.,  VI,  15;  BOcking,  Notitia  Digni- 
tatum,  II,  420)  in  una  immagine  del  cimitero  di  Generosa,  deve 
essere  stato  non  un  vicario  vero  e  proprio,  ma  un  agens  viees  prae- 
fectorum praetorio,  come  Septimius  Valentia,  preposto  durante 


(')  Ji.  Staattrecht,  IP,  97;!:  die  vìre  praefectorum  praetorio  fnn^i- 
renden  Itichter,  die  .^nfftnjre  dcr  spatcreii  vicarii  praefectorum  praetorio. 
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la  peisecnzioiiQ  dì  Diocleziano,  al  vicariato  di  Roma.  Lo  stesso 
dicasi  del  Serenus  vtcarius  nominato  n^li  Atti  di  Pietro  e 
Marcellino  (Ada  SS-,  gingno,  I,  20,  171  e  aeg.)  che  soffrirono  il 
martìrio,  poco  prima  che  il  papa  Damaso  nascesse,  cioè  innanzi 
l'anno  305,  come  si  ricava  dall'elogio  che,  per  qaesti  martiri,  com- 
pose Damaso  stesso  (cf.  De  Rossi,  Bull.  d'A.  C,  1881,  p.  45  i 
Carini,  Epigrafia  e  Paleografia  del  papa  Damaso,  p.  5).  Ma 
non  basta;  nn  argomento  indiretto,  a  conforto  della  mia  opi- 
nione, trovo  anche  in  alcnne  iscrizioni  posteriori  a  Diocleziano. 
Sa  queste  iscrizioni  il  eh.  prof.  De  Ruggiero  (Dizionario  Epigra- 
fico^ p.  354)  si  è  fondato  per  sostenere,  contro  il  Mommsen,  che, 
dopo  Diocleziano,  il  titolo  di  agens  vices  sia  stato  equivalente 
al  titolo  di  viearius  e  '  che,  perciò,  esso  non  abbia  indicato  nn 
mandato  straordinario  di  giurisdizione  propria  del  prefetto  del 
pretorio,  come  potè  essere  prima  '.  Ora,  a  mio  avviso,  questa  ipotesi 
è  vera  soltanto  in  parte,  poiché  i  viee  agentes.  distinti  dai  vicarii 
delle  diocesi,  si  sono  mantenuti  anche  dopo  Diocleziano,  come  atte- 
stano, oltre  il  noto  passo  di  Cledonio  (').  le  iscrizioni  puteolane 
di  Fabio  Pasifilo  (C.  X,  1692, 1694)  che  lo  designano  come  agis 
vicem  praefectorum  praetorio  et  urbi,  appunto  perchè  ^li,  nel 
settembre  del'394,  vinto  ed  ucciso  il  tiranno  Eugenio,  fu  da  Teo- 
dosio investito  di  poteri  straordinari  su  Boma  e  su  tutta  l' Italia 
in  lu<^o  dei  magistrati  ribelli,  Flaviano  seniore,  prefetto  del  pre- 
torio d' Italia  e  Flaviano  giuniore,  suo  figlio,  prefetto  di  Roma 
creato  da  Eugenio  e  dalla  fazione  pagana  {}).  Ma  non  si  può, 
da  altra  parte,  negare  che,  in  alcime  lapidi,  U  titolo  di  vices 


(']  Oramm.  Lat.,  Keil,  V,  13  :  '  taepe  quaesitwn  ett,  tUrttm  viraritu  dici 
deheat  etiam  is  cui  magnificentiiiimi  praefecti  vice*  «w»  i«  speciali  cauta 
mandaverunt.  nequaquam:  nam  vicarìut  dicitur  it  qui  ordine  codicillorum 
vieti  agii  amplissimae  praefeelurae,  Ule  vero  cut  vice»  mandantur  propter 
aòsetitinm  praefectorum,  non  viearius,  sed  vices  agens,  non  praefectarae ^ 
sed  praefectorum  dicitur  tantum  '. 

(*)  Cf.  De  Rossi,  BuUettino  Napoletano,  n.  s.  H,  153;  BtiU.  d'Arck. 
Cristiana,  1868,  p.  65;  1875,  p.  154;  Borghesi,  Oeuvres,  vm,  ^IS. 
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agem  9ia  equivalente  al  titolo  di  vicaria.  Cosi  Claudias  Avi- 
tianut,  chiamato  agem  prò  praefeetis,  in  una  di  quesiti  (C.  Vili, 
7037),  e  Bracontius,  chiamato  in  mi'altra  (C.  Vili,  7014),  vice» 
agens  per  Africanai  provincias,  sappiamo  essere  stati  viearii 
Africae,  rispettivamente,  l'uno,  nel  363  (e.  15,  Cod.  Th.  Vili,  5 
+  e.  1,  C.  n.  XI,  28  +  e.  2,  C.  Th.  XV,  3  +  o.  7,  Cod.  lust.  Vili, 
10),  l'altro,  nel  365  (e.  5,  C.  Th.  1, 15  +  e.  11,  C.  Th.,  SI,  1).  Eb- 
bene, questa  equivalenza,  se  cosi  posso  dire,  s^acemente  notata  dal 
De  Ruggiero,  riceve  luce  dalla  nostra  ipotesi  e  la  conferma  nello 
stesso  tempo,  poiché  essa  non  può  avere  altra  spi^zione  che 
questa,  che,  cioè,  i  vicarit  delle  diocesi,  dopo  Diocleziano,  sebbene 
fossero  magistrati  ordinari,  continuavano  talora  a  portare  il  titolo 
antico  di  vtces  agentes,  che  indicava  la  loro  origine  di  gindici 
straordinari  (').  Tali  furono,  adunque,  i  magistrati  precostantiniani 
preposti  airammìnistiazione  dei  due  vicariati  d'Italia,  secondo 
la  nostra  opinione,  la  quale,  se  non  mi  inganno,  confermerebbe 
ancora  una  volta,  come  dicevo  pitt  sopra,  ciò  di  cui  vanno  per- 
suadendosi gli  eruditi,  cioè,  che  l'ordinamento  della  monarchia, 
in  tutte  le  sue  varie  parti,  fu  iniziato  da  Diocleziano  e  soltanto 
compiuto  da  Costantino. 

Prima  di  porre  fine  a  queste  osservazioni  preliminari  vo- 
gliamo ricordare  che,  dopo  Diocleziano,  coma  adiutore  nella  sua 
vasta  amministrazióne,  venne  a^^unto  al  prefetto  di  Roma,  un 
vicarius  praefecturae  urbis,  il  quale  non  è  da  confondersi  col  vices 
agens  praefecti  urbis,  ohe  lo  sostituiva,  in  caso  di  assenza,  di 
malattìa,  o  di  qualsiasi  altro  impedimento,  nò  col  vicarius  urbis 
Romae  (cf.  Karlowa,  R6m.  Rechtsgesch.,  I,  p.  867).  La  distinzione 
di  questi  due  viearii,  ambedue  residenti  in  Uoma,  e  che,  fra  gli 
antichi  scrittori,  non  era  sfumila  al  Drackenborch  {de  praefeetis 
urbi  dissertano,  p.  76),  è  nettamente  indicata  nel  titolo  urbano 

0  Anchu,  Bbtto  Costantino,  molte  diocesi  Bono  governate  da  coramu- 
■ari  imperiali  Btntoidinarì  col  titolo  di  comitet  prooinciarwn.  Vedi  ì  t«Btt 
ralatÌTi  citati  dal  Bethmum  Hollweg,  R.  CivilproetM,  in,  53. 
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dì  Celio  SatorniDO  (v.  n.  4  della  nostra  serie),  dal  quale  apparisce 
che  il  vicariato  della  prefettura  urbana  era,  rispetto  alla  gerarchia, 
superiore  al  vicariato  ^rae/'w^onim  praetorio,  ed  accessibile  anche 
a  personaggi  non  conBolari  (').  I  vicarii  del  prefetto  urbano  che, 
oltre  Celio  Saturnino,  si  trovano  indicati  nelle  fonti,  sono  pochis- 
simi e  non  tutti  aicnrì,  come  avrò  occasione  dì  mostrare  più  tardi. 
Qui  mi  limiteriy  a  ricordare  :  Obellio  ror  tijg  nóXtimi  vnàq%ov  tÓttov 
tné'xovTa,  che,  come  narra  Zosimo  (II,  9),  venne  ucciso  a  Bontà, 
nel  306,  e  un  Macario,  ricordato  da  Palladio  nella  sua  Bistoria 
Lausiaca,  123  (Migne,  Patrolog.  73,  n.  775),  al  quale  è  diretta  una 
lettera  di  Paolino  Nolano  (porta  il  n.  49  ed  è  del  409)  e  che  poi 
abbracciò  la  vita  monastica.  Cf.  quanto  ne  dice  il  De-Vit,  Oao- 
masticoH,  IV,  246. 

Ed  ora  passiamo  ad  enumerare  ì  vicarii  urbis  Romae,  nel 
perìodo  che  da  Costantino  si  estende  fino  alla  caduta  dell'  impero 
d'occidente  (^),  per  quanto  ci  fa  dato  raccoglierli  nelle  fonti  epi- 
grafiche, letterarie  e  giuridiche  del  tempo  (^).  Per  m^^ore  chia- 
rezza enumereremo  i  vicarii  per  ordine  alfabetico,  distinguendoli 
in  quattro  categorie,  secondo  le  diverse  intitolazioni,  con  le  quali 
compariscono  nelle  nostre  fonti.  Le  catarie  sono  queste  :  A.  Vi- 
earii  Urbis  Romae;  B.  Vicarii  Urbis;  C.  Vicarii;  D.  Agentes 
0  curantes  vicariam  praefecturam. 


{')  Vijfneani,  Hi*t.  de  la  praefectura  urbii  ù  Rome  (Bevue  génétalc 
ia  Droìt,  XI.  1887,  p.  236), 

(*)  Sai  vicarila  urbit,  durante  la  domin&ztone  ostrogota  e  bisantins, 
dÌTennto  nn  semplice  adiutor  del  prefetto  nrbaiio,  cf.  HonimEien ,  Feld- 
metter,  II,  203  e  Ostijotkische  Studien  (Neues  Arcliv  fOr  altere  deutsche 
Gesahicfatg'knnde,  XIV,  1888,  p.  461);  Diehl,  Eludei  sur  rAdminiitratù>n 
Bysantine  (Paris  1888),  p,  161  e  Bejf. ;  Hartmann,  Unttrtwhìmgen  iw 
Oeteh.  der  Byiantinitcken  Venvaltung  in  Italien  (Leipzig  1889),  p.  39 
e  seg. 

(*)  Sul  vicariìu  urbis  Romae  e  eulla  sua  competenza,  cf.  Bethmann 
Hollweg,  op.  cit,  in,  51  e  eeg.  ;  Lyotard,  De  praefectura  urbana  (Parìsiis 
1873),  p.  es  e  seg.;  Earlova,  RSmitche  ReckUgetchichte.  I,  868;  Willema, 
jyroit  public  romain  (6  ed.),  p.  580. 
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A.  Vicari:  Urbis  Romae. 

1.  Aginatius. 

Epistola  9  (ex  Collectione  CanODam  Ayellana  ed.  Meyer  ('))  = 
BaroD.  Annales  ad  a.  369,  n.  4:  Valentinianus,  Valens  et  6ra- 
iianus  ad  Aginalium  Ticarinm. 

AnunianuB  Marcellìnus,  XXYIII,  1,  32  Oardtbansen  :  guod 
'  Agifiatius  indignissime  ferem  dolensque  in  examinandis  camìs 
Maximinum  ab  Olybrio  sibi  praelatum,  cum  esset  ipse  tìcst 
risa  Bomae. 

Fu  vicario  di  Boma  nel  369-370,  mentre  prefetto  del  pre- 
torio d' Italia  era  Petronio  Probo,  e  prefetto  di  Boma  Clodto  Eriiio- 
geniano  Olibrio.  Nato  da  fomiglia  illustre  ed  antica  (Amm.  Mare. 
XXVIII,  1,  30,  52)  che  alenai  credono  quella  d^li  Anioii  («f. 
P|^renner3,  nella  Pauly,  Real  Encyelopàdie,  I^,  569  ;  De  Bossi,  Bvll, 
Cr.  1888-89,  pag.  41),  fa,  nel  363,  consularis  della  provincia 
Valeria  Byxaeena  (Cod.  Th.,  XI,  20,  1).  Come  vicario  ebbe  ad 
eseguire  i  prorvedimenti  presi  dal  potete  imperiale  contro  gli 
Uisiniani,  ossia  i  s^aci  di  TJrsino,  il  competitore  del  pontefice 
Damaso,  le  cui  riunioni  turbolente  lutavano  Boma  e  il  aubnrbio 
in  quel  tempo.  Ciò  risulta  chiaramente  da  due  lettere  di  Valen- 
tiniano,  l'una  diretta  al  prefetto  Olibrio  (ep.  8  Meyer),  l'altra 
diretta  allo  stesso  Aginazio  e  sopra  citata.  Sono  notovoli  in  que- 
st'ultima lettera  le  parole:  habes  et  urbanae  in  hoc  auxilium 


O  Epiitvlae  imperatorwm  romanorum  ex  rollectione  canomm  Avel- 
lana a  Q.  Meyer  editae  (Index  ScholBram  in  Academia  Georgia  Angusta, 
Gottiiigae  1888,  p.  17).  Ai  dnbbi  sollevati  dal  Coen  (Veiiio  Agorio  Pre- 
tettato  [Biviata  storica,  V,  1888,  p.  25,  e  248])  aoH'antenticità  dei  reecritti 
imperiali  contenuti  in  qnetta  coUnione  e  pubblicati  la  prima  Tolta  dal 
Baronie,  Annalet  Ecelet.,  ad  a.  S68  e  S69,  crediamo  risponda,  dissipandoli 
complatamente,  la  editione  critica  testé  pubblicata  dal  Mejer  e  alla  qnale 
ci  riferiamo  nel  testo. 
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praefeclurae  ...  et  facile  praegiabiiis  duo,  quoti  singult  prae- 
stare  possili».  Non  so  come  queste  parole,  cosi  chiare  e  pre- 
cise, non  abbiano  indicato  al  Barooio  {Annales  Ecclesiastici 
ad  a.  309),  che  Àgisazio  non  era  Ticario  del  prefetto  Olibrìo 
(Agìnatium  ricarìam  praefecturam  functum  esse  apnd  Olybriom 
urbis  praefeetum  «tìam  Anunianus  afBrmat),  ma  bensì  vìcarÌQ 
praefeetorum  praetorio,  poìchò,  se  Agina^io  fosse  stato  quale 
lo  intende  il  Baronio,  l' imperatore  non  lo  avrebbe  contrap- 
posto a  quella  amministrazione,  di  cui  egli  faceva  parte.  Ammiano 
Marcellino,  poi,  Io  chiama  viearius  Romae,  e  questa  espressione, 
come  sappiamo,  designa  il  capo  della  Italia  suburbicaria,  non  già 
il  vicario  praefecturae  urbis  (').  Sulle  cause  per  le  quali  Agi- 
nazio  fa  condannato  a  morte  nel  374,  per  opera  del  ano  nemico 
Massimino,  allora  prefetto  del  pretorio  nelle  Qallie,  v.  Amm.  Uar- 
ceUino,  XXVIIl,  1,  30,  50-66.  Cf.  De-Vit,  I,  170;  Bade, 
Damasus  Bischof  von  Rom,  (Freiburg  i.  B,  1882)  p.  18  e  22  ;  Son- 
nino.  Di  uno  scisma  in  Roma  ai  tempi  di  Valenliniano  I.  (Li- 
vorno 1888),  p.  31. 

2.  L.  AureliuB  Àrianitis  Symmachus  Phosphorius. 

C.  VI,  1698  =  OreUi  1186  =  WUrnanns  641  (Eoma):  Photpho- 
rii.  Lucio  Àuiielio)  Avianio  Symmacho  v(iro)  e{larissimo) 
praefecto  urbi,  eonsidi^  pto  praefectis  praetorio  in  urbe 
Boma  finitimisque  provinciis,  praefeelo  annonae  urbis 
Romae,  pontifici  maiori,  quindeeemviro  s{acris)  f{aeiundis), 
mallis  legationibus  prò  amplissimi  ordiais  desideriis  apud  divos 
principes  functo,  qui  primus  in  senatu  sententiam  rogari 
salìtus,  auetoritate,  prudeniia  atq{ue)  eloquenlia  prò  dignilate 
tanti  ordiais  magaitudinem  loci  eius  inpleverii,  auro  itUustrem 


.  (>)  L'errore  del  Baronio  non  era  sfuggito  all'acuta  niente  del  Tillemont, 

Empereun,  V,  692. 
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statuam,  quam  a  dominis  Àuguitisq{ìte)  nosiris  senatus  amplii- 
simus  deeretis  frequintiò{us)  inpetrabil,  idem  inumfatores  prtn- 
cipeg  nostri  eonsiitui  adpoiita  oratione  iusseruat,  quae  meri- 
torum  eius  ordinem  ae  seriem  eontìneret,  quorum  pereniu 
iudieium  tanto  muneri  hoc  quoque  addidit,  ut  alteram  statuam 
pari  splendore  etiam  apud  Constantinopolim  eotUocarel.  — 
Dedicata  (tertio)  Kal(endas)  Maia»  d(omino)  niostro)  Gra- 
nano fin  et  Merobaude  co{n)s{ulibtts). 

È  '  il  padre  dì  Q.  Aurelio  Simmaco,  l'oratore  oelebenimo.  H 
tìtolo  urbano  che  entunen  il  suo  cursus  honorum  fu  a  Ini  dedi- 
cato il  29  aprile  del  377,  sei  giorni  dopo  ohe  arerà  assunti  i 
fasci  saffetti  (').  La  lapide  non  ci  dì  il  modo  di  detenninare  la 
data  precìsa  del  sno  rìcariato  espresso  con  una  formula  che  si 
disowta,  per  dirla  col  Mommsen  {Nvave  Memorie  dell' Inst.,  II, 
p.  316),  '  a  rulgari  breTiloquentia  ';  peri>  arendo  Simmaco  occu- 
pata la  prefettura  urbana  dal  24  ma^o  364  al  9  marzo  365 
(cf.  Seeck,  Stadtpràfecten  bei  Ammiarms  MarcelUntts,  [Hermefl, 
XTIII,  1883,  p.  299]),  e  la  prefettura  dell'annona  durante  il 
r^no  di  Costante  (a.  337-350),  come  risulta  da  un  altro  tìtolo 
orbano  (Gatti,  Bull.  Cam.  1887,  p.  17),  il  suo  ricariato  che  fa 
dia  lui  coperto,  fra  queste  due  magistrature,  deve  porsi  fra  il  350 
e  il  364.  Simmaco  è  autore  di  cinque  epigrammi  diretti  ad  uomini 
insigni  del  suo  tempo  che  arie^^iano  \' Hebdomadds  dì  Varrone. 
(Synunachi,  Epist.  1, 2  ;  Anlkologia  latina,  ed.  Meyer,  1, 107  n.  269- 
273;  ef.  Teuffel,  JtCm.  Ziteralurg.  * ,  p.  998).  Cf.  Seeek,  Prae- 
fatio  i/i  Symmachttm.  p.  XLI,  nella  eccelleste  edizione  da  Ini 
curata  delle  opere  dì  Q.  Aurelio  Simmaco,  che  fa  parte  dei  Mo- 
numenta tìermaniae,  Àuctores  antiquissimi,  VI,  p.  prior.  Be- 
roljni  1883;  De-Vit,  I,  622. 


(>)  Cf.  Taoii,  SulVoraiiont  prò  patre  di  Q.  Aurelio  Simmaco  (Arclieo- 
grafo  TrìeBtiiio,  n.  b.  SUI,  I8S7,  p.  179  e  286).  —  Il  Borghesi  (Fatti  Con- 
iulares,  p.  96)  pone  il  consolato  Buffetto  di  Simmaco  nel  376;  ma  le  iasioni 
addotte  dal  Tanti  che  lo  ucrìve  all'anno  aegnente  mi  paiono  inoppoguabili. 
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8.  Benìgiins. 


Cod.  Th.  IX,  30,  5:  Im^.  Arcadius  et  Honorim  A.A.  Benigno 
vicario  orbia  Romae  —  Dai.  Kal.  dee.  ifediolano,  Theo- 
doro  V.  e.  cos.  (1  dicembre  399);  cf.  G.  Th.  XII,  I,  162  (1  di- 
cembre 399)  -f-  XII,  6,  26  (8  giugno  400). 

Di  Benigno  pare  si  parli  in  ona  lettera  di  Simmaco  (IX,  42), 
dalla  qoale  rssalterebbe  essere  stato  ^li  preside  della  Sardina 
{rUhil  enim  de  Sardinia  reportavit  nisi  bonam  cometentiam  et 
malam  valetudinem)  ;  se  ciò  è  rero,  dopo  aver  amministrata 
quella  proTìncis  dipendente  dal  TÌcariato  di  Roma,  Benigno, 
'  tanquam  prò  merito,  come  dice  il  Goto&edo,  (  Cod.  Theodostaatts, 
ed.  Bitter,  III,  252)  bene  procoratae  annonae  urbicariae  '  sarebbe 
stato  promosso  a  vicarila  urbis  Romae,  ufficio  da  lui  occupato, 
come  risalta  dal  resoritto  citato,  fta  la  fine  del  899  e  il  giugno 
del  400.  Cf.  De-Vit,  I,  705. 

4.  C.  Caelius  Saturoinus  Dogmatius. 

C.  VI,  1704  =  Wilmanns  1223  (Roma):  Dogmatii,  honori  C. 
Gaelio  Saturnino  v{iro)  c(larissiMo) ,  allecto  petttu  senattti 
inter  eontulares.  corniti  d{ominÌ)  n(o$(ri)  Constantini  Victoris 
Aug{uttt),  vicario  praefecturae  urbis,  iodici  sacrarum  cog{ni- 
tionum),  vicario  praef(ectorum)  praetorio  bis,  in  urbe 
Romae/  per  Mysias,  examinatori  per  Italiam,  praefecto  anno- 
fl{a)fl  urbis,  rationalì  privat{a)e,  vicario  summae  rei  rationum, 
rationali  vicario  per  Galliag,  magistro  censu(u)m,  vicario  a 
consiliis  sacris,  magistro  siudiorum,  magistro  Ubellorum,  duee- 
nario  a  consiliis  [sacris'},  sexag{enario)  a  eonsilìis  sacris,  se- 
xag{enario)  studiorum  adiutori,  fisci  advocafo  per  Italiam,  C- 
Fl{avtus)  Caelitis  Urtami»  v{ir)  c{larissimus)  considaris  pairi. 
È  il  titolo  urbano  notissimo  sul  quale  abbiamo  la  classica 
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illastrazìoQe  del  Mommaen  {Nuove  Memorie,  li,  298  e  seg.), 
il  quale  lo  crede  inciso  &a  il  823  e  il  337.  Il  titolo  di  vicario 
di  Roma  tì  è  espresso  nella  forma  più  ampia:  vicarius  praef{e- 
etorum)  praeiorio  in  urbe  Roma.  Dei  titoli  che  ricordano 
questa  d^ità  è  forse  il  più  antico,  ma  non  bì  può  determinare 
con  precisione,  quando  Saturnino  l'abbia  esercitata;  certo  nei 
primi  anni  di  Costantino,  perchè  egli  deve  aver  cominciata  la  sua 
carriera  polìtica  sulla  fine  del  regno  di  Diocleziano  (cf.  Giiq,  op.  cit., 
p.  3).  Di  Saturnino  rimana  nn  altro  tìtolo  urbano  (G.  VI,  1705) 
che  menziona  soltanto  la  sua  prefettura  del  pretorio.  Sulla  sua 
casa  io  Boma,  v.  De  Bossi,  Annali  dell' Intiiluto.  1853,  p.  253. 
Cf.  De-Yit,  II,  34. 

5.  Clodius  Octavi&nns. 

C.  IX,  2566  =  OreUi-Henzen  6916  =  Wilmamis  1229  (Bo- 
viani)  :  Clodio  Oetavian\^o2  v{iro)  c{larigsimo)  pontifici  maiori 
eotisul{ari)  Pannoniarum  Secundae  posi  presides  primo  vica- 
rio urbis  Bomae  eomìti  ordinis  primi  Orda  Bovianeniium 
patrono  iam  privato. 

Prima  di  essere  vicario  di  Boma,  Ottaviano  fu  contularis 
(eo(H  doveva  l^gersi  nella  lapide  in  luogo  di  consuli)  della  Pan- 
Honia  secunda,  ossia  della  parte  meridionale  della  Fannonia  infe- 
riore, la  quale,  già  nel  352,  era  governata  da  consolari  (cf.  Bdcking, 
Not.  digmt.,  II,  p.  1177;  C.  Ili,  p.  416).  Nel  863  e  364  ebbe 
il  proconsolato  d'AMca  (C.  Vili,  4647;  IX.  157;  Amm.  Mar- 
celi, XXIIt,  1,  4;  XXIX,  8,4)  e,  noi  871,  venne  ucciso  per 
ordine  di  Valentiniauo  I.  La  lapide  che  non  ricorda  il  proconso- 
lato d'Africa  oi  permette  dì  affermare  che  Ottaviano  fu  vicario 
di  Boma  prima  del  368  ;  essa  gli  fu  dedicata  dalla  città  di  Boviauo 
nel  Sannio,  una  delle  regioni  suburbìcarie  dipendenti  dal  vicarim 
urbi»  Romae,  Cf.  Tissot,  Fastes  d'Afrique,  p.  243  ;  De  Bucero, 
Ditionario  epigrafico,  p.  330;  De-Vìt,  II,  353. 
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6.  lulius  Featus  Hjmetius. 

C.  TI,  1736  =  Henzen  6904  =  Wilmaons  1233"  (Roma): 
Hymetii.  — ....  lalio  Festo  Hymetio  c{larissimo)  v{iró}  correeiori 
Tusciae  et  Umbnae,  praetoH  urbano,  consulari  Campaniae  cum 
Sommo,  vicario  arbis  Bomae  aeternae,  procomuli prò- 
vineiae  Africae  ob  insignia  eiuì  in  rempublicam  merita  et  ob 
depulsam  ab  eadem  provincia  famis  et  impiae  vastilatem  con- 
silii»  et  provisionibut,  et  quod  caste  in  eadem  provincia  inte- 
greque  versatus  est,  [^a]od  ncque  aequitati  in  eognoscendo  neque 
iustitiae  defuerit,  quod  stadium  sacerdoiii  provinciae  restitueril 
ut  nunc  a  conpetitoribas  adpetaiur  quod  antea  formidini  fuerit: 
oh  quae  eadem  provincia  Africa  decretis  ad  diviaos  prineipes 
dominos  nostros  missis  Valmtem,  Gratianum  et  Valentìnianum 
perpetuo  Augustos,  statuam  unum  apud  Carthaginem  sub  auro, 
alteram  quoque  Romae  eidem  sub  auro  posiulandam  esse  ere- 
didit,  quod  nulli  proconsulum  vel  ex  proconsulibus  statuendam 
antea  postularti.  Cf.  Cod.  Th.,  XI,  30,  29  (22  settembre  362). 
La  data  del  TÌcarìato  di  Imezio  si  desume  dal  rescrìtto  so- 
vracitato  dell'  imperatore  Giuliano  a  lui  diretto.  N^li  anni  366 
e  367  fu  proconsole  d'Africa  (');  caduto  in  disgrazia  di  Talen- 
tiniano  I  (Amm.  Marc.  XXVIII,  1,  17)  fu  esiliato,  l'anno  868, 
in  Dalmazia.  Dopo  la  morte  di  questo  imperatore  (a.  375),  fu 
graziato  e,  come  dice  il  titolo  urbano,  gli  vennero  innalzate  dne 
statue  dorate,  l'uaa  a  Roma,  l'altra  a  Cartagine.  Imezio  ebbe  per 
medile  una  matrona  cristiana  appartenente  alla  famiglia  dei 
Vetta  Praetextati  (Hieronym.,  Epist.  107,  n.  5  ed.  Migne)  e 
per  fratello,  lulius  Toxolius,  marito  di  Paola  bea  nota  dalle 
lettere  di  san  Girolamo  {Ep.  108,  n.  6).  Il  titolo  urbano  fu  ìlln- 


(!)  C.  \Tn,  5336,  10609;  Ephemerii  Epigr..  V,  518;  1227;  Cod.  luit. 
18,  1;  Cod.  Tk.  IX,  19,  3. 
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strato  dal  De  Bossi,  Bull,  dell' InstUuto,  1852,  p.  179.  Gf.  aoche 
De  Bossi,  Bull.  d'Àrch.  Cràtioìia,  1863,  p.  74;  De-Vit,  III, 
449;  Tissot,  Fasies,  246;  De  Binerò,  Dizionario,  p.  331. 

7.  Hjpatias. 

God.  Ih.  Ili,  5,  8:  Imp.  lulianus  A.  ad  Bypaiium  Ticarium 
urbis  Bomae.  —  Dai.  IX  K<U.  Mari.  Antioehiae.  luliano 
A.  IV  et   Sallustio  con.  (21   febbraio  363). 

La  0.  26  Cod.  Th.,  XI,  36  del  7  aprile  379  lo  iodicherebbe 
prefetto  urbano.  Fa  prefetto  del  pretorio  nel  382  (Cod.  Th.,  VI, 
26,  3)  e  depose  il  comando  dopo  il  28  maggio  383  {C.  Th.,  II, 
19,  5).  A  Ini  renne  innalzata  nna  statua  da  Asclepiodoto,  con- 
solare di  Creta,  fra  il  382  e  U  384,  come  risulta  dalla  iscri- 
zione dì  G)ort;na  che  lo  concerne  {C.  I.  G.  2596).  Gt  Seeck,  Prosop. 
Syvm.,  Cm,  CXGII. 

8.  Magnila. 

God.  Th.,  VII,  13,  3  :  Im-pp.  ValeMiniams  et  Falena  AA.  ad 
Magnum  yicarium  urbis  Bomae.  —  Dal.  V  Kal.  Maii, 
Lumicino  et  loviam  coss.  (27  aprile  367).  Cf.  C.  Th.,  VII,  13,  4. 
Magnus-,  vicario  di  Boma  nel  867,  Ò  probabilmente  nna  stessa 
persona  col  ^aefette  orbano  dell'anno  879-380,  di  coi  parla  S.  Am- 
bK^o  {de  off.  min..  Ili,  7,  48)  Aemilius  Magnus  Arborius  ('). 
Prima  di  giungere  alla  prefettura  urbana,  Arborio,  nel  879,  era  stato, 
forse,  Comes  rerum  privatamm  {God.  Th.,  I,  32,  4).  Il  Mayrog 
ó  fTil  Twi'  ^aailutàv  xhjaav^v  ricordato  da  Socrate  (ffist.  Secl., 
Migne  PaWol.  67,  235),  da  Sozomeno  (Migne,  ib.  241)  e  da 
Teodoreto  (Migne  Patrol.  82,  990),  non  credo  che  sia,  come  vo- 
gliono il  Gotofredo  {Prosopogr.  ad  Cod.  Th.,  p.  65)  e  il  Gof- 
fi) V.  Seeck,  Ilermet,  1888,  ^  296. 
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siaì  (Seriet  Praef.  Urbis,  p.  261),  identico  al  nostro.  Cf.  De-Vit, 
IT,  277;  Seeok,  Proiop.  Symm.,  LXXVI,  adn.  656. 

9.  Tarrutenius  M&ximilìanua. 

evi,  1767  =  Orelli  3171  =  Wilmanns  1237  (Roma):  Tar- 
ratenii.  —  Tarrutenio  Sfaximiliano  v{iro)  c{larùsimo)  eloqutn- 
listimoque,  consulari  Piceni  anno  aelaiis  nonodecimo,  vicario 
arbiB  Romao,  legato  amplissimi  senatus  secando,  socero 
Bxoptalissimo,  Anicini  Acilius  Glabrio  Faustas  v{ir)  e(laris- 
simtts)  loci  huius  ornator  togatam  staiuam  libent  optuli  — 
Anieius  Acilim  Glabrio  Faustus  v{ir)  e{larissiimis)  consul 
dicavit. 

Si  TQole  da  alcuni  che  Tarrutenio  Maasimilìano  sia  identico 
al  Massimiliano  a  cni  sono  dirette  alcune  lettere  dì  Simmaco  del- 
l'anno 396  (Vili,  48,  51,  55;  IX,  52),  ma  non  mi  pare  cosa 
prorata.  Il  Seeck  (Prosop.  Symm.,  CXCIX)  tace  su  questa  pre- 
tesa identificazione.  La  lapide  fu  incisa  nel  438,  anno  in  cui  il 
dedicante  Àcilio  Glabrione,  fu  console  ordinario,  ma  non  ci  per- 
mette di  stabilire  la  data  del  vicariato  di  Tarrutenio. 

10.  MaximinuB. 

Meyer,  Ep.  Imp.,  12  =  Haenel,  Corpus  legum,  224  :  Idem  Augttsti 
[_Valentintanu3,Valens  et  Gralianus^  Maaimino  YÌotLrio  urbis 
Romae.  —  Cf.  Sp.  11. 

Amm.  Marc,  XXVIII,  1,  22:  audimditi  [^Symeiitts'}  ab  Am- 
petto  urbi  praefeeto  et  Maximino  vicario. 

Di  Massimino,  apad  Sopianas  Valerìae  oppidum  obseuris- 
time  natus,  parla  diffusamente  Àmmiano  Marcellino  nel  libro  ven- 
Uittesimo  delle  sue  istorie,  dove  indica  anche  il  suo  eursus  hono- 
rum. Gli  uffici  da  lui  Bostenati,  prima  del  vicariato,  furono  i  se- 
denti ;  preside  della  Corsica,  della  Sardegna,  considaris  Tasciae 
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nel  366  (Cod.  Th.  IX,  1,  8),  praefeetus  amonae  nel  369-370  {'). 
Il  prefetto  di  Bomas  Olibrìo,  essendo  infermo,  affidò  a  Maesimino 
l'istrazìone  di  alcnni  processi  di  ma^  e  di  avvelenamento,  invece 
che  al  vicario  Àginazio,  il  qoale  rimase  gravemente  offeso  di  vedersi 
preferito  il  prefetto  dell'annona.  Di  qui  cominciò  l'odio  fra  i  due 
uomini  che  finì,  come  sì  è  accennato  più  sopra,  con  la  morte  di  Àgi- 
nazio. Massimino  divenne  vicario  dì  Boma,  come  si  desume  dal  testo 
mtato  di  Amniìano,  durante  la  ptefettora  urbana  dì  Ampelio,  cioè 
fìa  il  1  gennaio  371  e  il  5  luglio  372.  Come  giudice,  si  dimostrò 
non  solo  severo,  ma  crudele,  condannando  a  morte  o  ad  altre  pene 
gravissime  ì  personaggi  piil  r^gnardevolì  di  Koma,  molti  dei  quali 
erano  innocenti  (^).  Dorante  il  ano  vicariato,  intervenne  nel  conflitto 
fra  Damasiani  ed  Ursiniani,  esegnendo  i  provvedimenti  che  l'anto- 
rità  imptniale  aveva  adottati  contro  quest'ultimi,  e  dei  quali  Ea 
testimonianza  la  lettera  citata  di  Yalentinìano  (Gf.  Bade,  op.  cit., 
p.  19,  37).  Nel  S72,  il  senato  romano  ottenne  che  fosse  allontanato 
da  Boma,  ove  era  divenuto  odioso  per  le  sue  crudeltà;  ma  Ta- 
lentinìano  non  gli  inflisse  alcuna  punizione,  che,  anzi,  lo  prepose 
alla  prefettura  del  pretorio  nelle  Gallio,  ufScio  che  conservò  fino 
all'anno  376,  nel  quale,  in  seguito  a  nuove  istanze  del  senato, 
l'imperatore  Graziano  lo  depose  e  lo  mandò  a  morte  (>). 


())  Questa  daU  ci  è  fornita  da  Ammiano  Harcellino  (XXVm,  1,  81, 
82),  il  quale  attesta  che  Masbittiino  era  prefetto  dell'annona  durante  la  pre- 
fettura urbana  di  Olibrio  (28  gennaio  369  —  21  agosto  370).  Che  egli  fosse 
stato  investito  di  tale  dignità  Rao  dal  365,  come  apparirebbe  da  an  rescritto 
imperiale  (C.  Tk.,  XIV,  17,  3)  che  il  Gotofredo  (V,  270)  tenta  di  riferire 
al  868,  non  è  ammisBÌbile,  perchÈ,  nel  367,  praef.  annonae  era  un  Aurelianus 
[C.  Th.,  Xin,  6,  5).  Cf.  su  qneata  data  Tilleraont,  V,  689. 

(*)  Ferox  ille  J^aximiniu  Io  chiama  Simmaco,  277,  S7  Seeck.  Snlla 
ferocia  di  Massimino,  v.  Amm.  Maiccll.  XXVIII,  1  ;  Uieronjmns,  Chron. 
Schoene.  I,  187;  cf.  Morin,  Bludes  sur  St/mmaque  (Paris  1847),  p.  SI;  Til- 
lemont,  Bmpereun,  V.  55  e  aeg.;  Coen.,  1.  e,  p.  230. 

e»)  Amm.  Marceli.  XXVUI,  1,  7,  57;  Sjmmsch.  Orat.,  IV,  II,  12; 
Seeck,  /Voi.  Symm.,  CCIX.  —  A  torto,  il  Corsini,  Serisa,  p.  238,  fondandosi 
snlla  non  grande  autorità  di  Rufino,  Ihst.  Enel.,  I,  32  e  di  Socrate  (Migne 
252),  sostiene  che  Massimino  sia  stato  prefetto  di  Koma. 
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11.  FL  Nieìna  Theodnlns. 

C.  X,  6426  (Circeii):  galvis  d(ominis)  n(ottns)  Eonorio  et 
Theodosio  invietissimis  imp{eratoribut),  Fl{aviui)  Niciut  Theo- 
dulus  v{ir)  c(lariMimus)  ricarius  urbis  [a]eterQae. 

L'iscrizione  fa  incisa  sotto  l'impero  di  Onorio  e  di  Teo- 
dosio II,  cioè  fra  il  408  e  il  423  ;  fra  questi  due  termini  deve 
dtmqne  porsi  il  vicariato  di  Flario  Nicio  Teodulo,  persona,  del 
resto,  ignota. 

12.  Flavius  Olbins  Anxentins  Draacns, 

C.  VI,  1725  =  Henzen  6473  (Roma):  Fl(avtì  Olbi  AuxenU 
Draucl}'].  —  Flavio  Olbio  Auxentio  Draueo  i^iro)  c{larÌmmo) 
et  inl{uatrÌssimo),  pairiciae  familiae  viro,  smatus  munii  prompta 
deootione  perfuncto,  corniti  ordini*  primi  et  vicario  urbis 
Bomae,  corniti  tacri  consisioriij  praefecto  urbi»  Romae,  ob 
egregia  etus  administratìonum  merita,  quae  integritate,  censura 
et  moderalioTie  ita  vigueruM,  et  sublissimae  potestatis  reverea- 
tiam  honorifica  eius  auctoritas  crtstodiret  et  kumanitatem  (ona- 
bilis  censura  servaret,  petitu  senatus  amplissimi,  qui  est  iustus 
arbiler  dig/iitatwrn,  excellentibus  et  magnificis  viris  legaiione 
mandata,  ut  impelratorum  dignitas  ereseeret/guae  paribus  sta- 
diis  amore  iustitiae  et  providentiae  desiderabantar,  abomini) 
n(ostri)  Fl(avii)  Theodosius  et  Placidus  Voientinianus  invicti 
ac  triumfatores  priacipes  semper  Augusti  ad  remuneralionum. 
tittUosque  virtutum,  quib{us)  circa  rempublicam  eximia  semper 
probitas  invitatur,  statuam  auro  fulgentem  erigi  conlocarique 
iusserunt. 

Ausenzìo  fa  vicario  di  Boma  innanzi  il  441,  in  coi  occnpd, 
per  la  prima  volta,  la  prefettnra  nrbana,  come  risulta  da  una 
novella  di  Valentiniano  III  (YIIl,  2).  Il  titolo  urbano  defb  essere 
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stato  inciso  fra  il  441  e  il  444,  poiché  qob  menziona  la  Beconda 
prefettura  urbana  che  Ausenzio  sostenne  nel  445  {.\'ov.  Va- 
lent.  XV).  L' iscrìzioue  di  Drauco  fu  illustrata  dal  De  Rosai, 
Ball.  dell'Imi.,  1852,  p.  182. 

13.  Orìentius. 

Mo8.  et  Uona.  legnm  collat.,  V,  3  (ed.  Huschke):  Imj)p.  Valen- 
Uniams,  Theodosius  el  Arcadtus  A  A  A.  ad  Orieniium  vica- 
rium  urbis  Komae.  —  Prop{osila)  pridie  Id.  Maias  Homae 
in  atrio  Mtnervae  (14  ma^io  390)  =  Cod.  Th.  IX,  7,  6. 

La  sottoscrizione,  nel  codice  Teodosiano,  è  diversa;  p{ro- 
jìQsila)  ^■«  foro  Traiani  Vili  Id.  Aug.  Valealiniano  A.  I V,  el 
.Weoierio  coss.  (6  agosto  390).  h'  Haenel,  in  una  nota  al  rescritto, 
spiega  così  cotesta  diver»i(fi  di  tumpo  e  di  lu(^o:  '  etemplar  legis, 
quo  usi  sunt  G.  Th.  conditores,  desiimptitm  est  ex  scrinila  Fori 
Traiani  ;  Ulad,  quod  C'ollatlonìs  auctor  descrìpait,  ex  scrinila  Atrìi 
Mìuervae.  lam  vero  in  diyersla  acrlniis  lex  diveraia  diebiia  pro- 
posita  erat  '.  Di  Orienzio,  vicario  di  Konia  nel  390,  nuU'altro 
sappiamo. 

13.  luniiis  Pomponius  Fublianus. 

Goata  in  senatu  urbi»  Uomae  de  recipiendo  codice  Theodosìano  : 
Domina  nostro  Flavio  Theodosio  Augusto  el  Anicio  Glabrione 
Fausto  V.  e.  eoiisuliòus,  Anieius  Aciliu»  Glabrio  Faustus,  v.  e. 
et  illusler,  terlio  ex  praefecto  urbis,  praefeclm  praelorio  et 
consul  ordinarius,  in  domo  sua,  quae  est  ad  palmam,  Flavius 
Paulus,  V.  e.  et  illuster,  urbis  praefeclus,  lunius  Pomponius 
Publianus,  vir  sjieclabilis,  vicarius  urbis  aeternae,  pro- 
ceres,  amplissimusque  orda  senalus  dum  conoenissent  eie. 

Coeì  comincia  il  processo  verbale  di  quella  sedata  solenne  del 
senato  romano   tenuta  nell'anno  438,  nella  quale  l'imperatore 
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Vftlentìniano  III  preseotò  a  quel  consesso  il  codice  Teodosiano.  Co- 
desto documento,  scoperto  nella  biblioteca  Ambrosiana  dal  Glossimi 
nel  1820,  è  riprodotto  dall'  Haenel,  a  pag.  82*  della  soa  edizione 
del  codice  stesso.  Il  De-Vit,  III,  714  Terrebbe  che  lunius  l'ompo- 
nius  l'ublianm  fosse  stato  vicario  del  prefetti)  urbano  Flavio 
Paolo;  ma,  secondo  mo,  a  torto,  poiché,  allora,  nel  testo  surri- 
ferito. Pomponio  sì  chiamerebbe  non  vicarius  urbis  aelernae,  ma 
bensì  oicariu»  praefecturae  urbis. 

14.  PI(aTÌ«s)  Sallnstius. 

C.  VI,  1729  =  Henzen  6i71  =  Wilmauus  1233  (Boma): 
Fl{avió)  Salluitio  v{iro)  c{laristimó),  coas[uli)  ordinario,  prae- 
f{ecto) prael{or io),  corniti  eonsistorii,  vicario  urbi  Romae, 
vicario  Hispaniaram,  vicario  quinq{ue)  provinctaram,  pieno 
aequilatis  ac  ^ei  ob  virtulis  'm,eritorumq{ue)  gloriavi  missis 
legat{ianibus)  ius{sione)  sac{ra)  Hispaniae  dicavcrunl.  —  De- 
dicata quinto  kal{endis)  iun{iis)  divo  lontano  Aug{uslo)  et  Var- 
•romaì^o\  coinsvlibus). 

È  il  maestro  ed  amico  di  Giuliano  imperatore  (lui.,  Orat. 
p.  160,  311  Hertlein).  Prefetto  del  pretoiio  nelle  Gallio  nel  361 
(Amm.  M.,  XXI,  8,  1  ;  XXIII,  1,  1),  ebbe  i  fasci  ordinari,  insieme 
con  Giuliano,  nel  363.  A  torto,  alcuni,  fra  i  quali,  il  Wilmanns, 
lo  fanno  prefetto  d'Oriente  nel  364,  eonfondeodolo  con  Sallustio 
Saturnino  Secondo,  che,  appunto,  in  codesto  anno,  occupava  tale 
officio,  come  si  può  desumere  dallo  stesso  Ammiano  che  distinse 
nettamente  i  due  Sallustii  (cf.  Seeck,  Hermes^  295).  Flavio  Sal- 
lustio fn  vicario  di  Berna,  prima  del  361,  ma  non  è  possibile 
di  determinare  l'anno  preciso.  La  iscrizione  gli  fu  dedicata 
nel  304  e  a  lui  sono  diretti  parecchi  rescritti  imperiali  del  362 
(Cf.  Haenel,  Corptts  legtim,  iadices,  129),  Amm.  Marc,  Index 
ed.  Gardthausen;  Bitter,  Prosop.  Cod.  Tk.,  p.  82;  Tillemont, 
Empereurt,  IV,  747;  De-Vit,  lU,  115. 
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C.  XII,  1858  =  AUmer,  lascriplions  de  Vienne,  IV.  465 
(Vienna):  ...  S}eplimias  ...  [ai  adu\lesceHt[^i]a  sua  [...  V^en- 
Ttensis.  ...artus  in  Macedonia  ?  ...  it'^ram  in  j^^oviè^cid] 
...ariuf,  proco>i[sul  Achaiae?,  consularis  A'\emilia{e~\  L[^r^u- 
t\iae  ...]  Ticariua  ur^bis  Komae  .,.]  qui  seeum{ialit  an- 
nos  XL  ?]  Irei  ...  /cà[leadas}  ...  [f\n  f  ae[e]. 

Da  qaesta  iscrizione  di  Vienna,  nella  Qallia  Narbonese,  assai 
mutila,  come  si  vedo,  '  ut  de  piena  restitutione  desperandum 
Tìdeatur'  come  dicj  l' Hirschfeld,  il  suo  ultimo  editore,  non  si 
può  desumere  In  qual  tempo  Settimio  sia  stato  vicario  di  Roma. 
Porse  è  identico  al  L.  Valerius  Sepiimius  Bassus,  noto  per  un 
epistilio  mannoreo  del  foro  romano  (G.  VI,  1184")  che  fu  pre- 
fetto dì  Soma  fra  il  379  e  il  383. 

16.  SimplìoiuB. 

Anmi.  M.  XXVIII,  1,  46:  Ifiàc  [^Ursieino]  stieeesiit  Hemonensi 
Simplieius.  Maximini  consiliarius  ex  grammaUeo,  posi  admi 
niitratam  nec  ereotus  nec  tumidws  sed  obliquo  aspectu  (erri 
bilis,  qui  conpositis  ad  modesliam  verbis  acerba  meditabalur 
in  multo». 

Cod.  Tb.,  IX,  29,  1  :  Imf^.  Valentinianus.  Valens  et  Gratianas 
AAA.  Simplicio  vicario.  —  P{roposÌta)  Romae  X Kal.  Aprii. 
Gratiano  A.  III.  et  Equitio  v.  e.  coss.  (23  marzo  374). 

Simplicio,  maestro,  un  tempo,  di  lingua  greca  e  poi  oonsi- 
gliere  di  Massìmino,  sostituì  Ursicioo  (che  durò  poco  in  carica) 
nel  vicariato  di  Roma,  forse  fino  dal  373.  Il  rescritto  di  Valen- 
tiniano,  del  23  marzo  374,  senza  dubbio,  essendo  datato  da  Roma, 
non  può  riferirsi  ohe  a  lui,  sebbene,  nella  iscrizione,  la  intitola- 
zione non  sia  completa.   In  una  lettei'a  di  Graziano  diretta  ad 
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AqailiDo  vicario  urbano  (ed.  Meyer.  p.  20),  della  quale  discor- 
reremo frappoco,  è  ricordato  Simplicio  con  queate  parole  :  '  re- 
pelai  laudanda  et  spedata  sineeriias  lua,  quales  ad  virum  eia- 
rissimam  Simpliciam  quondam  yicarinm  Lilleras  elementia 
nostra  transmiseril ...'.  Queste  litterae,  relative,  senza  dubbio,  agli 
Umìniani,  il  Langen  {Gesckìchte  der  Rum.  Kirche,  Koma  1881, 
p.  504)  ascrive,  erroneameote,  all'anno  375  (cf.  llade,  op.  cit., 
p.  30,  n.  2).  Simplicio,  nell'amministrazione  dulia  giustizia,  con- 
tinuò le  tradizioni  odiose  e  feroci  di  Massìmino  ;  ma,  nel  37(>,  per 
ordine  di  Graziano,  fu  trucidato  nell'Illirico  (A.  M.  XXVIII,  1, 
45-50;  57). 

17.  Ursicinns. 

Amm.  Marceli-,  XXVIII,  1,  44:  post  hunc  [^JUaxiininum]  ve/Ut 
Ursicinus  ad  milìora  })ropensior,  qui  quoniam  caiiius  esse  oolitii 
et  cioUis  ...  ut  cunciator  conlemplus  et  ad  haec  forliCer  exse- 
queiida  parum  convenieiis  e  vicaria  potcstate  discessil. 

Ursicino,  prefetto  dell'annona,  nel  d72(Cod.  Th.,  XIV,  3, 14), 
sostituì  Massimino  nel  vicariato  di  Koma  sul  tinìro  dì  codesto 
anno,  come  nota  il  Valesio  a  questo  passo  di  Ammiano;  ma 
siccome  inclinava  a  miti  consigli,  era  scrupoloso  osservatore  delle 
forme  l^ali,  non  voleva,  insomma,  s^ire  il  triste  esempio  del 
suo  predecessore  nell'amniinisti'azioDe  della  giustizia,  cosi  fu  eso- 
nerato dalla  sua  carica,  nel  ^{73,  come  inetto  ad  esercitarla.  Di 
Ini  nuli' altro  si  sa.  Forse  è  una  stessa  persona  con  1'  Unicimts 
Comes  citato  in  un  rescritto  imperiale  del  304  ((7o(/.  7'A.,yiI,  4, 12). 

18.  Yanis. 

Il  rescritto  25,  Cod.  Th.,  XI,  1  di  Arcadie  ed  Onorio  porta  questa 
sottoscrizione  :  p{roposita)  in  programmate  Vari,  viri  clarissitni, 
vicarìi  urbis  Uomae,  Ilonorio  A.  I V.  et  Eulychiano  coss. 
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(398).  Nel  rescritto  corrispondente  del  codice  Giustinianeo  (X,  16, 
10)  mancano  le  parole  in  programmate  etc 

A  Varo  sono  dirette  duo  lettere  di  Simmaco,  delle  quali  ci 
sono  pervenuti  soltanto  alcuni  frammenti  (IX,  29,  29A)  e  che 
il  Seeck  (Prosop.  Symm.,  p.  CCV)  attribuisce  giustamente  alla  fine 
del  397.  Difatti,  egli  dice,  '  quia  hae  litterae  antumno  scriptae 
sunt,  eum  tota  Italia  &me  laboraret,  et  nihilo  mìnns  ex  provin- 
ciis  fmmentnm  cogeretnr,  ei  ...  tempori  eas  attribuo,  quo  bello 
Giidonico  imminente  commeatns  Africani  iam  cessaverant  et  urbis 
annona  ex  Hispaniis  Galliis  Italia  ipsa  conquirebatur,  anno  397 
eiennti.  qnae  temporis  dsfiuitio  conlirmatnr  epist  29  A:  Fonniis 
enim  data  est,  ubi  Symmachas  a  mense  lulio  usque  ad  Octobrem 
a.  397  veraabatiir  '.  Da  ciò  si  può  adunque  ai^ire  che  Varo 
era  vicario  di  Roma  fino  dal  397.  Il  Seeck  vnol  desumere  da 
alcune  parole  della  lettora  29  che  Varo,  prima  di  essere  prepo- 
sto al  vicariato  di  Roma,  fu  governatore  di  alcune  provincle,  tra  le 
quali  l'Apulia  (praoter  alias  provincias  Apuliae  quoque  praesse  in 
epistula  29  dicitur).  Ma  ciò  a  me  non  pare  sostenibile.  Le  parole, 
infatti,  della  lettora  sono  questo:  dum  provincialium  mederis 
adversi»  et  salatarem  lahorantibus  manum  porrigis ,  gravior 
Apitlos  casus  incessa,  a  quibus  ob  inanem  famam  fecundì- 
tatis  frumento  poscunlur  eie.  Or  bene,  in  questa  lettora  e  nella 
successiva  in  cui  è  ricordata  la  Campania  {ilineris  celertter  ad 
Campaniam  promovendi,  scire  me  facito.  ut  te  paulisper  oppe- 
riar  eie.),  si  fa  cenno  dei  provvedimenti  adottoti  o  da  adottarsi 
da  Varo  per  lenire  gì'  infortuni  dei  provinciali  e  specialmente 
dell' Apnlia  e  della  Campania  le  quali  formavano  parte  del  di- 
stretto amministrato  dal  vieariu*  urbis,  a  cui  Varo  era  allora 
preposto,  ma  non  si  1^  cenno  affatto  di  prorincie  che  Vai-o  abbia 
governate  prima  del  suo  vicariato.  Cf.  Gotofredo-Ritter,  Proso- 
pogr.,  p.  92. 

{Coniinua) 

L.  Cantakelli. 
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LA  <  7££TEB2  -  DELL' ESaUXUTO 

Ball,  della  Comm.  arch.  com.  DI  tav.  lU-V.  —  Gai,  archdol.  1877,  tav.  XXm. 
(TaY.  Ili  e  IV). 


Mi  ricordo  eoo  piacere,  essendomi  trovato  allora  in  Roma, 
del  particolar  interesse,  che  destava  quella  singolare  opei'a  d'arte 
che  è  la  •  Venere  •  dell'  Esquilino,  quando  occupò  il  sao  posto 
d'onore  nell'antico  Museo  capitolino,  e  dal  25  febbraio  1876  in 
poi  nell'ottagono  del  nuovo  Museo  nel  palazzo  dei  Conserr&tori. 
Veniva  per  ammirarla  —  nò,  per  curiosarla,  per  studiarla,  per 
indurla  ad  una  risposta  qualsiasi  sol  suo  stato  civile,  —  chiunque 
calpestava  il  suolo  dell'eterna  città,  come  letterato,  come  dilettante, 
come  artista,  o  come  archeologo  dal  mestiere.  Puwi  chi  la  di- 
chiarò una  fanciulla  qualunque,  raSìgurata  da  un  artista  secondo 
un  modello  vivente,  che  gli  si  fosse  presentato  tal  quale  nel  suo 
studio  Romano;  chi,  ricercandone  un  significato  più  confacente 
al  genio  antico,  in  essa  ravvisò  una  eroina;  chi,  finalmente  — 
apportandosi  sul  &tto  indiscutibile,  che  tanto  questa  figura, 
(juanto  una  buona  parte  delle  Veneri,  che  stanno  più  o  meno 
direttamente  alla  coda  della  Venere  Cnidia  di  Frassitele,  sono 
ignnde,  perchè  in  procinto  di  entrare  nel  bagno,  o  in  atto  di 
uscirne  —  la  prese  per  una  Venere  addirittura.  La  vinse  que- 
st'ultimo parere,  che  trovò  la  sua  più  ampia  esposizione  e  difesa 
in  una  giudiziosa  Memoria  inserita  dal  eh.  direttore  di  questo 
Bullettino  nel  voi.  HI  p.  16-28  della  citata  pubblicazione. 
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Quanto  maggiori  però  erano  le  differenze  delle  opinioni  ri- 
spetto al .  significato  della  statua,  tanto  più  unisono  era  l'accordo 
di  chionque  iin  poco  si  intendeva  del  fare  dell'arte  antica,  intorno 
al  posto  cui  attribnire  detta  scultura  nello  storico  svolgimento 
della  medesima  arte.  Poiché  a  nessuno  poteva  sfuggire  k  stretta 
attinenza,  che  lega  la  statua  alla  cosi  detta  famiglia  di  Positele, 
attinenza,  che  colpisce  gli  occhi  di  chiunque  la  metta  in  con- 
fronto p.  es.  col  gruppo  di  >  Oreste  ed  Elettra  "  a  Napoli.  Ma 
a  tutti  ugualmente  destava  sorpresa  l' inconlraie  fra  le  statue  da 
attribuirsi  a  questa  scuola  eclettica  una  figura  femminile,  che 
fosse  assolutamente  nuda.  Furono  molte  e  vivaci  le  discussioni 
a  voce  di  feccia  alla  statua,  perchè  appunto  in  quegli  anni  in- 
oominciava  a  guad^nare  terreno  fra  gli  archeologi  d'allora  una 
opinione  fondata  principalmente  sulle  note  figure  d'Apoltine,  che 
voleva  riconoscere  nei  lavori  di  quella  scuola  d^U  studi  piii  o 
meno  esatti  degli  originali  dell'antica  scuola  attica.  Prontissima 
fii  la  domanda,  come  mai  avesse  potuto  entrare  nella  cerchia  dì 
quella  scuola  attica  — '  ì  cui  lavori  gli  artisti  romani  avrebbero 
voluto  imitare  (sempre  secondo  le  opinioni  prevalenti  allora)  — 
una  statua  siffatta  di  donna  ignuda,  mai  veduta,  per  quanto  sap- 
piamo, nella  grande  scoltnra  greca  ajiteriore  all'epoca  di  Scopa 
e  Prassitele. 

Mai  veduta  si  nell'arte  plastica  monumentale,  ma  non  del 
tutto  insolita  in  quella  scoltura  industrialo,  che  serviva  a  soddisfare 
i  bÌ8<^i  della  toeletta  (cf.  p.  es.  At'ck.  epigr.  Mitt.  aus  Oesierr.  II, 
tav.  Vili),  0  ai  capricci  e  giuochi  fanciulleschi,  come  le  bambole 
dalle  gambe  e  mani  mobili  ecc.,  per  non  parlare  di  quegli  idoli  di  - 
un'arte  arcaicissima,  colla  quale  qui  non  abbiamo  da  fare. 

Mai  veduta  neppure  nella  pittura.  L'aite  plastica  monumen- 
tale ne'  secoli  anteriori  ad  Alessandro  M^no  serviva,  corno  tutti 
sanno,  ai  bisogni  del  culto;  ora  un'arte  di  carattere  prettamente 
rel^oso;  anche  la  scoltura  icont^iafica,  i  monumenti  sepolcrali 
significavano  altrettanti  alti  di  devozione  religiosa.  La  pittura  iu- 
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vece,  volendo  rappresentare  delle  azìoDi,  tanto  mitolot^iche  qnaato 
della  vita  privata,  trovò  parecchie  occasioni  per  figurare  delle 
doime  ì^iiiide,  essendo  questo  un  partito  molto  ntilo  per  giovarsene 
come  di  efficace  contralto  fra  il  coloro  brillanta  della  pelle  fem- 
minile e  le  tinte  più  cupe,  sia  del  fondo,  sia  delle  figure  maschie 
0  vestite.  Nella  vita  reale  non  mancavano  delle  scene,  che  pre- 
stavausi  in  questo  senso  allo  stile  o  al  pennello  dell'artista:  basti 
rammentare  le  rappresentanze  di  donne  bt^nantt  —  ornamento 
naturale  di  recipienti  che  ai  usavano  per  versare  l'acqua  — ,  t 
conviti  fra  giovani  e  donne  l^giadre,  i  convegni  amorosi  ecc. 
PiìL  importanti,  porche  entravano  nel  concetto  dell'ai-te  nobile, 
divenivano  alcune  scene  mitologiche,  le  quali,  rapprese  alato  a 
preferenza  dai  grandi  pittori  del  quinto  secolo,  procui-avano  a 
questi  sommi  artisti  il  vantaggio  di  fa.v  mostra  del  loro  talento 
ritraendo  l' ignudo  coi-po  muliebre.  Era  un  vantaggio  raro  questo, 
non  ottenuto  che  parzialmente  nelle  numerose  rappresentanze 
delle  Amazzoni,  le  quali  senza  dubbio  anche  per  questa  ragione 
formavano  un  soletto  tanto  prediletto,  prima  dalla  pìttnia,  poi 
dalla  scoltnra  greca,  tosto  che  l'arte,  passati  gli  anni  della  pro- 
pria infanzia,  aveva  ottenuto  il  pieno  dominio  sopra  la  riprodu- 
zione del  corpo  umano. 

Tale  momento  era  per  i  pittori  dell'eccidio  di  Troia  quando 
Cassandra  stava  sdraiata  ai  piedi  del  Palladio,  per  quei  del  com- 
battimento fra  Lapithi  e  Centauri  ima  scena  simile,  scolpita  p.  es. 
sul  fr^o  di  Phigalia;  quando  Peleo  riesce  a  sorprendere  nel 
bagno  Tetìde  ignuda,  il  pittore  di  quel  magnifico  vaso  di  Ca- 
meiroa  fuor  di  dubbio  seguì  l'esempio  di  qualche  pittura  nobile. 
Un'altra  ocoasione,  anzi  l'unica,  che  permetteva  di  rappresentare 
ritta  in  piedi  una  mitica  vergine  ignuda,  si  offrì  a  chi  voleva 
dipingere  Atalanta.  Già  l'antica  arto  del  sesto  secolo  e  della 
prima  metà  del  quinto,  tanto  su  numerosi  vasi  dipinti,  quanto  su 
certi  hassirìlievi  di  torracotta,  rappresentando  la  lotta  fra  Peleo 
ed  Atalanta,  raffigurava  nuda  quest'ultima,  se  ne  togli  un  pic- 
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colo  grembiale  che  le  copriva  le  cesoie.  Questa  nndità  era  chiesta 
dalia  situazione,  perchè  saltasse  agli  occhi  l'assoluta  ideotità  di 
qaesta  gara  sti'aordinaria  colle  lotte  solite  fra  gli  uomiui.  Uguale 
celebrità  otteneva  più  tardi  la  gara  col  giovane  Hippomene,  che 
si  procurò  la  vittoria  luediante  l'astuto  partito  di  gittare  tre  mele 
aaree,  su^critogli  da  Venere.  Questa  gara  consistendo  in  una 
corsa,  l'arte  progredita  non  poteva  esprimorla  se  non  mettendoDO 
sott'occhio  la  line  o  la  preparazione.  Alla  preparazione  spetta 
appunto  una  delle  circostanze  più  spiccanti,  quando  Atalanta, 
dopo  depositate  le  vesti,  lavato  ed  unto  il  corpo,  stava  per  rac- 
cogliere i  capelli  e  stringerli  mediante  un  nastro,  perchè,  il  vento 
sciogliendoli,  non  le  dnssoro  noia  ed  impaccio  durante  la  corsa. 
In  questa  attitudine  il  corpo  giovanile  si  presentò  nel  modo  più 
favorevole  a  chi  stava  per  accendersi  della  sua  bellezza.  Ne  fanno 
fede  quante  relazioni  poetiche  abbiamo  sopra  l'ammiiazionc  di 
Hippomene,  ed  il  suo  stupore  che  lo  spinse,  vedendola  così,  ad 
arrischiar  la  vita  per  giiada^ar  la  corsa.  Un  pittore  che  voleva 
rappresentare  questa  scena  del  mito  beozio,  non  poteva  fare  a 
meno  di  collocare  nel  centro  del  suo  quadro  come  la  cosa  più 
cospicua  questa  figura  d' Atalanta  ignuda,  qnale  l'avevano  ideata 
i  poeti,  e  quale  gli  artisti  precedenti  l'aveano  idrata  nella  sua 
lotta  con  Peleo.  Cosi  feco  mi  grande  artista,  un  pittore  dell'età 
dì  FoligDOto!  Della  sua  invenzione  grandiosa  possiamo  ancora 
farci  una  idea  soddisfacente  da  un  bel  cratere  del  Museo  civico 
di  Bologna,  proveniente  da  no  sepolcro  del  fondo  Do-Lucca  II, 
che  fu  pubblicato  da  Brizio  nel  Mus.  ital.  di  antich.  class.  II 
tav.  II  e  spiegato  nel  senso  indicato  da  Robert  mWIIermes  XXIt 
(1887),  445-49  v.  tav.  Ili  e  IT  n.  2.  Non  veglio  ripetere  in  questo 
luogo  tutti  i  particolari  di  quella  interpretazione  ingegnosa  e  se- 
condo me  indiscntlbile.  Voglio  accennare  soltanto,  ohe  il  nome 
di  Atalanta  assegnato  alla  fanciulla  nuda,  che  occupa  il  eentro 
espressa  di  faccia,  occupata  a  stringere  i  capelli  mediante  un 
nastro,  con  de'  talari,  o  ntmetfv^ta,  ai  malleoli  ivi  collocati  per 
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procurar  loro  la  maggior  possibile  stabilità  ;  quel  nome  dico  viene 
confermato  da  due  altri  monumenti,  che  mostrano  Atalanta,  so 
migliontissima  di  forma,  ed  espressamente  designata  con  tal  nome. 
Se  no  deve  trarre  la  conclusione,  che  questo  era  il  tipo  solenne 
di  Atalanta,  inventato  prima  da  un  grande  pittore  del  secolo 
quinto,  per  la  scena  che  rappresentava  la  preparazione  della  corsa, 
e  più  tardi  adoperato  anche  in  altre  occasioni  ;  così  p.  ea.  quando 
si  voleva  figurare  Atalanta  nell'atto  di  prepararsi  alla  lotta  con 
Peleo  —  atto  sconosciuto  all'arte  arcaica  (se  non  voglia  ammet- 
terai una  eccezione  a  questa  tesi  in  uno  scarabeo  pubblicato  dal 
Fanofia,  Zitr  Erklàrung  des  Plinius,  Programma  per  la  festa  di 
Winckelmann  1853,  tav.  n.  5  ;  Daremberg-Saglio,  Dici,  des  aniiq. 
3.  V.  Atalanta)  che  non  rappresenta  se  non  la  lotta  istessa  — , 
oppure,  nell'arte  etrnsca  e  forse  giii  nella  ba^a  arte  ellenistica, 
quando  Tolend(»i  formare  un  gruppo  colle  figure  di  Meleagro, 
Atalanta  e  delle  famiglie  d'ambedue,  si  cercava  di  caratterizzare 
Atalanta  in  tal  modo:  cosa  la  quale  spiega  secondo  me  la  sua 
nudità  sugli  specchi  etruschi,  sul  vaso  pubblicato  negli  Ann.  d. 
Ixl.  1832,  tav.  G,  sulla  pittura  di  Lanuvio,  descritta  da  Plinio, 
XXXV,  17,  e  con  poca  ragione  giudicata  da  lui  piii  antica  della 
fondazione  di  Roma. 

I  due  monumenti  che  mostrano  Atalanta  col  nome,  espressa 
nel  tipo  corrispondente  a  quello  del  vaso  di  Bol<^na,  sono  i  se- 
guenti : 

1.  Tazza  di  Vulci,  ora  nella  Biblioteca  nazionale  a  Parigi, 
edita  nella  Oas.  archéol.  1880,  tav.  14;  Babelon,  Cabinet  dea 
antiques  I,  tav.  XVIII,  (v.  tav.  Ili  e  IV  n.  3).  Ivi  sceltesi  Peleo, 
assiso  a  d.,  in  atto  di  guardare  Atalanta,  che  gli  sta  di  contro, 
nuda,  occupata  a  stringere  i  capelli.  Secolo  quarto. 

2.  Cista  preneetina,  pubblicata  nei  Mon.  dell'  Isi.  VI,  tav.  LV: 
V.  tav.  sudd.  n.  4. 

Atalanta  vi  sta  interamente  nuda,  veduta  di  faccia,  in  una 
posizione  Nomigli antissima  a  quella  della  statua  dell' Esqnilino  ; 
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eollft  sin.  sta  ordinando  ì  eapelli  ;  presso  il  lato  destro  (a  ein.  di 
chi  gaarda)  si  osserva  labrma  e  fonte. 

Su  dne  altri  rasi  ruvesi  poi,  certo  non  anteriori  all'età  ma- 
cedonica, si  vede  nna  figura  di  donna  ignuda,  occupata  ad  ordi- 
nare i  propri  eapelli.  Questa  donna  ambedue  le  volte,  secondo 
me,  non  è  una  invenzione  arbitraria  del  pittore,  ma  dipende  beos) 
da  quel  medesimo  tipo  d'Atalanta  ignuda,  sul  quale  bo  insistito. 
I  citati  vasi  sono  quello  della  coli.  Jatta  s.  654  (pubbl.  nella 
Qax.  archéol.  1880,  tav.  XIX),  e  quello  della  coli.  Caputi  n.  285 
(pubblicato  da  Jatta  :  /  posi  italo-greci  del  sig.  Caputi  a  Ruvo, 
tav.  HI).  Dalla  strettÌBsima  som^lianza  della  prima  colla  ■  Venere  • 
dell' Esqnilino  già  fu  colpito  il  Lenormant,  Gas.  arehéol.  1880, 
p.  115. 

Conchiudo  quest'esame  delle  pitture  ripetendo,  a  cagione 
della  sua  importanza,  la  osservazione,  che  prima  dell'epoca  di 
Scopa  e  Prassitele  non  vediamo  nell'arte  greca  né  dea  né  eroina 
(eccezione  fatta  naturalmente  per  qualcheduna  rarissima  fì%  le 
ninfe  o  menadi  del  ciclo  bacchico,  in  ispecie  nella  cerchia  del- 
l'arte ionica)  che  fosse  rappresentata  ignuda  e  ritta  ìn  piedi  nel- 
r  istesso  tempo,  all'  infuori  di  Atalanta. 

Facciamo  ora  ritomo  alla  nostra  «  Venere  >  dell'  Esqoilino, 
e  ricordiamoci  innanzi  tutto,  che  siffatta  statua  era  destinata  a 
risuscitare  nella  mente  di  chi  la  guardava,  la  memoria  di  un'opera 
dell'arte  greca  d'età  piuttosto  severa,  considerata  come  classica 
dai  dilettanti  dell'ultima  repubblica  Romana  e  del  primo  impero. 

Quella  statua  pud  eitsere  una  Venere?  Le  lìfuitXtxovam,  le 
àra^'tXioéfifvm  ecc.,  le  uniche  caratteristiche,  che  secondo  il  loro 
soggetto  potrebbero  invitarci  ad  accettare  siffatta  interpretazione, 
non  ostano  ad  una  risposta  n^ativa,  essendo  invenzioni  dell'età  elle- 
Distica,  di  un'epoca  del  tutto  diversa  da  quella,  la  cui  maniera  dalla 
>  Esquilina  *  viene  affettata.  Raffignrare  una  >  Venere  «  in  tal  guisa 
per  quell'epoca  sarebbe  stata  una  contradizione  simile  a  quella,  di 
cui  uno  dei  pittoji  così  detti  Naznreui  o  ProrafTaeliti  del  nostro  se- 
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colo  Bì  renderebbe  colpevole,  attribuendo  p.  ea.  ad  una  sua  Ua- 
donna  la  foggia,  il  vestito  ecc.  di  usa  MadonnA  di  Rubens  o  di 
Tao  Dyck.  E  poi,  benché  le  figure  di  Venere  rappresentino  una 
intìnita  varietà,  simile  a  se  stesso  rimane  sempre  il  tipo  arti- 
stico della  testa,  non  variandosi  cbe  lentamente,  passo  a  passo, 
così  che  con  facil  opera  si  riesce  a  stabilire  il  post«  nella  serie 
delle  teste  conservateci  dì  Venere  ad  una  testa  nuova  di  quella 
dea.  Ma  qual  posto  mai  si  assegnerebbe,  io  domando,  alla  testa 
della  statua  nostra,  che  non  mostra  nemmeno  da  lontano  una 
somiglianza  con  qoalchednno  &a  i  tipi  conosciuti  di  Venere?  — 
Non  meno  grave  mi  sembra  un'altra  obbiezione:  egli  è  un  fatb), 
che  la  dea  dell'amore  sempre  viene  ideata  dalla  &ntasia  degli 
artisti  come  una  donna  adulta,  fra  vergine  e  donna  maritata,  non 
mai  come  una  fanciulla  di  15*16  anni  incirca,  età  stabilita  per 
la  '  Venere  «  dell'  Bsquilino  da  quanti  ho  richiesti  fra  artisti  e 
medici.  Lo  scultore  sì  sforzò  anzi,  di  accentuare  il  carattere  di 
fanciulla,  pressoché  matura,  ma  non  ancora  interamente  adulta, 
di  quella  figura. 

Credo  che  basti  il  confronto  della  statua  coLl'Atalanta  del 
grandioso  cratere  Bolc^ese  o  degli  altri  monumenti  per  costrin- 
gere anche  il  piiì  devoto  cultore  di  Venere  a  cambiar  opinione. 
Nella  statua  dell'  Esquilino  io  ravviso  adunque  Atalauta  occupata 
a  stringere  i  capelli  col  nastro  ;  avendo  allora  appunto'  deposi- 
tate le  vesti,  la  fanciulla  preme  il  femore  sinistro  contro  il  destro, 
sia  perchè  soffre  d'un  leggiero  sentimento  di  freddo,  sia  perchè 
viene  toccata  da  uq  lieve  senso  di  pudore,  prima  sconosciuto  a 
lei,  ora  che  si  trova  di  faccia  a  quel  giovane,  cui  dice  fra  di  se 
colle  parole  ovidiane: 

«  Uìtfts  eros,  cum  quo  sodare  eubilia  vellem  ■ . 

Chi  desiderasse  un'altra  prova  esteriore,  veglia  dirigere  la 
sua  attenzione  sulla  presenza  dei  sandali,  assai  insoliti  nelle  staine 
di  Venere  ignuda,  e  da  paragonarsi  invece  con  quei  talari  del 
cratere  iBol<^nese. 
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Mentre  il  pittore  avea  spazio  più  che  bastante  per  una  vasca, 
an  labrum  regolare,  lo  tenitore  dovette  abbreviare,  mettendovi 
UQa  brocca  coperta  da  un  panno,  secondo  l'esempio  di  tante  statue 
di  Venere  da  Frasaitele  in  poi.  La  forma  e  l'ornato  di  quel  vaso 
appartengono  all'E^tto;  sarà  stata  addirittuia  una  biocca  egizia 
di  bronzo  che  gli  servi  da  modello.  Meno  chiara  si  è  l'origine 
ed  il  signilìcato  dei  fiori  che  appariscono  sulla  fronte  della  cas- 
setta che  serve  di  base  all'urna  ;  sarebbe  troppo  ardito,  secondo 
me,  chi  volesse  derivarli  dai  fiorì  o  dalle  erbe  del  prato,  cre- 
scenti intomo  al  piede  della  vasca  sulla  pittura  che  diede  l'im- 
pubo  all'artista  dì  questa  statua. 

Poiché  una  pittmra  dovette  fornirne  la  idea  ;  nessuno  crederà 
alla  possibilità  dì  una  statua  simile  d'Atalanta  nel  tempo  ante- 
riore ad  Alessandro  Magno.  La  nostra  è  l'uDìca  statua  finora  del 
suo  tipo:  sembra  che  sia  stata  una  creazione  isolata,  dovuta  al 
capriccio  sia  d'uno  scultore,  ovvero  ciò  che  ù  più  probabile,  d'un 
ricco  dilettante  Bomaso.  L'eft'étto  che  la  nuda  fanciulla  sopra  una 
pittura  del  quinto  secolo  produsse  tanto  su  Hippomene  quanto 
su  chi  la  guardò  in  tempi  posteriori,  svegliò  il  desiderio  dì  pos- 
sederne in  marmo  una  simile.  Lo  scultore  obbediente  all'obbligo 
che  gli  fu  imposto  di  tradurre  in  marmo  la  figura  dipinta,  dovette 
cambiarne  quello  che  per  forza  doveva  cambiarsi,  regolarne  la 
posizione,  le  proporzioni,  alcuni  particolari,  come  p.  os.  il  trat- 
tamento della  testa  in  genere,  in  ìspecie  della  faccia,  secondo  le 
norme  tradizionali,  che  si  erano  formate  gli  artisti  Romani,  da 
Pasitele  in  poi,  qualora  la  circostanza  richiedesse  un  colore  antico, 
classico.  Nell'esecuzione  del  corpo  poi  è  evidente  •'  la  fidélité 
a  naturaliste,  avec  laquelle  le  scnlpteur  s'y  est  attaché  à  repro- 
••  duire  un  modèle  vivant,  qui  éUùt  loin  d'étre  parfait  •  (Lenor- 
maut),  osservazione  questa,  giustamente  emessa  dapprima  dal 
comm.  C.  L.  'Visconti,  e  ripetuta  da  altri,  come  p.  cs.  dal  Wald- 
stein  :  ■  In  this  viork . . .  we  fiad  a  combination  of  dùìcordant  ole- 
"  ments.    The   head,   on    the  ono  band,  has  marks  of  a  quaint 
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>  treatment  beloDging  to  works  of  early  greek  art,  wbereas  the 

■  body  manifesta  a  study  of  nature  of  a  kind,  that,  to  m;  know- 

■  ledge,  ìs  unexampled  among  extant  works  of  classical  art  ■ 
{Amerie.  journ.  of  arehaeoL  III,  12). 

Ora  cbe  sempre  più  ci  riesce  possibile  il  rintracciare  non 
Bolo  sui  vasi  dipinti,  ma  anche  sulle  scolture  del  secolo  quinto 
e  quarto  l' influenza  profonda  della  glande  pittura  del  quisUi  se- 
colo, può  richiedere  attenzione  ogni  eco  di  quell'arte,  sìa  che  9Ì 
manifesti  con  lavori  mediocri,  sia  che  si  oda  in  tempi  bassi.  Si 
cerchi  un  poco  fra  le  tante  scultore  dell'eterna  città,  in  iepecie 
fra  quelle  di  carattere  ■  pasitelico  >  !  Non  sono  io  di  quei  che 
possono  persuadersi,  che  l' i^vAog,  il  carattere  elevato,  nobile,  au- 
stero di  qualobeduna  fra  quelle  statue  e  gruppi  sia  frutto  del 
tempo  imperiale  :  sono  lavori,  sì,  di  quell'epoca,  né  sono  semplici 
copie,  imitazioni  più  e  meno  meccaniche  di  statue  attiche  o  ar- 
give  0  sicionìe  del  secolo  quinto  ;  sono  opere  del  loro  tempo,  toc- 
cate però,  come  la  nostra  Àtalanta,  da  un  soffio  benefico  di 
quell'arte  grande,  che  non  mori  se  non  coU'arte  stessa. 


P.    VON    DUHN. 
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DELLE  SCOFEBTE 

AVVENUTE  STTLLÀ  PIAZZA  DI  S.  CBISOQOITO 

NEL  TSASTE7ESE 

(Tav.  V  e  VI). 


11  proseguimento  dei  lavori  di  sterro,  già  intrapresi  dal  Co- 
mune per  la  costruzione  del  collettore  delle  acque  urbane  nel 
Trastevere,  sulla  piazza  di  S.  Crìsogono,  mi  ha  dato  agio  di  com- 
piere i  rilievi  e  le  Dotizie  intorno  l'antica  costruzione  ivi  lio- 
venuta,  al  disotto  della  ria  della  Lnugaretta,  la  cui  scoperta  fu 
già  annunciata  dal  eh.  prof.  Gatti  in  questo  stesso  Bnllettino,  al 
fascicolo  dì  novembre  dello  scorso  anno  (p.  475). 

Credo  ora  utile  render  conto  dei  rìsultamenti  definitivi  della 
scoperta,  dando  qualche  dilucidazione  intomo  alla  medesima,  e 
presentando  ad  un  tempo  i  dia^i  da  me  raccolti,  e  deUneati 
nella  tavola  annessa  al  presente  scritto,  che  comprende  i  se- 
guenti tipi: 

1"  La  pianta  generale  del  luogo,  nella  proporzione  di  t-t—  . 

2°  La  pianta,  l'elevato  e  la  sezione  trasversale  dell'antico 
1 
100' 

3*  La  sezione  stratigrafica  del  sottosuolo  della  via  della 
Lungaretta. 
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La  ispezione  e  l'esame  di  quei  tipi  ne  dispensa  da  qualunque 
descrizione;  ed  il  lettore  colla  scorta  dei  medesimi  potrà  cono- 
scere quanto  occorre  per  formarsi  una  chiara  idea,  del  carattere 
non  solo,  ma  dei  particolari  sulla  forma,  le  dimonsioni,  e  lo 
stato  di  conservazione  del  vetusto  monumento  venuto  in  luce. 

Desso,  come  fu  già  accennato,  costituisce  un  tratto  di  antica 
strada  pensile,  o  viadotto,  che  presenta  una  struttura  analo^  a 
quella  dei  ponti.  £  costruito  in  pietra  da  t^lio,  ed  attraversa 
la  vallata  detta  già  dai  Romani  campus  Codelanus,  il  cui  fondo 
palustre,  dominato  da  abbondanti  corsi  d'acqua,  fu  necessità  su- 
perare, a  fine  di  guadi^nare  all'asciutto  le  pendici  gianicolensi, 
mantenendo  libere  e  durevoli  le  comunicazioni,  le  quali  fu  già 
in  animo  dei  Uomani  di  stabilire  euUa  ripa  destra  del  Tevere. 

Una  simile  scoperta,  mentre  da  un  lato  apre  libeio  il  campo 
a  molte  congetturo,  ci  fornisca  d'altra  parte  delle  notizie  posi- 
tive intomo  la  topografia  della  regione  Transtiberina.  E  desterà 
viemmaggiore  interesse,  qualora  si  rifletta,  che  i  viadotti  di  ca- 
rattere monumentale,  ai  tempi  nostri  sì  numerosi  e  frequenti  per 
le  coutruziooi  delle  vìe  ferrate,  erano  anticamente  ben  poco  usi- 
tati,  e  veniano  citati  come  una  rarità,  anzi  come  portenti  del- 
l'arte di  edificare. 

Questa  è  la  parte  positiva  della  scoperta,  che  sarebbe  lutato 
pei'  verità  utile  estendere  e  compire  con  qualche  altra  escavazione 
di  saggio,  la  quale  ci  permettesse  di  riconoscere  l'estensione  del 
viadotto,  ed  il  numero  delle  arcate  che  lo  sostenevano. 

Avrebbesi  così  il  primitivo  profilo  della  vallata,  rìtraendosene 
non  poco  vantaggio  e  per  la  topc^ratia  e  per  la  conoscenza  delle 
condizioni  gec^osticbe  del  suolo  fisico  della  regione. 

A  fine  poi  di  svolgerò  per  vìa  d'induzione,  e  con  plausibili 
ipotesi,  quei  problemi  topografici,  ai  quali  dà  luogo  il  presente 
rinveniuiento,  farebbe  d'uopo  esaminare  con  qualche  studio  i  dati 
di  fatto  raccolti,  e  rìfeiitcì  alle  memorie  storiche  più  note  dei 
siti  di  cui  si  tratta. 
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Tale  studio  ci  porta  anzitutto  a  detertnioare  la  direzione 
della  ria  scoperta;  lo  scopo  della  sua  costruzione;  le  rarie  comu- 
nicazioni che  per  mezzo  dì  essa,  o  in  origine,  oTrero  col  progresso 
de'  tempi,  furono  stabilite. 

Il  eh.  Big.  Borsari,  il  quale  nel  commentare  la  scoperta 
in  quesM  stessi  fi}gli  (1890  p.  6  ag.)  mi  ha  prcTenuto  neU'esporre 
alcuni  dei  rìsultamenti  di  ana  simile  ricerca,  espresse  già  l'opi- 
nione, che  tal  via,  ra^ugoendo  con  diretto  cammino  la  sommità 
dell'arce  Qiauicolense,  s'innestasse  con  l'antichissima  strada  del- 
l'Etruria  marittima,  in  seguito  denominata  Aurelia.  It  medesimo, 
riferendosi  alle  prime  Dotiiie  ed  alle  deduzioni  fatte  dalla  sco- 
perta, annunciata,  come  sopra  si  disse,  dal  Gatti,  mentre  pur 
conveniva  nella  opinione,  che  lo  scopo  dei  Bomani  nel  costruire 
il  viadotto  fosse  stato  quello  di  prot^;gere  la  via  dalle  seque, 
dichiarava  però,  non  potere  del  pari  convenire  nell'altra  asserzione 
mia  e  del  Gatti,  che  cioè  quella  via,  protetta  dalle  arenazioni, 
avesse  servito  anche  di  comunicazione  fra  i  ponti  palatino  e  gia- 
nicolense.  Faceva  infine  osservare,  che  una  via  di  comunicazione 
fra  i  mentovati  ponti  non  sarebbe  stato  d'uopo  spingerla  sino  al 
punto,  in  cui  sono  apparse  le  vestigia  del  viadotto  ;  •>  ma  poteva 
benissimo  accostarsi  ai  ponti  ed  alla  sponda  del  fiume,  presso  la 
qnale  sono  stati  trovati  avanzi  di  altre  antichissime  costruzioni, 
od  anche  traceie  di  una  via  *  (l.  e.  p.  7). 

Quanto  a  me,  siccome  io  debbo  dichiarare  ohe  non  posso  del 
tutto  acconciarmi  ad  alcune  delle  opinioni  espresse  a  questo  propo- 
sito dal  s^.  Borsari,  così  mi  giova  chiarire  la  questione,  spie- 
gando specialmente  il  senso  delle  mie  asserzioni  e  delle  deduzioni 
fìitte  al  principio  della  scoperta. 

Comprendo  bene,  che  dopo  due  mesi  dall'avvenimento  della 
medesima,  altre  più  chiare  idee  possano  solvere  in  proposito; 
e  che  un  più  maturo  studia  ne  faccia  m^lio  ravvisare  le  parti- 
colarità e  l'importanza.  Ciò  è  tanto  vero  che,  a  conseguire  tale 
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intento,  non  bo  trascurato  di  teaer  dietro  ai  larori,  e  di  racco- 
glierne il  mi^or  profitto  per  gli  studi  topografici. 

Al  principio,  per  altro,  della  scoperta,  nel  mio  rapporto  in- 
riato  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  nel  termine  di  cinque 
giorni  dairarvenimento,  io  non  ebbi  agio  che  di  esprimere  un 
primo  giudizio  sul  monumento,  e  di  considerarlo  nei  suoi  più 
visibili  rapporti  colle  circostanze  locali,  riferendone  le  impres- 
sioni più  varie  e  piii  spontanee  che  ne  furono  generate. 

E)  l'idea  pib  ovvia,  per  allora,  si  era  quella  originata  dal 
fatto,*che  l'antico  viadotto,  ricorrendo  al  dÌ!>otto  della  via  della 
Lungaretta,  appariva  che  fosse  stato,  sì  durante  l'epoca  im- 
periale, eome  nella  medioevale  e  nella  modeina,  la  pib  prossima 
e  diretta  via  di  comunicazìoDe  fra  gli  indicati  due  ponti. 

A  tali  epoche  meno  antiche  io  riferivamì  nel  manifestare 
una  opinione,  convalidata  dal  fatto,  sul  servizio  viabile  della 
strada  scoperta;  e  non  già  alla  età  più  remota,  che  doveva  eviden- 
temente ravvisarsi  nella  costruzione  del  viadotto:  giacché  altri^ 
menti,  un  altro  pih  serio  e  valido  argomento,  che  credo  non 
sarà  sfu^ito  al  sig.  Borsari,  avrebbe  reso  ìnnammisaibile  un 
simile  supposto;  vale  a  dire  il  fìttto,  che  a.  quel  tompo  il  ponto 
Gianicolense  non  era  ancora  stato  costruito. 

Ohe  poi  anche  nell'epoca  imperiale  cotosta  strada  avesse  meseo 
in  comunicazione  t  due  ponti,  io  lo  deduceva  sopratntto  da  un 
argomento,  dirò  così,  negativo,  vale  a  dire  dal  fatto,  che  non  co- 
noscerasi  ancora  per  certa  notizia  altra  vis  antica,  o  più  prossima 
alla  sponda,  o  ìmmediatamento  superiore  agli  ai^ni  costruiti  dai 
Romani  in  quel  tratto  della  ripa  destra  del  fiume. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  rettificare,  perchè  inesatta,  la  as- 
serzione del  sig.  Borsari;  che  cioè  presso  la  sponda  destra  del 
Tevere  siano  state  trovate  anche  traccte  di  una  vìa. 

Esaminato  lo  scrìtto  da  lui  medesimo  citato  in  appoggio  di 
tale  asserzione,  saW arginatura  delle  sponde  del  Tevere,  io  non 
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tiOTo  che  vi  eia  iktto  cenao  dì  alcnoa  ria  antica  scoperta  presso 
gli  argini;  e  non  oomprendo  oome,  nel  dianzi  citato  commento 
alla  pregante  scoperta,  egli  abbia  poi  riportato  sif&tta  notizia, 
per  provare  che  il  nostro  viadotto  non  poteva  aver  mai  servito 
di  comunicazione  fra  i  dae  sopraindicati  ponti. 

Fosso  io  invece,  per  lo  contrario,  asserire  che  —  per  quanto  la 
mia  lunga  esperienza,  di  ben  dodici  anni,  mi  ha  inaegnato  nei 
molteplici  hlievi  d^li  avanzi  di  antiche  costruzioni,  in  occasione 
degli  sterri  fatti  pel  nuovi  muraglioni  di  arginatura  e  per  la 
costruzione  dei  collettori  delle  acque  uihane  —  non  mi  è  giammai 
venuto  fatto,  prima  d'ora,  di  rinvenire  antiche  strade  correnti  in 
direzione  parallela  alle  ripe,  e  che  facessero,  pei  così  dire,  un 
servizio  di  viabilità,  an^ogo  a  quello  ai  nostri  Lungo  Tevere. 

Che  anzi,  tanto  nel  tratto  della  ripa  destra,  che  è  piti  pros- 
simo alla  eostruzione  in  parola,  quanta  in  genere  negli  altri  tratti 
di  sponda  sterrati,  ho  verificato,  che  i  resti  delle  antiche  fab- 
briche non  solo  si  appicciavano  ai  pochi  avanzi  di  arginatura 
trovati,  ma  si  spingevano  ancora  fino  al  piede  delle  moderne  ripe, 
sorpassando  così  anche  la  linea  delle  antiche  terminazioni,  trac- 
cinta  qua  e  là  da  alcuni  cippi  superstiti,  ed  in  maniera  che  il 
letto  odierno  del  Tevere  ne  veniva  quasi  ovunque  ingombrato. 

Se  dunque  non  era  ancor  provato,  che  i  Romani  avessero  co- 
struito dei  Lungo  Tevere  pel  passaggio  più  diretto  fra  i  ponti, 
come  in  o^  ai  richiede,  nò  couoscevasi  ancora  altra  via  più 
prossima  alla  ripa  ;  era  ben  lecito  ravvisare  nel  viadotto  ora  sco- 
perto—  la  cui  viabilità  si  riconobbe  per  segni  certi  essersi  con- 
servata durante  l'epoca  imperiale —  la  prima  la  piti  facile  e  più 
diretta  comunicazione  fra  i  medesimi  ponti  da  noi  conosciuta. 

£  tutto  ciò,  ben  s'intende,  dopoché  era  già  stato  costruito 
anche  il  ponte  Gianicolense. 

Cade  poi  in  evidente  errore  il  Borsari,  quando  a  convali- 
dare la  sua  opinione  mi  attribuisce  gratuitamente  lo  asserto,  che 
lo  stabilire  una  tale  comunicazione  fosse  stato  lo  scopo  princi- 
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pale  dei  Romani  nello  impiantare  la  costruzione  venata  in  luce, 
e  che  >  per  questo  appanto  venisse  cosi  straordinariamente  difesa 
e  goarentita  > .  Tutto  ci6  io  non  ho  mai  avuto  in  animo  di  asserire. 

In  primo  luogo,  io  non  poteva  eonfondere  lo  scopo  della  co- 
struzione di  una  tale  strada,  cou  quei  servìzi  che  la  medesima 
incidentalmente  avrebbe  potuto  rendere  &a  le  varie  contrade 
deUa  città.  Era  un  fatto  d'importanza  molto  secondaria,  che  questa 
strada,  ansi  un  pìccolo  tratto  della  medesima,  avesse  servito  in 
progresso  di  tempo  a  mettere  in  comunìcszìoae  fra  di  loro  due 
ponti,  nno  dei  quali  costruito  più  tardi.  Cì6  ò  stato  anche  ab- 
bastanza dimostrato  di  sopra. 

In  secondo  luogo,  la  speciale  e  straordinaria  protezione  della 
strada,  ossia  la  costruzione  della  medesima  ad  un  livello  più  alto 
mediante  la  testé  rinvenuta  opera  d'arto,  fu  cosa  non  solo  del 
tutto  indipendente  dal  fine  ultimo  e  sapremo  della  strada  stessa 
ma  fu  semplicemente  causata  e  richiesta  dalle  condizioni  fìsiche 
del  terreno,  per  natura  contrario  allo  stabilimento  dì  una  vìa 
ordinaria. 

Osservo  poi  ancora,  come  lo  spingermi  a  ind^;are  il  motivo 
0  scopo  principale  della  costruzione,  al  principio  della  scoperta,  e 
pronunziare  fino  d'allora  un  giudìzio  in  proposito,  sarebbe  stata 
cosa  per  lo  meno  prematura,  mancando  ancora  quasi  tutti  gli 
elementi,  sai  quali  esso  giudizio  avrebbe  potuto  fondarsi. 

Mentre  sdunque  mi  è  forza  ammettere  alcune  delle  opi- 
nioni espresse  dal  prelodato  sig.  Borsari  sull'argomento,  mi  è 
stato  d'altra  parte  necessario  app(^fure  con  qualche  buona  ra- 
gione e  dilucidare  le  mie  asserzioni  ;  nel  riferire  le  quali  egli  as- 
sumendosi, forse  poco  opportunamente,  di  trattare  una  quistione  già 
studiata  da  altri,  è  caduto,  panni,  in  qualche  confusione  ed  equi- 
voco; ed  in  pari  tempo  non  ha  addotto  tutti  quegli  alimenti  che 
sarebbero  stati  valevoli  a  confutare  no  mio  asserto,  se  tale  ve- 
ramente questo  fosse  stato  quale  egli  lo  riferiva. 

Dopo  ciò,  riassumendo  quanto  è  stato  implicitamente  provato 
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n^a  precedente  diseasBÌone,  possiamo  Ìd  sostanza  affermare,  che 
il  viadotto  dir^evasi  verso  il  Oianicolo. 

Seguendone  le  traccie,  prolnrghtamo  su  di  una  pianta  della 
città  la  soa  direzione  che,  se  non  a  rigore,  certo  con  molta 
approssimazione  coincide  con  quella  della  via  della  Liugaretta. 
Vedremo  che  il  Tiadotto  toccava  le  pendici  del  Gianioolo,  e  dovea 
terminare  presso  a  poco  nel  punto,  ove  ora  trovasi  la  estremità 
superiore  della  via  Garibaldi,  sull'angolo  del  fabbricato  del  mo- 
nastero detto  de'  Sette  Dolori,  ove  questa  via  rivolge  a  sinistra 
per  ascendere  il  colle.  Poco  prima  dì  giungere  a  questo  punto, 
colla  linea  del  lato  destro  del  viadotto  trovasi  coincidere  il  fronte 
di  una  casipola,  che  soige  presso  la  estremità  del  vicolo  del 
Mattonato. 

Se  la  strattura  continuava  fin  là,  com'è  molto  probabile,  fa- 
cendo uno  acavo  dì  saggio  dinanzi  la  predetta  casipola,  la  quale 
sembra  fondata  sopra  gli  avanzi  di  qualche  fabbrica  dell'epoca 
imperiale,  costruita  già  a  ridosso  del  viadotto,  se  ne  potrebbero 
ricercare  e  riconoscere  le  traccie. 

Giunta  al  predetto  punto  delle  pendici  del  Gianicolo,  la  via 
forse  si  bipartiva,  e  con  un  ramo  rivolgendosi  a  sinistra,  guada- 
gnava la  rocca  Gianicolense,  innestandosi  poi,  come  ^à  notd  ìl 
Borsari,  colla  via  dell'Etruria  marittima.  Con  l'altro  ramo,  atte- 
nendosi sulla  ripa  destra,  seguiva  le  coste  dell'altipiano  che  so- 
vrasta alla  moderna  via  della  Longara;  e  correndo  sempre  lungo 
le  pendici  delle  colline  poste  sulla  riva  destra  del  fiume,  dirì- 
gevasi  verso  V^o. 

Su  di  questo  secondo  ramo  di  strada  è  probabile  che  ve- 
nisse in  seguito,  nella  costruzione  del  recinto  Aureliano,  aperta  una 
porta  che  doveva  essere  collocata  più  addentro  ed  a  moni»  della 
odierna  che  appellasi  Settìmìana. 

Da  ultimo,  noa  reputo  del  tutto  fuori  di  luogo  lo  esprimere 
una  mìa  congettura,  riguardo  ai  motivi  che  indussero  i  Bomani 
alla  costruzione  del  viadotto  monumentale. 
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La  mote  del  monumento  testé  rìnrenato  fecemi  già  sorgere 
l'idea,  che  l'espediente,  o  partito  architettonico  adoperato  in  tal 
costruzione,  accennasse  ad  un  compleaso  dì  propositi,  per  sop- 
perire forse  non  soltanto  alla  viabilità,  ma  anche  sd  uno  scopo 
strat^co,  0  di  difesa. 

Ponendo  lo  sguardo  su  di  una  pianta  topografica,  ove  siano 
delineati  i  recinti  della  città  antica,  si  riconosce,  che  le  traccie  di 
tale  costruzione  coincidono  con  l'andamento  del  lato  settentrio- 
nale delle  fortificazioni  serviane. 

Poteva  adunque  nella  medesima  riconoscersi  la  baso  di  quel 
recìnto,  costruito  già  a  difesa  della  zona  destinata,  dirò  così,  a 
formare  come  un  vasto  campo  trincerato,  di  forma  triangolare, 
alla  cui  sommità  sorgeva  la  rocca  Gianicolense,  ed  i  cui  lati,  o 
ali  convergenti  verso  La  rocca  stessa,  si  partivano  a  monte  dalla 
direzione  della  poiia  Flomentaua,  ed  a  valle  da  quella  della  porta 
Trigemina,  costruite  sulla  ripa  siniatn  del  Tevere. 

In  tale  ipotesi  il  viadotto  non  solo  sarebbe  etato  protetto 
al  di  sotto,  mediante  le  arcate  che  davano  libero  U  sottopassalo 
alle  acqae,  ma  dovea  essere  interamente  difeso  e  coperto,  mediante 
un  secondo  ordine  di  arcate  nell'interno,  ed  un  muro  continuo  all'e- 
sterno, in  maniera  da  correre  quasi  entro  una  forma  ricavata  entro 
le  mura,  analogamente  8  quanto  si  riscontra  essersi  fatto  nella 
costruzione  delle  mm:a  Aureliane,  ove  nella  grossezza  della  massa 
mmrale  sonosi  praticati  dei  pàss^gi. 

Né  a  respingere  tale  congettura  sarebbe  valido  argomento 
l'opporre,  che  nei  tratti  delle  mura  Serviane  tuttor  conservati,  non 
sì  rinviene  uè  una  grossezza  uguale  a  quella  del  viadotto,  né  una 
via  praticabile  nell'interno.  Perché  le  condizioni  locali  e  le  ra- 
gioni della  difesa  giustificherebbero  abbastanza  il  sapposto  par- 
tito ;  mentre  in  tal  caso  su  di  un  suolo  paludoso  avrebbesi  dovuto 
stabilire  nello  stesso  tempo  una  viabilità  sieura  ed  oa  recinto 
fortificato. 

Ne  segue  che  il  monumento,  allo  stato  in  cai  si  è  rinvenuto, 
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non  sarebbe  integro,  e  la  parte  superiore,  o  secondo  ordine  della 
costruzione  sarebbe  minato,  o  stato  distrutto,  asportandone  i  ma- 
teriati serriti  poi  ad  altri  usi  fin  dall'epoca  imperiale,  in  cui  il 
medesimo  viadotto,  prima  forse  coperto,  fii  scoperto,  e  servii  agli 
usi  di  strada  ordinaria,  restando  solamente  intatte  le  arcate  di  base. 

Goosegnenza  di  una  simile  vicenda  e  diatruzione  parziale 
pnò  essere  stato  benissimo  il  &tto,  da  me  rilevato,  che  le  crepi- 
dini, 0  mattini  stradali,  sono  incavate  negli  stèssi  massi  del  &r 
scione  superiore  alle  arcate  del  viadotto,  il  che  forse  non  si  ve- 
rificò nella  costruzione  originaria  della  importante  strada. 

La  fedeltà  nella  riprodozione  d^li  avanzi  della  costrusione 
mi  obbliga  inoltre  a  far  rilevare  l'anomalia,  che  si  ravvisa  nella 
sua  sezione  trasversale,  ove  il  margine  stradale  è  ricavato,  per 
vero  dire,  da  un  solo  Iato  nei  massi  componenti  il  fascioae  di 
coronamento.  Dall'  altro  lato  quei  massi  conservano  la  loro  in- 
tenta. 

Un  fatto,  ohe  certamente  deve  avere  una  spiegazione,  non 
pnò  forse  venire  in  appoco  a  quest'ultima  ipotesi,  sulla  natura 
e  lo  scopo  della  costruzione,  come  sulla  sua  parziale  distruzione, 
od  altre  vicende  cui  sarà  andato  soggetto? 

Comunque  sia,  questo  certo  si  è,  che  la  solidità  della  costm- 
zione  consentirebbe  per  se  stessa  ad  ammettere  una  tal  conget- 
tura ;  e  che  tutti  1  caratteri  che  essa  presenta,  in  specie  la  qua- 
lità della  pietra  adoperata,  la  semplicità  ed  arte  della  sua  strut^ 
tina,  converrebbero  aUe  costruzioni  dell'epoca  serviana. 

Ma  se  pnro  non  vogliasi  far  risalire  tale  costruzione  all'e- 
poca serviana,  egli  à  certo  che  appartiene  ai  migliori  tempi  della 
repubblica  romana.  Ed  io  son  d'avviso,  che  dessa  fu  contemporanea, 
ovvero  segni  di  pochi  anni,  la  costruzione  del  ponte  Palatino. 

D.  Marchetti. 
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Costruendosi  uua  fogna  lungo  il  lato  settentrionale  della 
piazza  del  Pianto,  sono  stati  rimessi  all'aperto  alcuni  avanzi  di 
un  antico  colonnato,  nella  direzione  medesima  della  fronte  dei 
portici  d'Ottavia. 

Alla  distanza  di  m.  6,78  dall'angolo  della  via  della  Regìnella 
fu  scoperto  un  fi'ammento  di  colonna  di  granito,  del  diametro  di 
m.  0,66,  collocato  tuttora  sulla  propria  base  marmorea  d'ordine 
corinzio.  Cotesta  base  posava  sopra  un  blocco  di  travertino,  il 
cui  piano  era  alla  profondità  di  m.  3,10  sotto  il  livello  della 
strada  attuale.  La  colonna  aveva  sofferto  la  violenta  azione  del 
fuoco,  e  appena  scoperta  andò  in  frantumi. 

Procedendo  lo  scavo  verso  i  portici  d'Ottavia,  a  m.  3,40  dì 
distanza  dal  centro  della  predetta  colonna,  fu  trovato  un  altro 
masso  di  peperino,  sul  quale  doveva  essere  eretta  una  colonna 
simigliante.  Alla  medesima  distanza  di  m.  3,40  da  questo  se- 
condo basamento,  si  rinvenne  un'altra  base  di  marmo  ;  e  quindi 
due  altri  blocchi  di  peperino,  posti  sulla  stessa  linea,  che  ser- 
virono come  piano  di  posamento  delle  colonne  successive. 

Questo  colonnato  non  appartiene  certamente  ai  portici  d'Ot- 
tavia, l'angolo  nord-ovest  dei  quali  trovasi  a  grande  distanza  dal- 
l'ultimo basamento  ora  scoperto  ;  ed  i  cui  intercolunnii,  da  centro 
a  centro  delle  colonne,  sono  di  tee  metri,  mentre  quelli  del  nuovo 


,v  Google 


0  la  epigrafia  urbana 


colonn&to  misurano,  siccome  ho  detto,  m.  3,40.  Potrebbe  quìodi 
sospettarsi  che  le  basì  rìtomate  io  luce  apparteneesero  al  portico 
di  Filippo,  il  quale  era  congiunto  a  quelli  d'Ottaria  verso  occi- 
dente e  ad  essi  coordinato.  Se  non  che  un  frammento  della  pianta 
mannorea  capitolina,  e  la  base  dì  una  delle  Muse  prese  in  Am- 
bracia  da  Fulvio  Nobiliore,  brovata  al  suo  posto  nel  1868  presso 
la  chiesa  di  s.  Ambrogio,  dimostrano  che  il  portico  di  Filippo, 
nel  mezzo  del  quale  trovavasi  ìaedes  Berculis  Musarum,  sì 
estendeva  poco  oltre  la  via  dì  s.  Ambrogio;  e  perciò  non  poteva 
giungere  fino  all'odierna  vìa  della  Reginella,  al  di  là  della  quale 
oca  si  sono  scoperti  i  descrìtti  avanzi  di  un  colonnato. 

Questi  dunque  spettano  ad  un  altro  portico,  il  quale  trova- 
vasi  sulla  stessa  linea  e  dovers  essere  coordinato  con  quelli  dì 
Filippo  e  di  Ottavia.  Basta  ricordare  ciò  che  scrìsse  il  eh.  Lanciani 
intomo  ai  portici  della  r^ione  n(ini(Aan.d.  Istit.  1883  p.  19 s^^.). 
per  convincerai  che  gli  avanzi  testé  tornati  all'aperto  facevano 
parte  iAh  porticus  maaimae;  ossia  appsrtenevano  ad  uno  dì 
quei  bracci  trasversali,  con  cui  nel  secolo  quarto  furono  congimitì. 
i  varì  portici  del  campo  Marzio,  formando  tina  serie  continua  di 
colonnati  dal  ponte  Flio  alla  porta  Ostiense.  Il  tratto  ora  acoperto 
è  parte  di  quella  costruzione,  che  raccordava  ì  portici  di  Pompeo 
con  quelli  di  Filippo  e  di  Ottavia. 

Le  portieus  maxinae  erano  menzionate  nella  iscrizione  del- 
l'arco trìonfale  ch'era  stato  costruito  dagli  imperatorì  Graziano, 
Yaleatiniano  e  Teodosio  iucontro  al  ponte  Elio,  appunto  per  de- 
corare splendidamente  il  termine  del  colonnato  che  dal  portico  di 
Pompeo  essi  avevano  eretto  fino  a  quel  punto,  collegandovi  gli  altri 
grandiosi  portici  preesistenti  nella  parte  meridionale  della  città 
fino'  alia  porta  Ostiense  {')■  ^«1  codice  Vat.  palatino  833  (f.  85) 

(')  L'ÌBCrizione  dice:  Imperatores  Gaesam  ddd.nnn.  Oratianvt  Va- 
lentinianut  et  Theodosiu»  pU  felicet  lemper  attgg.  arcvm  ad  conclu 
dendum  opiti  omne  porticnum  maximarum  aeternin 
pecunia  propria  fieri  ornariq.  iuiierunt  (C-  /■  L.  VI,  1184). 
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l'arco  predetto  ha  la  singolare  deaominasione  dì  prima  porla 
Romae.  Il  comm.  de  Rossi  (Inser.  chrìst.  Il  p.  36)  lui  dimo- 
strato, che  come  nell'età  di  mezzo  dicevaai  porta  i.  Petri  — 
od  anche  Aurelio  e  Cornelia  —  quella  ch'era  sulla  ripa  desbu 
del  Tevere  aranti  la  mole  Adriana  e  serriva  d'ingresso  alla 
pertica  di  s.  Pietro  ;  così  prima  porta  Romae  ta  appellato  l'ateo 
marmoreo  col  quale  coneludebatur  opus  omne  portieum  maxt- 
marum.  e  che  poterà  giastamente  considerarsi  come  la  prima 
porta  della  città  per  chi  Tenira  dal  Vaticano. 

In  Bruito  ai  lavori  per  la  costruzione  dì  una  fogna  nella 
via  detta  MaszamurelU,  in  prossimità  della  chiesa  dì  s.  Criso- 
gono,  sono  apparsi,  alla  profondità  di  sei  metri,  alcuni  muri  di 
antictie  fabbriche,  orientati  approssimatiramente  da  nord  a  end. 
Sì  è  pure  trovato  il  pavimento  di  una  stanza,  a  tasselli  di  mu- 
saico tutto  bianco. 

A  piccola  distanza  da  questo  luogo,  e  precisamente  ove  il 
.grande  collettore  sulla  sponda  deatra  del  Tevere  taglia  la  via 
predetta,  ò  stato  scoperto  alla  medesima  profondità  un  tratto  di 
antica  strada  romana,  il  cui  pavimento  a  poligoni  silicei  h  he- 
nissìmo  conservato.  La  direzione  di  questa  strada  è  da  ovest  ad 
est,  e  sembra  che  essa  nel  suo  prolungamento  passasse  innanzi  al 
lato  meridionale  dell' escuhitorìo  trastiberino  della  settima  coorte 
dei  vigili. 

In  un  caro  praticato  avanti  l'anzidetta  chiesa  di  s.  Crisogono 
per  sistemare  lo  scolo  delle  acque,  che  dovranno  essere  immesse  nel 
grande  canale  collettore  sulla  riva  destra  del  Tevere,  si  è  rin- 
venuta un'arca  sepolcrale  in  travertino,  di  forma  quadrilunga,  tiitta 
liscia,  e  col  coperchio  rotto  in  pezzi.  Era  alla  profondità  di  60  centim. 
sotto  il  piano  stradale  ;  e  vi  si  trovarono  poche  ossa  sconvolte  e 
frammiste  alla  terra. 
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In  una  casa  privata  nella  ria  del  Pozzetto,  facendosi  alcnni 
larorì  mnrarìi,  è  etata  rimessa  in  Inoe  nna  basetta  di  marmo, 
snlla  quale  è  eorìtto: 

A  VX IMVS 

AVGVSTORM  LIB 

SANCTO  SILVANO 

♦  SACRVM» 

n  cognome  latino  Auxtmus,  che  non  si  trova  r^istrato  nel- 
V  Onomoitteon  del  oh.  De-Vit,  comparisce,  a  quel  che  semhra, 
per  la  prima  volta  in  questo  titolo  votivo.  Se  ne  avevano  esempi, 
finora,  soltanto  in  greco:  Àv^ifiof  {v.  C.  I.  Gf.  S665,  add. 
3846  ^,  5295). 

ContiiiaandoBi  1  lavori  per  la  ìogai  dì  via  Cavour,  fra  la 
piazza  delle  Carrette  e  la  via  Alessandrina,  è  stato  recuperato 
on  grande  rocchio  di  colonna,  di  bellissimo  africano.  È  lungo 
oltre  due  metri,  ed  ha  il  notabile-  diametro  di  m..  1,20. 

In  prossimità  dello  atesao  luogo  sono  tornati  in  luce  un. 
capitello  ionico,  ed  un  altro  frammento  di  colonna,  di  marmo 
bigio,  scanalata.  Conserva  l'imoscapo,  ove  il  diametro  è  di 
m.  0,55,  e  ha  la  lunghezza  di  m.  1,40. 

Dai  medesimi  sterri  per  la  fogna  della  via  Cavour  proviene 
un  pezzo  di  lastra  marmorea,  su  cui  rimane  questo  avanzo  d'iscri- 
zione sepolcrale: 


f  m.  ZMvfs^^. . . . 

vJ.'^A  ■  MVsV  fece 

r  un  t 

FILIO-M-LIVIo 

DVLC I S  SIM  0 

?«t 

V  ix  i  t 

ann-ii-mensib1. 

diebus 

XIIET.SIBIETSVI^ 

liberlii  liberi 

ABVSQVE  ■  POST^r 

isque 

eorum 
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È  atato  ptir«  recuperato  nel  sito  medesimo  uo  peso  circo- 
lare, di  dieci  libbre,  in  ixavertiiio,  che  oltre  la  oi&a  numerica 
del  valore  ponderale,  porta  incise  alcune  altre  parole  del  tatto 
illegibili  : 

////////,//////X//////7//////// 

Yi  era  certamente  scritto  o  il  nome  del  possessore  ed  utente 
del  peso,  ovvero  il  certificato  che  questo  era  publice  probalum,  ri- 
conosciuto cioè  conforme  al  campione  legittimo  proposto  d^li  edili. 
In  questo  secondo  caso  la  formola  potrebb' essere  stata:  EXA* 
CT(«m)  AD  AKl{iculeianurA)  IVS(sa)  AED(!7tMm).  Cf.  Bull.  d. 
fstil.  1881  p.  185;  BiUl.  arck.  comun.  1884  p.  61  s^g. 

Continuandosi  gli  sterri  per  la  sistemazione  della  vìa  Lanza, 
è  stato  raccolto  un  frammento  di  tegola,  che  porta  nitidamente 
impresso  e  benissimo  conservato  il  boUo: 

o         DOL  ANTEROTIS  SEVERI 
CAESARIS  ■  "n 

scarabeo 

Questo  sigillo  è  diverso  da  altri  del  medesimo  fìgulo,  già 
noti  per  la  silloge  del  Marini  ;  e  la  perfetta  sua  conservazione 
ci  permette  di  ravvisare  ano  scarabeo  nel  s^no  mediano,  che 
in  altri  esemplari  inediti  non  era  abbastenea  chiaro. 

Dal  sito  modesimo  proviene  un  pezzo  di  lastrone  in  tra- 
vertino, sul  quale  restano  le  poche  lettere: 

pon(.  I  M  A  X 

(rib.jìol cos p.p.^koCOS 

prl^E^VKB 

L'epigrafe  era  posta  da  un  praef{eclus)  urb(i)  ad  onore  di 
un  imperatore,  del  quale  sono  conservati  ì  titoli:  [_pont{tfici)'} 
max{imo) [_p'2roco{n)s{uli).  Fra  l'uno  e  l'altro  di  questi 
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ersDo  certamente  indicati  gli  anni  della  potestà  trìbiuiizia  e  del 
consolato,  come  pure  il  titolo  piatri)  p{atriaé),  eiecome  tao  indi; 
cato  nel  supplemento.  I  ««ratteri  paleografici  dell' ÌBcrÌ£Ì(»6  oon- 
rengono  agli  ultimi  anni  del  Becolo  terzo. 

Pei  i  laTori  di  fondamento  della  nnora  casa,  che  il  Big. 
Desideri  costruisce  incontro  la  chiesa  di  s.  Maria  dei  Monti, 
soli' angolo  della  via  Caroor  e  della  prolungata  vìa  de'  Serpenti, 
è  tornata  in  luce  una  lastra  di  marmo,  rotta  nel  Iato  sinistro, 
che  conserra  l' iscrìziose  : 

m\  A  X  I  M  A 

saelliRDOS-CERERIS 
pubÌLlCA    POPVLI 
ro  MANI-SICVLA 

Questa  ep^rafe  sulla  fine  del  secolo  XV  era  nella  chiesa 
di  8.  Martino  ai  Monti,  ore  fu  veduta  intiera  da  Fra  Giocondo. 
Poco  dopo  passò  nella  casa  di  Pomponio  Leto,  e  quivi  la  tra- 
scrisse Pietro  Sabino.  Dal  secolo  XVI  in  poi  se  n'era  perduta 
ogni  traccia  ('). 

Nei  codid  manoscritti,  e  nei  libri  epigrafici  che  ne  dipen- 
dono, il  7.  3  reca:  SACERDOS  CERERI.  Ma  osservata  con  atten- 
zione la  pietiia,  che  in  quel  punto  è  aftsai  consumata  per  attrito, 
vi  sì  scorge  chiaramente  una  piccola  traccia  della  5  finale,  la 
quale  era  scrìtta  sulla  scomiciatura  del  marmo,  e  perciò  sfuggì 
agli  antichi  tri^crittori. 

La  gente  Casponìa  non  è  conoscinta  che  per  quest'miieo 
monumento;  dal  quale  impariamo  altresì,  ch'essa  era  oiiginaria 
della  Sicilia.  Ed  a  questa  greca  origine  è  dovuto  l'onore  del  sa- 


li) V,  e.  I.  L.  VI,  2181,  ore  sono  date  tutta  le  indicazioni  biblio 
grafiche  reUtive  a  questa  lapide. 
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cerdozio,  che  Caspouia  Massima  ebbe  nel  pubblico  culto  dì  Cerere 
in  Boma.  Imperocché  questi  riti  e  misteri  sacri,  Beoondo  che  scrire 
Oicerone  {prò  Balbo  24,  55):  >  eum  esseni  assumpia  de  Graeeia, 
per  Graecas  temper  curata  sunt  aaeerdotes  ■ .  Tah;hè  lo  stesso 
oratore  soggiunge  di  non  aver  quasi  mai  veduto  sacerdotesse  di  ■ 
Cerere,  che  non  fossero  oriunde  di  greche  città,  e  a^natsmente 
di  Neapolis  e  di  Yelia  (■). 

Di  un'altra  sacerdotessa  di  Cerere,  per  nome  FaTonia,  pa- 
rimente indicata  come  publica  populi  Romani  Quiritium,  si  ha 
l'iscrizione  in  un  arcaico  cippo  di  travertino,  etòstente  ora  nel 
museo  Vaticano  {}). 

Dagli  sterri  pel  nuovo  giardino  al  Quirinale,  fiu  la  ria  della 
Consulta  e  il  demolito  monastero  delle  Cappuccine,  proviene  un 
cippo  sepolcrale  di  travertino,  che  termina  a  semicerchio  ed  è 
mancante  della  parte  inferiore.  Ti  sì  legge  in  grandi  caratteri: 


Il  defunto  soldato,  che  appartenne  alla  XII^  coorte  dei  pre- 
toriani e  militò  nella  centuria  dì  Vettio,  è  indicato  oriundo  di 
Reggio  sulla  via  Emilia,  ed  inscritto  nella  tribù  PoUia.  È  noto 
infatti  che  Seggio  fu  a^egata  a  questa  tribù;  come  lo  furono 
parimente  tutti  gli  altri  luoghi  della  Gallia  cisalpUia  antica- 
mente abitati  dai  Bomani. 


(')  Cf,  Marquardt,  rSm.  Staaitverv.  Ili» 
(•)  a  I.  L.  VI,  2182. 
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In  altre  epigrati  militari  Ke^io  Tiene  nominata  pib  pie- 
narorate  Lepidum  Regiutn,  e  tale  denominazione  ha  pure  nella 
celebre  tarola  Pentingeriana  e  nella  get^rafia  dell'anonimo  Ra- 
vennate. Nei  tempi  più.  lontani  però  ebbe  nome  di  Forum  Le- 
pidi, essendo  stato  oostitmto  qoell'oppido  da  M.  Emilio  Lepido 
circa  la  metà  del  secolo  sesto  di  Boma. 

In  quanto  poi  al  nome  Regium,  che  ri  fii  aggiunto  e  clie 
tuttora  coaserra,  il  Mommsen  ha  congettorato  che  possa  aver 
avuto  or^pne  dalla  tutela  dell' impubere  re  d'Egitto,  Epiiane, 
deferita  a  Lepido  dal  Senato  romano  dorante  la  guerra  uontro 
Fìlippj  di  Macedonia.  Per  l'esercizio  della  quale  tutela  egli  ebbe 
certamente  una  speciale  rinomanza;  giacché  in  una  moneta  si 
nomina  a  iitolo  di  onore:  M.  Lepida»  tutor  regi»  (c£  C.  L  L. 
XI  p.  178). 

Sono  stati  pure  ritrovati  nell'area,  ove  sorgeva  il  monastero 
delle  Sagramentate,  due  frammenti  di  grandi  lastroni  spettanti 
ad  antichi  sepolcri  cristiani.  In  uno  rimangono  le  parole: 


Circa  il  luogo  medesimo  è  stato  recuperato  un  Frammento 
di  grande  lastra  di  travertino,  con  cornice,  che  conserva: 
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I  caratteri  dell'epigrafe  preaentano  il  tipo  proprio  dell'oltimo 
declinare  della  repabblica.  Ma  nel  v.  4  non  potendosi  supplire 
altrimenti  che  «I  VIR  ■  R  ■  p,  e.,  cioè  triumvir  rei  puòlicoé  eon- 
stitaendae,.  è  cliìaro  che  nell'iscrizione  contenerasi  memoria  d'imo 
doì  triumvirati  di  Cesare  Angusto,  il  quale  è  designato  nel  t.  3 
coi  nomi  dì  Imp{erator)  Cassar],  La  lapide  quindi  fu  scritta 
dopo  l'anno  711,  nel  quale  Cesare  fu  per  la  prima  volta  salutato 
col  titolo  d'imperator  (14  aprile),  ed  ebbe  con  Lepido  ed 
Antonio  il  primo  triumvirato  (27  novembre). 

II  nome  però  di  Cesare  nella  nostra  pietra  non  ò  s^ato 
nel  ltt<^o  principale,  ma  è  preceduto  da  un'altro,  del  quale  n- 
maogono  le  sole  lettere  M-AC,  seguite  dalla  sillaba  AEIT.  Si 
può  congetturare,  che  nei  due  primi  versi  fotse  contenuto  11  nome 
di  M  -  AC  rippa  l.  f.  AEDt/is  ;  poiché  sarebbe  difficile  trovare, 
per  quei  tempi,  un  nome  cui  meglio  si  adattino  gli  elementi  su- 
perstiti nella  pietra.  Ma  come  ees)  si  colleglli  all'  IHP  -  CAE^tr, 
seguito  probabilmente  dalla  iniicazione  del  consolato,  e  dal  ii\ 
VIR  ■  R  p,  e,  (o  eemplicemente,  o  piuttosto  aggiuntovi:  iterum), 
non  so  vedere:  come  pure  oscuro  è  per  me  il  supplemento  del- 
l'ultimo verso. 

Nella  ricca  serie  delle  Sstole  aquario  in  piombo,  raccolte 
dalla  Commissione  archeologica  comunale,  esiste  un  tnbo  di 
medio  modulo,  che  da  un  lato  porta  impressa  a  rilievo  la  eìgla 


BJ 


la  quale  probabìlmenta  esprime  i  nomi  del  fabbricante  :  R 

N Dal  Iato  opposto  è  scritto  : 

f  DOMVS  OLLIANA 

Siffatto  sigillo  nei  tubi  aquarii  ò  al  tutto  nuovo  ;  ed  indica 
certamente  il  lu(^,  ossia  l'edificio,  al  quale  la  condottura  por- 
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tava  l'acqua  e  cni  apparteneva  la  coodottnia  medesima  (*).  Con 
aiial(^  indicazione  erano  s^ate  le  fistole  plumbee,  che  condn- 
cevano  l'acqua  a  taluni  pnblìci  edifleii  nella  città  di  Boma; 
quali  sono,  per  es.,  quelle  improntate  coi  sigilli:  DOMVS  AV- 
GVSTANAE,  AMPLISSIMI  COLLEGI  MA^NI,  AORTORVM  SAL- 
LVSTIANORVM,  CASTRIS  PRAETORIS,  TEMPLO  MATIDIAE, 
FACTIONIS  PRASINAE  ecc.  ('). 

Mancando  qualunque  notizia  sulla  provenienza  del  tubo,  non 
possiamo  conoscere  dove  fosse  posta  la  domus  OUiana  in  esso 
aominata.  Sembra  però  che  questo  edificio  abbia  dedotto  la  sua 
denominazione  da  taluno  della  gente  Olila,  che  lo  costruì  dotan- 
dolo di  acqua.  Il  nome  Olliu$  è  piuttosto  raro  nell'epigrafia;  e 
merita  di  essere  ricordato,  ch'asso  trovasi  improntato  appimto 
sopra  un  tubo  aquario  di  piombo,  ad  indicare  il  proprietario  della 
condottura  e  dell'acqua.  Siffatto  tubo  è  oonaerrato  nel  museo  Ga- 
pìalbi  in  Monteleoae  di  Calabria,  e  porta  scritto  (C.  /.  L.  X,  59)  : 
P  ■  OLLI  ■  CN  •  F  -  FELICIS. 

G.  Gatti. 


(')  Non  credo  che  domut  qni  possa  ìntendeni  per  geni  o  fomilia, 
liccome  la  domai  Nooelliana  ricordata  in  una  lapide  di  Capua  (C.  I.  L.  X, 
3709),  ed  a  nome  della  quale  fa  poeta  ana  base  fotìta  ad  Srcole. 

(!)  Lancioni,  Silloge  aquaria  u.  88  eegg.,  116.  149, 153;  ^uU.  areh. 
comun.  1886  p.  393. 
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TB07AUENTI  CI  OOaSTTI  S'ABTS 
E  DI  ANTICHITÀ  FIQtTUATÀ 


Di^li  sterri  presso  a.  Lucìa  io  Selci,  per  lo  stabilimento 
della  ria  Giovanni  Lanza,  sono  stati  portati  in  Ince  i  s^^nenti 
oggetti: 

Una  padella  (sartago)  in  rame,  di  forma  allungata  e  con 
Inigo  manico,  contenente  oltre  a  5650  pìccole  mimete  di  bronzo  (')• 
Esaminate  queste  dal  eh.  sig.  Camillo  Serafini,  si  è  rìnTeanto 
che  sono  tutte  del  modulo  del  piccoli  bromi,  e  brotui  quinari, 
tutte  in  genere  di  piccolissimo  valore,  e  che  portano  le  teste 
s^aenti:  Usssenzio  —  Costantino  ìittgao  —  Urbs  Roma  — 
CrÌBpo  —  Costantino  II  —  Costante  I  —  Costanzo  II  —  Co- 
stanzo Gallo  —  Giuliano  II  —  Giovìano  —  Yalentiniano  I  — 
Valente  —  Graziano  —  Valentìnìano  II  —  Teodosio  I  — -  Ono- 
rio —  Arcadie.  Il  ma^or  nomerò  delle  medesime  appartiene 
però  agli  ultimi  sette  imperatori.  Il  ripostiglio  sembra  essere  dei 
tempi  di  Arcadio  ed  Onorio,  e  comprende  un  periodo  di  circa 
85  anni  (806-393).  —  Fra  i  bronzi  del  museo  Torlonia,  a  porta 
Settimiana,  esiste  wi  trarne  di  bronzo,  trorato  egualmente  pieno 
di  monetine  di  rame  del  basso  impero. 


(>)  In  alcuni  {leriodici  della  citti  il  recipiente,  in  Inogn  dì  Dna  pa- 
della, fu  detto  nna  chitarra;  e  «i  aniinnn&  che  le  monete  postevi  dentro 
eian  tutte  di  oro  e  di  ar^ntol 
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Colle  medesime  monete  del  basso  impero  era  mescolato  un 
sestante  romaao  dì  sistema  ridotto,  e  dne  altri  oggetti  ;  ciò  sono: 

Una  impronta  orbioulsre  in  pasta,  del  diametro  di  mill.  25 
con  patina  metallica  verdastra.  Bappresenta  una  testa  muliebre. 
Tolta  a  dritta,  ornata  di  ste&ne,  di  stile  antico.  Era  forse  il 
modello  per  un  tipo  di  moneta. 

Un  piccolo  braccio  di  bronzo,  coperto  di  manica  fino  al 
pelso,  la  cui  mano  strìnge  un  pomo  ira  l'indice  ed  il  pollice. 
Arte  della  decadenza.  Lungo  ceat.  6. 

Nel  medesimo  Int^  fii  raccolta  una  testa  dì  Minerva  in 
terracotta,  con  elmo  corinzio  a  visiera  sporgente,  stata  model- 
lata collo  Btecco.  È  notabile  per  l'acconciatura  dei  capelli,  com- 
posti sulla  fronte  e  sulle  guancie  in  grandi  cirri  orbiculari,  come 
sì  Tede  sovente  in  figure  di  specchi  etruschi.  Arte  etrusco-latina  : 
alt.  cent.  11. 

Nella  via  CaTour  (antico  monastero  delle  Tire-Sepolte)  si 
è  trovata  una  testa,  maggiore  un  poco  del  vero,  esprimente  il 
ritratto  dì  una  donna  romana  di  età  matura,  con  acconciatura 
del  secolo  III,  Tale  a  dire,  colle  bande  dei  capelli  passanti  dietro 
le  orecchie  e  scendenti  sul  collo,  per  risalire  poi  dall'occipite 
sull'alto  della  testa:  alcune  ciocche  ne  pendono  sul  collo.  Le 
ciglia  e  le  pupille  sono  s^ate  con  incisione  :  buona  scultura, 
ma  dann^giata  alquanto  dal  fuoco,  e  corrosa  nel  naso  e  aella 
bocca.  Il  ritratto  ha  qualche  somiglianza  con  Giulia  Soemia. 
Marmo  greco:  alt  cent.  25. 

Presso  il  medesimo  luogo  fa  rìnTecuto  un  frammento  di 
rìlieTO,  colla  met&  inferiore  dì  un  nomo  tmucato  e  clamidato. 
caTidcante  un  destriero,  bardato  con  palle  ferina  :  forse  una  delle 
consuete  scene  di  caccia.  Buona  scultura.  Marmo  lunense:  alt. 
cent  18  X  38. 

Dai  lavori  pel  fognone  tra  le  porte  Salaria  e  Pinciana  ò 
stata  recata  in  luce  una  testa  marmorea  di  patto,  o  Cupido,  dì 
mediocre  stile,  danneggiata  dal  fuoco.  Marmo  greco:  alt.  cent.  7. 
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Annitntiamo  eoa  piacere,  che  gli  acari  del  Celio  (r.  Bull. 
1890,  p.  18)  sono  stati  rìpietii.  TJoa  acala  di  marmo  di  12  gra- 
dini, in  parte  derastata,  ò  venata  in  luce  all'estremità  orientale 
dell'andito  decorato  col  pavimento  di  musaico  già  da  noi  diml- 
gsto  (y.  iav.  I  e  II);  il  quale  andito  si  vede  ora  chiaramente 
aver  condotto  alla  basilica  ilariana,  siccome  gtìL  dava  a  conoscere 
la  direzione  della  leggenda  in  mosaico. 

C.  L  Visconti. 
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La  terie  dei  vicarii  urbi»  Romae 


LA  SESIE  DEI  VICABII  USBI6  BOICAE 

(Continuuione  e  fise,  vedi  fuc.  pree.). 


"B.  YiCAJtu  Urbu 

19.  HelienUs. 

God.  Th.,  XII,  U,  a  :  Imppp.  raUatimarmt,  Iktodotiut  et  Àrea- 
ditti  ÀAÀ.  ad, Selimàum  t ì c ari n m  urbis.  —  Data  Non.  Aag. 
Sonorio  NB.  P.  et  Evodio  cosi.  (5  agosto  386).  L'argomento  del 
rescritto  relativo  ai  kalendaria  areae  oleariae  et  frumentariae, 
\'oratio  di  Yaleotiniaiio  II  ad  senatum  missa  ed  ivi  citata  oos- 
fermano  die  fiUeoio  era  rioano  di  Soma.  (c£.  Gotofic.,  L  e,  17, 
Oli).  Di  lai  altro  D»n  sappiamo. 

20.  Philippoa. 

Cod.  Th.,  X,  4,  1:  Imp.  Conttanlinus  A.  ad  Philippum  vica- 
rinm  urbis.  Sai.  HI.  Non.  Mari.  Beracleae,  Consiantino A. HI 
et  Licinio  III.  cost.  (5  marzo  3I3)(').  Il  Gotofredo  {Cod.  Th., 

('>)  La  e.  9  Cod.  Itut.,  m,  36,  di  axgon^^to  ùmile  a  qaeatk,  dirette  a2 
Phitifpitm  vicariitm,  dat»to  d»  £ndeii,  è  del  365.  Il  Knief^r,  in  no»  nota 
&  qaesto  luogo,  Krire  che  le  parole  ad  pkil.  vie.  nella  iscrkioiie  e  la  parola 
BeracUae  osila  BOttoBCmiooe,  paiono  ewere  state  tolte  dal  reacritto  del  co- 
dice teodoaiano,  tanto  piii  dke  il  Enie^r  :  '  cnm  ValentiBianoe  hoc  die  Ho- 
diolaoi,  Valeos,  Caeureao  coustiterìt  '.  Ci  troTiamo  qoi  di  &ont«  ad  ano  d« 
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HI,  436)  disputa  a  luogo  sulla  giacitura  dì  Eraclea,  se  sia,  cioè, 
quella  di  Macedonia,  o  della  Tracia,  o  della  Lucania,  o  della 
Oallia,  ed  osseirando  che,  nell'anoo  313,  Costantino  si  troTiTa  a 
Milano  (teanne  nel  mese  di  magg;lo  che  passò  in  Gallia,  dimodoché 
il  Non.  Mari,  della  sottoscrizioue  andrebbe  cambiato  in  Non. 
Mai-,  qualora  sì  voglia  ammettere  che  il  rescritto  imperiale  fti 
ÌDTÌato  a  Roma  dalle  Gallio),  inelina  piuttosto  a  credere,  e  il  Til- 
lemont  (op.  cit.,  IV,  163)  lo  s^ue  in  questo,  che  il  rescritto  sia 
del  315  nel  quale  anno  Costantino  fìi  io  Grecia  e  in  Macedonia, 
come  risulta  da  altre  le^  di  codesto  anno.  Comunque  sia,  lasciando 
incerta  la  data,  perchè  a  noi  mancano  ragioni  safBcienti  per  pre- 
ferire l'mia  pìuttostochè  l'altra  delle  dne  date,  è  certo  che  Filippo 
fu  uno  dei  primi  vicarii  di  Soma.  È  persona,  del  resto  ignota, 
nò  possiamo  dire  se  esso  debba  identificarsi  col  Flavio  Filippo, 
prefetto  urbano,  di  data  incerta,  al  quale  si  riferiscono  alcune  lapidi 
di  Roma  che  ricordano  il  restauro  di  un  ninfeo  a  Ini  dovuto 
(C.  VI,  I728.I  *  ;  Gatti,  Rìdi.  Comunale,  1887,  p.  333). 

21.  Potitus. 

Cod.  Th.  TI,  28,  1  :  Imppp.  ffratìanuSy  Valentinianuf  et  Theo- 
dosius  AAA.  ad  Potiium  vicarinm  urbis.  Dal.prid.  Non. 
AttQ.  Triverim.  Acc{epta)  VII.  Id.  Sepl.  Romae  Ataonio  et  Oly- 
hrio  cosa.  (4  ^sto  379).  Cf.  Cod.  Th.,  IV,  16,  2  (22  settembre 


tuktì  esempi  dì  errori  ch«  pieseoUno  le  ÌBCrìiioni  e  le  BottoecrUiani  del 
codice  TeodoBÌftno  e  cbe  fonnano  un  potente  ostacolo  nelle  indagini  ciono- 
logiche.  Lr  critica  ha  cominciato  a  gettare  un  pb  di  Ince  hu  quest'argomento; 
cito,  fta  gli  altri,  lo  stadio  del  Kraeger  eolie  costìtuiioni  degli  anni  864-378 
{Commentationei  ifommtenianae,  p.  78)  e  qaello  del  Seeck  sntls  cionolo- 
già  delle  costitniioni  di  Costantino  {Zeitichri/ì  der  Savigny-Stiftung  fSr 
Sechttgeichickte,  X,  2,  p.  1  e  aeg.),  ma  credo  che  a  risnltati  soddisfacenti 
non  possiamo  giungere,  se  prima  non  sì  abbia,  come  pel  codice  Oinatinìa- 
neo,  nna  edìiiane  critica  di  quello  Teodosiano,  perchè  tutti  dcTono  con»enire 
che  la  ediiione  dell'Haenel  non  può  pretendere  ad  essere  consìderat»  per  tale. 
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879)  (=  Imt.,  VII,  48,  4);  Cod.  Th.,  Vni,  8,  2  (25  ottobre 
379)  (=r  last.,  m,  2,  1);  Cod.  Th.,  IT,  22,  2.  (14  ottobre 
881)  (=  luit.,  VITI,  4,  6). 

Fotito  sarebbe  stato  rìcario  dì  Boma,  secondo  questi  rari 
reserittì,  fin  il  4  agosto  379  e  il  14  ottobre  381  ;  ma  nella  data 
dell'nltiioo  tescrilto  che  lo  concerne,  come  osserva  anche  il  Tille- 
mont,  op.  oit,  Y,  720,  deve  eseerrì  errore,  poiché,  come  vedremo, 
il  20  IngUo  381,  se  non  prima,  era  TÌoario  di  Roma,  Àntidìo  (cf. 
il  n.  24  della  nostra  serie).  Potito  è  ricordato  io  una  lettera  di 
Simmaco  ad  Aosomo  del  378  (Ep.  I,  19).  Una  balla  di  serro 
fuggitivo  illustrata  dal  De  Rossi  e  dal  Oatti  (Bull.  Com.,  1887, 
p.  394)  menziona  la  domus  Potiti  v{irt)  c{lanssimt)  ad  Decia- 
nca, il  quale  Potito  altri  non  pnò  essere  che  il   nostro  vicario. 

22.  Severns. 

Cod.  Th.,  X,  4,  2:  Jmppp.  Valentinianu»  et  Valem  AA.  ad 
Stverum  vicarinm  urbis.  Hat.  XI.  Kal.  Aug.  Medioiano, 
Valéntiniano  et  Valente  AA.  coss.  (22  luglio  865). 

Severo  Baecesse  ad  Ipaiio,  nel  vicariato  di  Roma,  fìa  il 
21  febbraio  863  {Cod.  Th.,  Ili,  5,  8)  e  il  26  giugno  364  {C. 
Th.,  I,  6,  8)  e  renne  surn^to  da  Tolusiano  fra  il  22  loglio 
(C.  Th.,  X,  4,  2)  e  il  6  agosto  365  {C.  Th.,  XI Y,  6,  3).  La  costi- 
toiione  68  C.  Th.,  XII,  I  diretta  ad  Severum  pf.  u.,  che  porta 
la  data  del  6  ottobre  365  (data  pridie  Non,  Od.  Veronae,  Valén- 
tiniano et  Valente  AA.  coss.)  ò  erronea  nella  iscrizione  e  nella 
sottoscrizione.  In  quest'oltÌTna  deve  lecersi  invece  :  data  prid.  id. 
Oet.  Veronae,  divo  loviano  et  Varroniano  eoss.  (12  ottobre  364) 
aecepta  ...  Valéntiniano  et  Valente  AA  cots.,  '  nam  idibus  Octo- 
bribns ,  dice  ^ustamente  il  Seeck  (Prosop.  Syrnm.,  not.  970), 
a.  364  Yalentinianum  Yeronae  fuisse,  qtio  loco  haec  lex  data  est, 
ex  Cod.  Th.,  XI,  31,  1  constat,  sed  usqae  ad  d.  8  Oct.  Altinì 
eommoratos  est  et  eodem  mense  a.  335  iam  Parisios  rersos  in 
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itìnore  erat  '.  Nella  ìserisione  Aere  lagoni  ad  Severum  vie. 
uri?.,  per  l'argomeDto  dal  reacrìtto,  relativo  all'orilo  Abellinatiutu, 
che  senza  dubbio  ricanta  il  ricaho  orbano.  Severo,  che  fa  amieo 
dì  Simmaoo  (^.,IX,  110),  chiamaTasi  aiudie  Valeris,  come  rìanlta 
da  una  base  onoraria  greca  a  lui  dedicata  a  Koperta  in  Chvta 
(C.  I.  G.  2505).  Egli  occupò  la  prefettura  urbana  Del  381  e 
382  (*)  ;  era  cristiano  e  discendente  dai  Talerii  Follicoli,  e 
padre  dì  Piniano  marito  di  Melania  ginnìore.  (Cf.  De  Bossi,  La 
casa  dei  Valerti  sul  Celio,  p.  24  ^  Studi  e  Doc.  di  Storia  * 
IHritto  VII  [1886]  p.  238). 

23.  Volnslamis. 

C.  Tb.  Ili,  12,  2:  Impp.  Costantinm  et  CoJutàmAA.  el  luUatm 
Caesar  ad  Volusiaiium  TÌcarium  urbis  —  Dot.  prid.  Kal. 
Moti  noma  Arbetione  et  Lolliano  cobs.  (30  aprile  355). 

Nelb  iBcrizìone  di  qnesto  rescritto  «'è  errore  nei  nomi  Ootutvt- 
tintu  e  Constant  ;  V  Haenel  ripMlia,  nella  sua  edinoDe  del  codice 
Teodosiaoo  (e.  325  n.  u)  i  rari  teitatirì  i^oposti  per  emendarla, 
e,  appoggiandosi  all'aatorità  dì  un  codice,  propone  di  leggere:  Imp. 
CoìUtantiHt  A.  el  fuUamis  Caesar.  Egli  dubita  inoltre  (e.  320,  n.  e») 
che  Tolnsiano  aia  stato  vicario  di  Roma  nel  355,  perchè,  in  neaaun 
altro  testo,  gli  si  attrihaisce  questa  d^itd  ;  e  dì  più  fa  osaervsre 
ehe  Tolnsiano,  in  parecchi  rescritti  imperiali  {Cod.  T'A.,  XI,  30, 26 
4-  XI,  34,  2  -f  XI,  se,  12),  è  designato  come  prefetto  del  ppfr- 
torìo  d' Itafia,  dal  primo  g«Bnaio  al  30  luglio  355.  Ma  «  oooi' 
jM^nde  subito  «he,  nelle  iscrizioni  di  qnesto  leggi,  devono  essere 
confuse  le  persone  alle  quali  esse  sono  diretto.  E,  difatti,  il  Sodek 
{Hermes,  1888,  p.  294;  Prosop.  Symm.,  p.  CLXXX)  ha  dimo- 
strato che  il  Volnsiano,  prefetto  del  pretorio  d' Italia,  è  n  ^.  CHo- 
nius  Ru/tta   Volusianus  qui  et  Lampadlug,  ricordato  in  alcune 

(')  Cf.  TomasBetti,  Note  sui  prefitti  di  Roma,  p.  B8. 
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ìserìziomiirbaae(G. TI,  1170-74;  386tì),coisomi  di  C.  Ceiomus 
Sufiui  Volmiamts  ,e  chiamato  semplicenieiite  Lampadiua  da 
Ammiano  (XV,  6,  4;  XXVII,  3,  5;  XXVIII,  1,  26)  e  da  Zosimo 
(II,  b5),  e  che  fu  poi  prefetto  di  Roma  dal  4  aprile  al  17  eet- 
tembie  365.  Egli  è,  dunque,  diverso  dal  Voluaiano  vicaritts  urbis 
nel  355.  Quanto  poi  alla  e.  6  Cod.  lust.,  VI,  22  (18  febbraio  355), 
diretta  a  Volusiano  prefetto  di  Roma,  basta  solo  avrertìre,  per 
ritenerne  erronea  la  iscrizione,  che,  allora,  la  prefettura  urbana 
era  occupata  da  Memmìo  Vitrasio  Orfito  che  la  ^  tenne  dal- 
l' 8  dicembre  353  fino  al  24  aprile  355  ;  né  deve  omettersi  che, 
secondo  le  lezioni  di  altri  codici,  in  cotesta  iscrizione,  in  luogo  di 
pti  si  legge  pp.,  come  confenna  la  e.  22  Cod,  Imi.,  VII,  62  (v. 
Codez  Just.  ed.  Kmeger,  p.  699). 

ÌA  e.  77,  Cod.  Th.,  XII,  1  diretta  ad  Probum  ylcarinm 
arbis  del  23  febbraio  372  deve  contenere,  senza  dubbio,  un  errore 
che  già  il  Ootofredo  {Cod.  Th.,  IV,  p.  452){)ropose  di  emendare 
COBI:  ad  Probum  v(i>Mm)  (7(iamiimttm)^.j).,  poiché  Sesto  Petronio 
Probo,  celeberrimo  pereon^;io  di  Boma  del  secolo  quarto,  Ani- 
cianae  domus  eulmen,  come  lo  chiama  una  lapide  che  lo  riguarda, 
fa  proconsole  d'À&ìca  nel  357-358  ;  prefetto  del  pretorio  in  Italia 
nel  868-376  ;  in  Qallia  nel  380  ;  una  seconda  volta,  in  Italia,  nel 
383-384  e  387;  eooaole  nel  371,  ma  nessuna  delle  iscrizioni 
(G.  VI,  1752,  1753,  1756)  che  enumerano  le  sue  varie  di- 
gnità, attesta  che  ^li  abbia  oocopato  anche  il  vicariato  urbano  ;  ed 
egli  non  poteva  ooeuparlo  nel  372  in  coi  era  praefectus  praetorio 
Italiae.  Di  più  abbiamo  visto  che  immediato  successore  di  Mas- 
simino,  TÌcarìo  di  Boma  nel  371,  fu  Ursicino  (v.  n.  17  della 
nostra  serie).  Il  Corsini  {Serici  Praef.  urbis,  y.  257),  basandosi 
sqira  un  passo  di  Ausonio  {Opuseula  ed.  Feiper,  240,  19),  in 
cui  Probo  è  chiamato  senati  praeml,  ritiene  che  Probo  sìa  state 
ad  nn  tempo  prefetto  del  pretorio  e  vicario  urbano;  ma  le  parole 
di  Ausonio  altro  non  vogliono  dire  senonchè  egli  era  il  primo  del 
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senato,  e  ad  ogni  modo  esse  devono  cedere  di  fronte  aU'antoritb 
incontestata  dei  documenti  epigrafici  che,  oauttendo  tale  dignità, 
ci  permettono  di  escladere  Probo  dalla  Berie  dei  vicarii  urbis  e 
di  dichiarare,  per  conseguenza,  erronea  la  iscrizione  del  rescritto 
77  del  codice  Teodosiano. 

C   VlCAEU 

24.  Antidius. 

C.  Th.,  IX,  38,  6  ;  Imppp.  Graiianus,  Valenttnianui  et  Theodo- 
siut  AAA.  ad  Antidium  v.  r.  vicarìnm.  —  Recitata  XII.  Sai. 
Aug.  Romae,  Syagrio  et  Suckerio  coss.  (21  luglio  381). 

Nella  iscrizione  non  è  detto  di  quale  diocesi  Antidio  era 
vicario  ;  ma  le  parole  recitata  Romae  mi  paiono  sufficienti  a  rite- 
nerlo Ticario  di  Koma.  La  data  per6  è  sospetta;  il  Qotofredo  {C. 
Th.,  Ili,  800)  propone  dì  leggere  XII  Sai.  Aprii.  (21  marzo). 

25.  Aquilinns. 

Hejer,  Gp.  18:  Gratianm  et  Valentinianiu  Augg.  Aquilino 
vicario.  =  Haenel,  227. 

È  la  lettera  con  la  quale  gl'imperatori  Oraziano  e  Yalen- 
tiniano  II  risposero  alla  lettera  inviata  loro  dal  concilio  tranto 
in  Roma,  dal  pontefice  Damaso,  per  definire  alcune  questioni 
attinenti  allo  scisma  Ursiniano.  La  data  del  concilio  e  di  ambedue 
le  lettere  è  controversa.  Alcuni,  e  souo  i  più,  tra  i  quali  l' Héfelé 
{Histoire  des  Gonciles,  trad.  fr.,  [Paria  18693.  II,  125)  e  il 
Langen  {op.  cit.,  p.  506)  sostengono  che  quel  concilio  ebbe  luogo 
nel  380;  altri,  tra  i  quali,  il  Rade  (Damatus.  p.  34),  fondandosi 
sul  fotte  che  la  iscrizione  delle  due  lettere  menziona  soltanto  i 
nomi  di  Oraziano  e  di  Valentiniano,  credono  che  '  quel  concìlio 
abbia  avuto  luogo  e  che  quelle  lettere  siano  state  scritte  dopo 
la  morte  di  Valente  e  prima  che  Teodosio  I  divenisse  imperatore, 
cioè  fra  il  9  agosto  378  e  il  16  gennaio  379  (cf.  anche  Hejer, 
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1.  c,  p.  11).  Questa  data  a  me  pare  più  probabile,  anche,  per 
la  ragione  che,  nel  380,  vicario  di  Roma  era  Potito  (cf.  il  n.  21 
della  nostra  serie)  il  quale  continnò  ad  esserlo  probabilmente  fìno 
ai  primi  mesi  del  881,  nel  qnale  anno  venne  sostitnito  da  An- 
tidio  (cf.  il  n.  24  della  nostra  serie). 

26.  Dor;pboriann3. 

Amm.  Maro.  XSVIII,  1,  53  :  ...  DoryphoHanus  quidam  repertut 
est  Gatlus,  (Oidax  ad  asque  insaniam,  cui  hane  operam  [iiUer- 
feeiio  Agiaatit}  implere  brevi  pollieito  deferri  providit  [Jfo- 
xminws}  vicariam,  et  conmomlorium  eum  Augusti  litteris 
tradidit  etc. 

Massimino,  nemioo,  come  ^  si  è  visto  (p.  34)  di  Aginazio, 
volle  &rlo  uccidere;  a  questo  fìne  strappò  di  mano  a  Yalenti- 
niano  I  un  decreto  di  morte,  ma,  per  non  forlo  eseguii'e  da  Simplicio 
che  si  sapeva  amico  suo,  ne  diede  incarico  ad  un  uomo  abile  a 
poire  in  esecuzione  il  disegno  da  lui  meditato.  Questo  uomo,  gallo 
di  origine,  si  chiamava  Doriforiauo  ;  nominato  vicario  dì  Boma, 
in  luogo  di  Simplicio,  condannò  Aginazio  all'estremo  supplizio, 
ma,  poi,  ^lì  stesso  venne  ucciso  per  ordine  di  Graziano  nel  376 
{Amm.  Marc.,  XXVIll,  1,  57). 

26.  Voloaianus. 

C.  Th.,  XIV,  6,  3  :  lidem  AA.  [/mpp.  Valentinianus  et  Valens] 
ad  Volitsianum  o.  e.  vie.  —  Dal.  Vili.  Id.  Aug.  Mediolano, 
YalerUiniano  et  Valente  AA.  eoss.  (6  agosto  365), 

Sebbene  l'Haenel  (e.  1391)  dubiti  della  esattezza  delle  sigle 
v(irum)  c(larigsimum)  v{icarium),  il  contenuto  della  le^e 
dimostra  che  essa  si  riferisce  al  vicarius  urbis.  Le  parole,  sul 
finire  della  l^ge,  ita  ut  praefecti  uròis  officium  ad  suam  partem 
haac  citram  pertinere  eognoscat,  dice  benìssimo  il  Glotofredo 
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(L  c,  V,  210)  dimostrano  che  Volusisno  era  TÌcario,  non  prefetto 
urbano,  altrimenti  l'imperatore  si  sarebbe  espresso  così:  ila  ut 
Uium  o.^eivm  stc.  La  e.  22,  C.  Th.,  Vili,  6  à  diretta  ad  VoliuiaHum 
pf.  u.  e  sottoscritta  così  :  prolala  literis  sub  die  Zìi  Kal.  Mari. 
Romae.  Acc.  IV  Kal.  Aprii.  Venabri,  comulaiu  Valentimam  tt 
Valentis  AA.;  ma  il  Seeck  {Protop.  Symm.,  p.  CLXXX,  n.  91S) 
«serra  che  l'argomento  del  rescritto,  il  luogo  dove  fu  rieeruto 
(  Venabri),  inaegnano  che  esso  era  indirizzato  non  al  prefetto,  ma  al 
vicario  orbano,  che.  però,  invece  di  cormUatu  Valentìaiam  et  Va- 
Untis,  deve  leggersi  post  comulalum  e  quindi  ascriversi  al  18  feb- 
braio 366,  perchè,  nei  febbraio  365,  vicario  dì  Boma  era  Valerio 
Severo  al  quale  appunto  Volusiano  successe.  I  due  Volusiani, 
adunque,  vicarii  di  Koma,  l'uno  nel  365,  l'altro,  nel  385-366,  deb- 
bono essere  distinti  dal  Yolusiano  Lampadio  prefetto  del  pretorio 
nel  355  e  prefetto  urbano  nel  365.  Del  resto,  dice  il  Stetk, 
'qaod  m^istratus  alterìua  (il  Tolnsiano  del  355)  in  Tolusiani 
Lampadii-praefectoram  praetorio,  altwius  (il  Yolusiano  del  365) 
in  eiuadem  praefecturam  arbanam  ineidit,  certe  non  oasu  factum 
wt,  sed  suffragio  propinqui  '  ('). 

I>.   AgBNTES   0   CURANTBS   VlCARtAU   PRAEFECTURAM 

28.  Artemius. 

Amm.  M.  XVII,  11,  5  :  dum  haec  ita  aguntur,  Romae  Artemius 
curans  vicariam  piAefecturAm prò  Basso  quoque  agebat, 
qui  recem  promotus  urbi  praefectus  fatali  decesserat  sorte 
(25  agosto  359). 

Il  Seeck  {Hermes,  p.  299)  ritiene  Artemio  vicarius  urbis 
agens  viees  praefecti  urbis  ;  e  per  vero  dire  la  espresùtMM  Romae 
curatts  vicariam  praefecturam  è  simile  a  quella  di  regens 
Romae  vicariam  praefecturam  usata  dallo  stesso  Anuniano  per 

(<)  y.  iwl  Seeck  {L  e.  p.  CLXXV),  l'aUmo  genealogico  dei  Volnsiui. 


,v  Google 


La  tsrie  dei  vtcarii  wbit  Jìonae  87 

deB^jnare,  in  un  paaao  delle  sne  storie  (XXTIII,  1,  5),  il  rica- 
riato  di  Maasimino.  Ma  a  me  non  è  tolto  perfettamente  il  dubbio 
cbe  Artemio  possa  essere  stato  piuttosto  viearixis  fraefeetvrae 
wins;  poiché,  renato  a  morte  il  prefetto  Ionio  Basso,  panni  che  a 
sostìtoìrlo  dovfflse  essere  chiamato  il  suo  vicario,  anziché  il  capo 
della  diocesi  urbana.  Ad  ogni  modo  la  cosa  è  incerta.  Cf.  Marini, 
Anali,  p.  626,  n.  2&&  ;  De-Vit,  I,  493.  —  Lo  atesse  dicasi  di 
lunio  TertnUo,  vicarila  éhe,  secondo  il  catalogo  filocaliano, 
nel  340,  resse  la  prefettura  urbana  per  l'assenza  del  suo  tito- 
lare, Fabio  Tiziano. 

29.  Helpidins. 

C.  lutt..  Vili,  10,  6:  Imp.  Corutantinus  A.  Helfidio  agenti 
TÌeem  pjj.  —  Dai.  VI Kal.  tmi.  Viminacii  Crispo  II,  et  Gon- 
Haatim  II,  eost.  (27  ma^o  321). 

Sono  diretti,  almeno  pare,  allo  stesso  Elpidio,  i  reacrìttt, 
ore  non  à  indicata  la  sua  dignità,  dal  321  (C.  Th.,  II,  8,  1); 
323  {C.  Th.,  XVI,  2,  6);  324  {C,  Th.,  XIII,  5,  4);  329  {C-  Th., 
IX,  21,  4).  Il  Gotofredo  {C.  Th.,  V,  30)  racle  che  Elpidio  sia 
stato  vicarìo  di  Boma,  perchè,  nella  legge  del  324,  portu»  urbis 
Momae  meatio  fit. 

30.  lanoarinus. 

C.  Th.,  IX,  84,  3  :  Idem  A.  \^Imp.  Oonstanlinut}  ad  lanuarinum 
ageoiem  Ticariam  praefecturam.  —  P{roposita)  pridie 
Non.  Dee.  Romae,  Conttantino  A.  VI  et  Comtantìo  C.  eo&s. 
(4  dicembre  320). 

La  e.  1,  C.  Th.,  IX,  37  (=  C.  Imt.,  IX,  42,  2)  del  319  è  diretta 
ad  lanuariman  pra«,eettm  urbit  :  il  Gotofredo  (Chron.  Cod. Th. 
I,  p.  XVII)  VDole  corre^ere  ^Z".  =  propraef.  «ri.,  perchè,  in 
ertesto  anno  319,  pre&tto  urbano  era  Valerio  Massimo  {Cronogr. 
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ftd.  a.).  lanuariaas  o  iMuarim  è  ricordato  eìne  dignitate  in 
alcuni  lescritti  del  319  {Cod.  Th.,  IX,  1,  2;  Cod.  lust.  VI,  1,  5 
+  IX,  40,  2)  e  del  321  {C.  7%.,  IX,  21,  2).  Orasi  domanda; 
lanuarimts  era  vicioius  praefeeturae  urbis,  o  vicarila  urbis  ? 
Il  Mommsen  {Nuove  Memorie,  II,  310)  lascia  iQceiia  la  qne- 
atione,  ed  è  la  sola  cosa  che  si  può  &re,  non  volendo  arrischiare 
congetture  prive  di  fondamento. 

31.  ValeriaDQS. 

Cod,  Th.,  Ili,  5,  3:  Idem  A.  [/mp.  Constantinus']  Valeriam 
agenti  vicariam  praefecturam.  —  Dot.  IV  Kal.  Mai, 
GaUicano  et  Symmacho  eois.  (28  aprile  330)  =  Cod.  Imt.,  I, 
18,  11;  nel  rescritto  del  codice  Crìnstiniaueo,  però,  Valerìano  è 
chiamato  addirittura  viearius. 

Il  Gotofredo  (L  e,  II,  246)  lo  identìflca  col  Paiernu$  Vale- 
rianus  a  cui  è  diretto  nn  rescritto  del  330  {C.  Th.,  VI,  37,  1)  e 
lo  ritiene  vicario  di  Boma,  e  non  del  prefetto  urbano. 

La  lettera  di  Yalentìniano  II  (Meyer,  4  =  Haenel,  230), 
con  la  quale  l' ìmpwatore  si  rallegra  della  eleaiose  di  Sirieio  a 
pontefice  (Qraiulaloria  de  ordinatione  Papae  Siricii)  è  diretta 
a  Finiano.  Valerio  Finiano  Severo,  come  egli  veramente  si 
chiama,  secondo  le  testimonianze  di  vari  scrittori  che  lo  ricordano 
(cf.  De  Rossi.  La  casa  dei  Valerii,  p.  24),  fu  prefetto  di  Boma 
nel  386  e  387  (Tomaasetti,  Prefetti  p.  59).  Ma  la  gratulatoria 
citata  non  può  essere  diretta  a  Finiano,  quando  egli  occupava 
la  prefettura  di  Roma,  perchè  sarebbe  strano  che  l'imperatore 
là  fosse  rallegrato  della  elezione  di  Sirieio,  che  venne  eletto  nel 
384  (cf  Frosp.  Aquit.,  Ghron.,  ed.  Roncalli,  I,  638),  circa  due 
anni  dopo  che  essa  era  avvenuta.  La  lettera  quindi  dovrebbe 
ascriversi  piuttosto  al  23  febbraio  385  {dot.  VI  kal.  Mar.  J£»- 
diolani),  essere  coeva  alla  elezione  di  Sirieio;  e  allora,  in  co- 
desto anno,  Finiano  dorrebbe  aver  occupata  un'altra   mi^tra- 
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tara,  «  qaeata,  secondo  «leoni  (ef.  Meyer,  1.  e,  p.  11),  non  paò 
essere  stata  che  il  TÌcarìsto  di  Roma,  perchè  Talentìniano,  nella 
lettera,  rÌTolgendosi  a  Piniano,  osa  la  forinola  karissime  eie 
iueundittime^  della  qnale  gli  imperatori  si  serrìrano  nelle  loro 
lettere  ìndirìxiate  ai  TÌoarii.  Qnesta  con^ttnia  a  me  non  pare 
improbabile;  ritengo  almeno  che  Piniano  si  possa  includere,  fn 
gli  incerti,  nella  serie  dei  vicarii  ttrbis.  Cf.  Langen.,  op.  cit.,  p.  621. 
Ennmer&ti,  cosi,  i  Ticaiìi  di  Roma,  il  coi  ricordo  ci  fu  con- 
servato nelle  fonti  epigrafiche,  giuridiche  e  letterarie  del  tempo, 
passiamo  a  dare  on  breriesimo  cenno  di  quei  vicarii  che  si  tro- 
vano menzionati  nelle  fonti  agic^^fiche,  secondo  l'ordjne  alfabe- 
tioo,  che  fa  nsato  fin  qui. 

I.  'Aspasios. 

Negli  Atti  di  S.  Agnese  {Ada  Sanciorum,  gennaio,  II, 
350  e  8^.)  compilati  da  an  Ambrogio,  il  quale  ha  soltanto  il 
nome  comune  col  gno  padre  della  Chiesa  e  che  sono  posteriori 
alla  fine  del  secolo  qnario  (cf.  AlUrd,  L' Hagìograpkie  au 
IV*  nèele  [Reme  des  Qaest  Historiqnes,  XXXVIII,  1885, 
p.  388]),  si  menziona  un  Aspasios  urbis  Romae  vicarius,  il 
qoale  condanne  la  ve^ne  a  morte.  Quale  sia  la  data  precisa  del 
martìrio  di  Agnese,  ò  questione,  come  tatti  sanno,  assai  contro- 
versa; ma  sarebbe  snpeifiuo  che  io  mi  accingessi  a  discutere  le 
varie  opinioni  sostenute  in  proposito  d^li  eruditi.  A  me  basta,  per 
l'argomento  trattato  in  queste  p^ne,  poter  dire  che  se  Agnese 
ebbe  la  morie  in  una  delle  persecuzioni  del  secolo  terzo,  come 
credono,  fra  gli  altri,  l'Armellini  (//  cimitero  di  S.  Agnese, 
P..41)  e  il  De  Rossi  {Bull.  d'Arch.  CHstiana,  1881,  p.  46), 
bisogna  ammettere  che  il  compilatore  d^li  Atti  attribuì  al  gin-  - 
dice  delta  martire  romana  un  tìtolo  che  non  era  proprio  del  secolo 
terzo,  ma  bensì  di  quello  in  cui  esso  scriveva;  se,  al  contrario, 
il  martirio  di  Agnese  deve  porsi,  secondo  l'opinione  comune 
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acuito  aiich«  dall' A.llard  (1.  e,  p.  397),  soUo  il  regno  di  Diocle- 
ziano, allora  bis(^D8  ritenere  che  Àspasio  fa  il  vicario  del  pre- 
fetto urbano,  come  risulta  evidente  da  tutto  il  contesto  degli 
Atti,  sebbene  le  parole  delle  quali  essi  si  servono  per  designarlo, 
s'attt^lierebbero  piuttosto  al  au^tiato  preposto  al  vicariato  di 


2.  Carpasius. 

Acta  S.  Marcelli  Papae  {Ada  Sanciorum.  gennaio.  II,  8):  Car- 
patiux  vicariuB  miilens  ad  cuitodiam  adduxit  Cyriaeum  dia- 
coaum,  Largum,  Smaragdum  et  Cresceatianum,  et  tussit  eoa  in 
Tellude  praesentari. 

Gli  Atti  dei  martiri  Ciriaco  e  compagni,  martirizzati  nel  304, 
dorante  la  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano,  che  ven- 
gono confusi  con  gli  4tti  di  san  Marcello  papa,  non  sono  con- 
temporanei ai  &ttì  in  essi  narrati,  ma  furono  scritti  intomo  al 
secolo  nono,  circa  i  tempi  di  Adone;  devono  essere  quindi  usati 
con  grande  riserva  (Ada  SS.,  agosto,  II,  p.  330).  Ad  ogai  modo, 
è  difficile  lo  stabilire  se  Carpasio  sia  il  vicario  del  prefetto  ur- 
bano, 0  il  vtces  agem  praefectorum  praetorio  (che  un  vicario  vero 
e  proprio,  al  tempo  dì  Diocleziano,  ^li  non  potrebbe  essere),  nò  luce 
può  gettare  su  questo  punto  oscuro  la  menzione  del  templum 
Telludit  situato  nella  quarta  regione  e  nel  quale  i  prefetti  d. 
Boma,  rendevano,  allora,  giustizia  ('),  poiché  noi  sappiamo  chi 
il  tribunale  del  prefetto  era  comune  a  quello  del  vicario  di  Boma(^). 
Però,  inclinerei  a  ritenere  Carpasio  vicarila  praefecturae  wbit 

Un   altro   Carpasius   vicariti»  è  nominato   negli   Atti   di 

{")  Jordan,  Tapographie  àer  Stadt  Rom.  II,  -189;  Vigneani,  1.  e.  1888, 
p.  39. 

{')  Symra,,  Relat.  23;  noffi  eiim  ad  examinaitdot  ai^ut  v.  e.  Batti  ex 
prae fedo  urbi  poUttas  vicaria  Ai  secrotarìnm  ootamnae  prodiÌ4»et  .•.; 
et.  Léotftrd,  op.  cit ,  p.  97. 
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SL  Urbano  {Aeta  Sdoetorum,  magfgio,  VI,  p.  11)  il  tosooto  cbe  fii 
miitiriizato  poo«  tenqw  dopo  Cecilia  e  ì  aooi  e«npa^ai,  (le'  qnali 
era  amìi»,  id  tMOipo  di  ICarao  Anrelto  e  ben  distìnto  dal  papa  ano- 
nimo, vissuto  sotto  il  regno  di  Alessandro  Serero  e  che  il  oo»- 
pilatoce  del  quiato  secolo  dì  quegli  Atti,  a  torto  ooofoide  con 
Ini  (ci  De  Bossi.  Roma  SoUerranea^ll,  33-48,  51-54;  Aliard, 
HìmL  des  PeneaUiompatdaitt  l^  deux  preaùert  tìèelei,  p.426)  (■  ). 
Garptsio,  è  ini^e  il  dùooBtiarlo,  non  eia  cbe  il  capo  d^[li  op- 
pariioret  del  prefetto  orbano,  come  lo  stesso  agiografo  lo  i^iama 
in  on  pauto  delU  sna  narrazione  {%  ìnrano  difésa  dal  Lngari  ("), 
e  cbe  ^li,pM,  dangnò  anche  eoi  tìtolo  di  vicarius,  non  accor- 
gendon  di  cenrondere  insittne  i  tempi  e  gli  offlcii.  Lo  stesso  dicsri 
AàXAnMtita  vioarivt,  nominato  negli  Atti  dei  XLII  Martyret 
àsB  fanno  segntto  a  quelli  di  Urbano  e  che,  secondo  i  Bollan- 
disti,  hanao  nn  Ultore  comnoe  {Aeta  SS.,  m^gio,  VI,  p.  Ift). 

3.  ClementiaDOB  (redi  n."  4). 

4  GordiaBtn. 

Aota  SS.  Gordiani  et  Epimacbi  {Aeta  Saneiorum,  II,  ma^o, 
p.  551):  luliaaut  imperator  misti  et  voeavit  ad  se  Oordianam 
vicarìom  suam  iìuntqueeiut  lanuarium  presbyterum  ma 
auditntia  interrogareU  -~  Tane  Miamu  ...  iussii  imcriplio- 
TÒbue  damnati  S.  lanuarium  et  Gordianum  cui  etiam  et  luccet' 
soremdedit  Clementianum  in  loco  cita  esse  vicarinm.  Cle- 


(1)  I  risaltati  oppoid  intorno  lA  UAkbo  ■  Cecilia,  «i  quali  ^aDge 
VEAet  {Die  h.  &cUia  [ZeitKhrift  fSr  KìrehengMefcicht«,  IX,  1888,  p,  48 
«  Mg] )  «ono  a&tto  indifléreati  pri  noitro  tona. 

(*)  Bie  [Almachiut  Praefactu  urb\i\  4^^rìtorUmt  ttùt  praeffeit 
qtiendam  ermdelen  vinm  Carpatiwnt  itomÙM. 

(■)  Intono  ed  aleiaU  wiMuaunti  tmtiehi  ...  dtWAppia  (Boa»  1688), 
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tnentianu»  tribumu  praécepit  ìk  Telladia  tempio  sibi  tribunal 
praeparari  ...  iiutit  man  truneari  ibi  anta  templum  in  Tellude... 
euiut  eorpui  itaiit  ittrMm  ante  templum  Palladit  iaetari  in 
loco  supra  ditto. 

Oli  Atti  di  Gordiano  ed  Epimaoo.  martìri  dalla  perseenzione 
di  Giuliano  Apostata,  fnrooo  compilati,  dicono  i  Bollandistii'assai 
tempo  dopo  gli  aTTenimenti  Barrativi,  da  un  anonimo  il  quale 
perì)  tecutus  videtur  Aeta  Notarialia.  Devono  dunque  esaere  uti- 
lizzati con  qualche  prudenza,  dabbene  le  indicazioni  topografiche 
che  ri  sono  contenute  melino  le  traccio  dei  documenti  originali 
ai  quali  attinse  l'agiografo.  Del  resto,  a  noi  importa  solo  di  sta- 
bilire qual  fosse  la  dignità  di  cui  erano  investiti  Gordiano  e  il 
suo  successore  Clemenziano.  Ora  poiché,  come  avverte  giustamente 
il  Baronio  (Martyr.,  200)  la  persecuzione  dei  martiri,  avvenuta 
sotto  Giuliano  in  Roma,  fu  eseguita  non  dall'  imperatore  che  mai 
Bf^giomò  in  Roma,  ma  da  Tnrcìo  Aproniano,  allora  prefetto  della 
città  (Tomasetti,  Prefetti,  p.  44}  e  ohe  l'agic^rafo  confuse  col 
principe  stesso,  così  ci  sembra  molto  probabile  la  opinione  dei 
Bollandìsti  che  Gordiano  e  il  suo  suoceesore  siano  stati  ricarii 
non  urbis  Romae,  ma  bensì  praefeeturae  urbis  ('). 

5.  fiuftiB     (t.  pag.  29). 

6.  Seresns  (v.  pag.  30). 


(>)  Ui  limito  a  citare,  sema  dìacaterlì,  1  Ticariì  segnenti:  Menaliniu, 
(indicato  anche  come  pranet  e  carnet)  negli  Atti  di  S.  ApollinaK  (Acta  SS., 
luglio,  V,  p.  347);  Titrcituffiìie  er»  certo  eorreetor  Tuteiaa-,  cf,  AUacd,  Def- 
luirei PerteeiUioni,  p.  247)  negli  Atti  di  S.  Ireneo  e  di  S.  Hastiola  {Acta  SS., 
XXVn,  640);  noto,  infine,  il  Bemplice  titolo  vicariiu,  non  aggiauto  t,  nome 
dì  persona  negli  Atti  di  8.  Felieola  che  sono  inseriti  in  quelli  di  S.  Do- 
mitilla  e  dei  SS.  Nereo  ed  AchiUeo  {Aeta  Sanetorum,  XXI,  666). 
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Ed  on  rìassiunìaino  i  risultati  ottenuti  nel  seguente  : 


Prospetto  Cronologico 

DEI  VicARii  Urbis  Bomae  (') 
Certi. 

no    355  Tolu9ianuH. 

362  Inlins  Festos  Hymetius.  ' 

363  Hypatins. 
364-365  Yalerios  Severua. 
S65-366  Tolusianos. 

S67         QA.  Axborios]  MagnuB. 

369-370  Aginatìus. 

370-372  MaximÌDoe. 

872-373  Ursicinua. 

373-374  Sìmplioìufl. 

375  Doryphorianiia. 

379-380  Potitufl. 

381  ÀntidiuB. 

386  Eellenins. 

390         Orìentias. 

397-398  VaniB. 

399-400  BesignuB. 

438  Innìos  Pomponins  Foblianus. 


lacerti. 

a)  Per   data. 

Philìppus  (sei  813  0  315). 

C.  CaelioB  SatuTDÌnoa  Dt^matius  (fra  il  323  e  il  337). 

(1)  Le  dato  huiiio,  DatnralmeDte,  un  valore  approsBÌmatira,  perchè,  come 
■i  è  TÌito,  uè  il  momento  dell'entrata,  né  il  momento  dell'ascita  di  carica 
dei  vicarii  poBeono,  nella  maggior  parte  dei  casi,  rtabiUni,  con  piecisfone. 
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L.  AnreUns  Arìanins  Symmachiu  Fhosphoiùu  (fra  il  350  e  U  364). 

Clodias  Octariaous  (prima  del  363). 

FL  Salltistius  (prima  del  361). 

Aqiiillnus  (fra  il  378  e  U  379). 

FI.  NicìaB  Theodulus  (fra  il  408  e  il  423). 

FI.  Olbiiis  Aaxentias  Drancns  (prima  del  441). 

Tarratenius  Maiimilunoa  (?). 

Septimios  (P). 

b)  Per  delio  mi  nati  OH  e. 

laninuiiiBB  (a.  330). 

Helpidios  (a.  331). 

Talerìanns  (a.  S30). 

luDìas  TertoUufl  (a.  340). 

Aitemios  (a.  359  fin.). 

[^ValeriuB]  Pinianas  [Sereros]  (*■  385). 

Qiunti  alla  fine  di  qneste  pagiie,  ci  accorgiamo  anche  noi 
che  i  resultati  ottenuti  fiirono  molte  volte  aegatiri;  tanto  che  ti- 
tolo più  conveniente  al  nostro  lavoro  sarebbe  stato  quello  di  ■  Con- 
tributo alla  Serie  dei  Yiearii  Urbis  Bomae  ■,  tua  tuttavia  riteniamo 
che  si  rende  talora  ma^ior  servigio  alla  Bciui2a  lasciando  inso- 
lute le  qne^oii  [dattosto  che  presentando  congetture  prive  a&tto 
dì  fondamento. 

L.  Gahtarelli. 
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LA  CLOACA  UASSZUA 
(Tay.  vn,  vm). 


Mei  primi  mesi  del  decorno  anno  188d,  qoando  gli  scavi 
del  foro  di  Aitato,  descrifcti  nel  Bulleliino  delle  stesso  anno 
pag.  29  e  73,  erano  quasi  giunti  al  termine  divisato,  fu  facile 
avvedersi,  che  se  non  si  fosse  subito  provveduto  allo  scolo  Tro- 
iani delle  acque  soi^ve  e  pluviali,  sarebbe  presto  ritornato  a 
vita  l'antico  pantano,  donde  aveva  -tratto  il  nome  la  contrada  vi- 
cina. L'incarico  di  studiare  il  progetto  di  prosciugamento  fu  affi- 
dato dalla  Amministrazione  comunale  al  chiaro  ingegnere  sig. 
cav.  Pietro  Narduccì,  il  quale  da  tanti  anni  va  investigando  il 
sottosuolo  di  Roma,  e  scoprendo  continuamente  nuovi  ed  impor- 
tanti fatti  relativi  alle  antiche  cloache.  Il  ponto  di  partenza  delle 
ricerche  si  aveva  nella  scheda  fiorentina  n.  687  di  Salvestro  Fe- 
ruzzi,  nella  quale,  disegnandosi  la  porlicus  apsidata  dei  cataloghi, 
alla  estremità  orientale  del  foro  Transitorio,  nel  sito  preciso 
nel  quale  la  via  di  Tor  de'  Conti  divìde  la  casa  Vitali  dalla 
chiesuola  dei  ss.  Qnirico  e  Qiulitta,  vi  si  nota:  hue  eonfiuehant 
aquae  de  vicìnis  monlibus,  s.  Viminalis,  Quirinalis  et  Esqui- 
liis  —  kie  est  magjta  cloaca  quae  vadit  ad  foniem  S.  Georgii 
usque.  La  prima  postilla  si  rìferìsce  senza  dubbio  al  pantano 
ove  impaludavano  le  acque  del  bacino  argiletano  e  suburano,  non 
ancora  prosciugato  dal  pontefice  Pio  Y  (cf.  Bulleliino  1889  p.  30): 
la  seconda  alla  scoperta  di  Mto  di  un  tronco  della  cloaca  mas- 
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sima,  il  corso  della  quale  era  in  quei  tempi  approseimatirameate 
ooDOscinto,  serrendo  easa  tuttavia  di  etniSBario  ad  una  parte  del 
bacino  della  Subura.  Ma  essendosi  oatraito  qaesto  tratto  dopo  la 
fabbrica  del  moderno  chiaTicone  detto  della  Suburra,  ed  essen- 
dosene  perdata  la  memoria  precìsa,  fu  savio  arTiso  del  car.  Nar- 
ducci  quello  di  dipartici  dalla  estremità  della  elosca  massima 
spulata  negli  anni  antecedenti 'sino  alla  via  della  Salara  Vecchia, 
e  di  rintracciarne  e  apmgame  l'alveo  a  mont«,  sino  al  foro  dì 
Augusto.  Mercè  le  core  dell'Amministrazione,  il  lavoro  è  stato 
eseguito  con  la  massima  diligenza,  e  con  opere  dì  restauro  nei 
punti  che  offrivano  un  qualche  pencolo.  Egli  è  perciò  che  il 
lavoro  stesso  si  è  trasformato  in  iscoperta  monumentale  di  grande 
imporianza;  poiché  essendosi  reso  accessibile  agli  stndioBÌ  tatto 
intero  il  tronco  spulato  per  la  longhezia  di  circa  duecento  metri, 
si  è  aggiunto  in  questo  modo  un  nuovo  monumento  ai  tanti  che 
ne  rimangono  della  antica  città. 

Da  alcuni  ragguagli  favoritimi  dal  cav.  Carducci,  sotto  la 
data  del  22  ottobre,  si  traggono  questi  dati  di  fatto. 

Partendo  daUo  spigolo  sud-ovest  della  Curia  (S.  Adriano) 
sul  Comìzio,  sin  presso  all'angolo  delle  vie  Alessandrina  e  della 
Croce  Bianca,  per  un  tratto  di  metri  91,  le  pareti  della  cloaca  sono 
fabbricate  nella  parte  più  bassa  con  blocchi  di  pietra  gabina 
lunghi  dai  3  ai  4  metri,  grossi  e  larghi  un  metro  :  nella  parte 
più  alta  con  cortina  di  grossi  mattoni.  La  volta  è  a  sacco  a 
scaglie  dì  seleej  l'alveo  intero  misma  m.  3,20  in  larghezza  m.  4,20 
in  altezza,  ed  ha  il  piano,  o  fondo,  selciato  a  pentagoni  ba&altìnt. 
In  questo  primo  tronco  si  vigono  gli  imbocchi  dì  otto  ehiariohe 
minori,  eoa  le  sponde  a  cortina  e  copertura  alla  cappuccina,  di- 
stantì in  media  m.  26  l'on  dall'altro.  Qli  spechi  sono  alti 
m.  1,20,  lai^bì  m.  0,60.  Si  vede  pure  l'imbocco  di  una  chiavica 
costruita  di  pietra  gabina,  alta  m.  1,30,  larga  m.  0,80,  eoo  volta 
a  tutto  sesto.  Essa  è  ostruita,  e  sembra  dirigersi  verso  la  r^one 
del  tempio  della  Pace. 
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Sotto  il  qnadrìrio  formato  dalle  vie  ÀlessaodrìDa  e  della 
Croce  BiaDca  si  apre,  sulla  sinistra,  un  secondo  speco  rettangolo 
di  pietra  gabìna,  rappresentato  in  maggior  proporzione  nelle 
sezioni  C-0  ed  M-N.  Sembra  dirigersi  verso  la  regione  delle 
Carine,  e  specialmente  verso  l'area  dalla  Tellore.  Un  tratto  assai 
considerabile  di  questo  speco  laterale,  che  diremo  della  Tellure, 
è  stato  scoperto  nei  primi  di  gennaio  dell'anno  corrente  sul  qua- 
drivio di  vìa  Cavour  con  via  Alessandrina.  Si  è  quivi  mostrato 
largo  m.  1,65,  alto  3,  costruito  di  grossi  macigni  e  pieno  di 
ruderi  sino  al  nascimento  .della  volta. 

Il  secondo  tronco  della  cloaca  massima  compreBO  &a  la 
chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  (')  e  quella  dei  ss.  Quirìco  e 
Oiulitta,  è  lungo  m.  98.  Assomiglia  nelle  misure  e  nel  tipo  della 
sezione  al  tronco  inferiore,  salvo  che  ha  pareti  e  volta  costruite 
per  intero  a  grandi  parallellepipedi  di  pietxa  gabina,  senxA  cemento 
nelle  commessure.  Presso  il  termine  di  questo  secondo  tratto 
s'iacontra,  in  sulla  sinistra,  lo  sbocco  di  altra  f<^na  che  discende 
dal  Quirinale  per  la  via  del  Gnllo,  e  che  è  stata  spurgata  per 
dare  scolo  alle  acque  del  foro  di  Augusto.  Egli  è  per  mezzo  di 
questo  braccio  laterale  che  i  visitatori  del  Foro  —  quando  ne 
sarà  ordinato  il  servizio  di  custodia  —  potranno  penetrare  nella 
cloaca  massima  romanae  magni ficentiae  magniludinisque  primi- 
iiae,  0  percorrerla  senza  timore  e  senza  danno  per  lo  spazio  di 
circa  200  metri.  È  questa  una  passe^^ta  delle  piti  strane  e 
curiose  che  allo  studioso  dei  nostri  monumenti  sia  concesso  dì 
fare,  sìa  per  certi  sprazzi  e  scintillamenti  di  luce,  che  il  river- 
bero delle  faci  trae  dai  due  torrentelli  che  scorrono  a  destra  ed 


(>}  Qnesta  chiesa,  detta  anche  di  a.  Maria  in  Mscellu,  nome  inteso  dal 
tolgo  non  noi  significato  clasBÌco,  ma  come  una  idea  confusa  di  strage  o 
carnificina  di  confessori  della  fede,  comunica  con  la  Cloaca  Massima  per 
mezzo  di  an  poiiaolo  verticale  che  sbocca  direttamente  sul  piano  della 
nave.  È  probabUe  che  a  questo  stato  di  coso  si  rannodi  la  tradiniouo  dei 
corpi  dei  martiri  fittati  a  maTcire  nella  cloaca. 
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a  sisistra  del  sentiero  praticabile  ;  eia  pel  rimbombo  assordante, 
prodotto  dalla  caduta  delle  acque  della  Subura,  nel  punto  dorè 
l'antico  alveo  diviene  impraticabile  ;  sia  per  la  magnificenza  istessa 
della  struttura  della  cloaca. 

La  pianta  pubblicata  nella  nostra  tavola  dà  luogo  a  parec- 
chie questioni  topografiche.  Si  può  dimandare,  in  primo  luogo, 
da  qoale  parte  avevano  sbocco  le  acque  dei  fori  Giulio,  Augusto 
e  Traiano.  Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  il  corso  del  grande  col- 
lettore, dalla  rivolta  che  descrive  penetrando  nel  Comizio  e  nel 
foro  Romano,  fino  alla  via  di  Torre  de'  Conti  ;  e  la  sua  sponda 
destra  non  mostra  indizio  di  bracci  laterali  proprii  delle  tre  aree 
sunnominate.  I  cinque  imbocchi  delineati  nella  pianta  spettano 
a  Goodotture  di  nessuna  importanza.  La  soluzione  del  quesito 
meno  improbabile  è  che  lo  sbocco  dei  chiaviconi  dei  fori  Giulio, 
Augusto  e  Traiano  corrisponda  al  piano  infimo  della  Massima, 
il  cui  alveo  è  stato  spurgato  dal  cav.  Narducci  soltanto  sino  alla 
imposta  della  volta. 

La  seconda  osservazione  concerne  gli  angoli  e  lo  rivolte 
descritti  dall'asse  della  cloaca.  La  rivolta  principale,  dalla  chiesa 
di  s.  Maria  degli  Angeli  alla  via  di  Torre  de'  Conti,  non  può 
essere  originale,  cioè  contemporanea  al  primo  atabilimonto  della 
cloaca:  sembra  aver  relazione  col  tempio  dì  Pallade,  il  quale 
occupava  l'angolo  di  via  della  Croce  Bianca  opposto  alle  Colon- 
nacce.  Ma  se  questo  tronco  indica  uno  spostamento  avvenuto  ai 
tempi  di  Domiziano,  costruttore  del  foro  transitorio,  o  di  Nerva, 
supposto  costruttore  di  tempio,  come  può  spiegarsi  il  fatto,  che 
il  tronco  spostato  è  tutto  di  pietra  gabina,  mentre  il  tronco  ret- 
tilineo primitivo  ha  sponde  e  svolto  restaurati  in  cortina? 

La  cloaca  ha  principio,  nella  nostra  tavola,  dalla  strada  costeg- 
giante  il  foro  Romano  dalla  parte  di  oriento,  cioè  dal  lato  opposto 
alla  Sacra  Vìa.  Questa  strada  ha  tratto  il  nome  dal  Giano  col- 
locato sull'imboccatura  della  via  Argiletana,  tra  la  Curia  e  la 
basilica  Emilia,  e  si  estenderà  dal  tompio  del  divo  Pio  sino  al 
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Comizio,  dividendo  la  baaìlica  Emilia  dal  Foro  (').  Sul  principio 
del  secolo  settimo  di  Boma  il  laogo  divenDe  la  residenza  abi- 
tuale degli  i^nti  di  cambio,  banchieri,  usm^,  i  qaali  potevano 
trovare  all'uopo  ricorero  sotto  i  portici  della  basilica  stessa.  Quia 
omnes  ad  Janum  in  basilica  slabanl  foeneraiores.  Forphir.  ad  Hor. 
sat  2,  3,  18.  Cicerone  ed  Orazio,  parlando  dello  Janns  nel 
senso  stradale,  e  specialmente  dal  centro  della  strada  stessa,  che 
dìcevasi  ad  medium  Jarmm,   alludono  sempre  alla  ■  Borsa  >  o 

■  exehange  ■  di  Boma.  Cf.  Ciò.  Off.  2,  25  ;  PhiL  6,  h  ;  Orazio 
Ep.  1,  1,  52;  Sat.  2,  3,  8.  I  moderni  topografi,  ingannati  dagli 
scoliasti  di  Oratio  e  dai  bizzarri  loro  cementi  alla  prima  epi- 
stola del  primo  libro,  e  non  rammentandosi  che  la  formola  summu$, 
medius,  imus,  ovvero  summa,  media,  infima,  indica  il  principio, 
il  mezzo,  il  termine  di  una  strada  l^gennente  declive,  hanno 
trasformato  la  strada  medesima  in  uua  serie  di  ■  simulacri  di  Giano 

■  uno  «  inferiormente  all'arco  febiano  " ,  uno  «  nell'opposta  estre- 
mità della  basilica  *,  ano  >  al  disotto  del  carcere  Mamertino  >. 
Cosi  il  Canina,  Tnd.  244.  Bentlej,  prima  di  (^i  altro,  ha  inter- 
pretata) rettamente  i  testi  classici.  Falluatur,  egli  dice  ad  Hor. 
Ep.  1, 1,  54,  qui  Janot  tres  hine  sibi  fingunt,  summum.  medium, 
imuia.  eum  unu&  fuerit  vicus  Jani  nomine  insignitus. 
Basterebbero  per  persuadersi  di  ciò  i  soli  versi  : 

Q  civet.  civei,  quaerenda  pecunia  primum  est, 
virtus  posi  nummos.  JJaec  Janus  summus  ab  imo 
prodocet. 

e  l'osservazione  dello  SchoL  Cruq.  Janus   autem  Me  platea  dt- 

eitur,  ubi foeneraiores  ....  convenire  solebanl.   Il 

Becker,  Handb.  1,  326  n.  600  sostenendo  la  tesi  dei  tre  giani- 
arcbi,  con  camere  spaziose  sull'attico,  per  uso  di  borsa,  dice  che 
Qiaao  non  può  essere  nome  di  strada,   perchè  lo  Janus  medius 

(>)  Cf.  Jordan,  Pna  reUifieaiione  della  pianta  del  Foro  Romano, 
Bnll.  Inst  1681,  p,  103. 
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stava  nel  sito  o  strada  detta  sub  novis.  Ecco  un  esempio  elo- 
quente degli  errori  in  cui  sogliono  cadere  i  topografi,  per  non 
voler  distiogaere  epoca  da  epoca.  Le  taberne  nuove  cessarono 
di  esistere  in  seguito  della  costruzione  delle  basiliche  sul  lato 
orientale  del  foro.  La  designazione  di  questo  lato  sub  novis 
avrà  durato  per  qualche  tempo  ancora,  e  poi  ai  sarà  dileguata 
dalla  memoria  dei  cittadini  e  dall'uso  comune,  ed  il  nome  ad 
JaRum  avrà  finito  col  prevalere.  Alla  perfine,  ogni  dìsciusione  è 
divenuta  oggi  superflua.  Quel  lato  orientale  del  foro,  quella  strada 
ad  Janum  che  divideva  il  foro  dalla  basilica,  »ono  ora  quasi 
interamente  scoperti,  e  non  s'è  trovata  traccia  di  portici  o  for- 
nici quadrifronti. 

La  strada  è  importante  anche  come  termine  di  confine  inter- 
rionale.  Il  pavimento  del  foro,  sul  suo  margine  sinistro,  spetta 
alla  VITI:  i  gradini  della  basilica,  sul  suo  margine  destro,  spet- 
tano alla  IV  r^one. 

Presso  l'angolo  nord-ovest  della  basilica,  ossia  tra  questa  e 
la  Curia,  la  Cloaca  Massima  descrìve  un  angolo  retto  piegando 
verso  oriente.  In  questo  punto  preciso  avea  principio  la  grande 
via  di  comunicazione  tra  il  foro  Romano  e  i  quartieri  delle 
Carine,  della  Subura  e  della  porta  esqnilina  trasfonnata  (nel 
primo  tronco)  in  foro  Transitorio  da  Domiziano  e  da  Nerva.  È 
probabile,  che  mediante  questa  trasformazione  perdesse  l'antico 
nome  nel  tratto  co^  abbellito  dai  due  imperatori,  per  ripren- 
derlo nuovamente  al  di  là  del  tempio  di  Pall&de  e  della  portt'eus 


Virgilio  8,  345,  il  suo  comentatore  Servio  iÒid.,  e  Varrone  LL. 
5,  32  hanno  proposto  varie  e  bizzarre  teorie  suU'origiue  e  sul- 
l'etimologia del  nome  e  sulla  condizione  del  luogo  nei  tempi 
più  remoti.  Ma,  come  bene  osserva  il  Nichols  Forum  245  •  wha- 
>  tever  the  Argiletum  may  bave  been  in  the  daya  of  Evander, 
>>  there  can  he  little  doubt  that  in  hìstorical  times  it  was  a 
■  Street  >.  Gli   scrittori  ne  parlano  sovente,    come  ben  s'addice 
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alla  Bbada  più  importante  e  popolosa  dell'antica  città.  Le  noti- 
ne dei  classici  ci  apprendono  :  in  primo  luogo,  che  il  nome  era 
sempre  ed  eeclnsiramente  naato  nel  senso  stradale  :  Janum  ad 
infimum  Argiletum  indicevi  paeis  bellique  feeit,  Lì- 
tio 1,  19:  espressìono  che  trova  corrispondenza  nell'infima  sacra 
via,  nell'infima  nuora  Tia  etc.  ;  2°  che  la  strada  era  leggermente 
acclive,  il  pnnto  più  basso  corrispondendo  con  il  ponto  di  partenza 
dal  foro  :  Z"  che  in  questo  punto  piti  basso  di  partenza  dal  foro 
era  stato  edificato  il  celeberrimo  Giano  a  due  fornici.  Ora,  eio- 
come  il  Giano  costrutto  nell'infimo  Àrgileto  si  dice  stare  con- 
temporaneamente in  foro  (Seneca,  Apocol.)  sulla  linea  di  comu- 
nicazione tra  i  fori  Romano  e  Giulio  (Ovidio,  Fasti  1,  257) 
presso  l'angolo  meridionale  della  Curia,  ossìa  fra  questa  e  la 
basilica  emilia  (èv  %{/  àyò^  jrpò  voi  povisvvrjpiov  aliyov  i)7r«p- 
jSàftt  TÒ  Tpia  ^àra:  Procopio,  Goth.  1,  26)  è  chiaro  che  la 
orìgine  della  strada  deve  stabilirsi  appunto  sul  lato  orientale 
del  foro,  tra  la  curia  e  la  basilica,  nel  sito  preciso  nel  quale  la 
cloaca  pi^  verso  oriente  ad  angolo  retto  :  4°  che  il  primo  tronco 
della  via,  fra  il  foro  e  le  Carine,  fu  ampliato  da  Domiziano  a 
somiglianza  di  foro,  o  meglio  di  larghissima  strada  (m.  40  circa) 
e  fiancheggiata  da  portici  per  la  lunghezza  di  m.  75,82,  deno- 
minata, per  la  sua  stessa  natura,  foro  pervio  o  transitorio.  Si  con- 
sultino le  notìzie  da  me  raccolte  nella  Memoria  sull'aula  e  gli 
nfBcì  del  Senato  romano,  pubblicata  negli  Atti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei;  5°  che  la  vìa  Aigiletana  continuava  anche 
al  di  là  del  foro  transitorio,  ossia  Hmina  post  Pacis  Palla- 
diumque  forum  (Marziale  1,  3,  8)  giimgendo  probabilmente  sino 
alle  primaa  fauces  della  Subora  (id.  2,  17).  S^niva  dunque 
randamento  delle  nostre  strade  della  Croce  Bianca,  de'  Monti,  e 
Leonina;  6"  che  vi  avevano  presa  stabile  dimora  gli  editori  e 
Tenditori  di  libri,  di  maniera  che  la  voce  ■  argiletana  tabema  " 
fini  col  divenire  sinonima  di  libreria:  veggasi  Marziale  1,  118; 
1,  8,  8;  l,  4,  8  ecc. 
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Il  pavimento  o  selciato  dell'Aigileto  è  stato  scoperto  piil  volte, 
dentro  e  a  monte  del  foro  transitorio,  nel  maggio  1883,  rìco- 
stniendosì  dal  sig.  Vitali  la  casa  in  via  della  Croce  Bianca  n.  38  : 
nel  gennaio  o  febbraio  1872,  ricostruendosi  dall'architetto  Bnfi- 
noni  la  casa  Chimenti  in  via  della  Madonna  de'  Monti  :  e  di  re- 
cente presso  il  quadrivio  dì  via  dell'Agnello. 


B.  La.nciai(i. 


Nola,  n  eh.  prof.  Hfllseii  mi  ha  cortesemente  comnaìutB  un»  natiiìB 
lelativa  alle  epigrafi  onorarie  del  Foro  di  'AD!;mto,  eoo  le  sognenti  parole  : 
u  Noi  Bnllettino  comunale  del  1880  pag.  318,  è  pubblicato  un  fiammento 
"  rìtrorato  presso  b.  Hartino: 

JENEFICls  ■  PR     I 
!  CVM'M-PERPEilNA  I 

u  Non  Aabìto  punto  che  questo  appart«ngB  all'elogio  dì  Appio  Clandio  Pnlero 
f  (VI,]2S3),  di  cui  aTeramo  soltanto  la  copia  del  Soarez,  poco  esatta  nella 
u  dÌTÌBÌonc  dello  ri<;he.  Un  riscontro  della  lapide,  che  d  troverà  nei  magazzini 
•>  comnnali  potrebbe  dare  la  prova  materiale  da  lei  desiderata,  che  la  lapide 
u  veduta  allo  Esqoilie  nel  XVII  provenga  dal  foro  di  Angusto  n.  Il  fram- 
mento, consegnato  dalla  Commissione  archeologica  al  Direttore  dei  musei 
eapitolini  nel  settembre  del  1888,  corrisponde  nella  qnalitì  del  marmo  e 
nella  bellezza  dell'incisione  a  quelli  di  recente  ricuperati  nel  foro  ateaso 
di  Angusto.  Nel  secolo  XVII  qnando  il  Snarez  trascrisse  l'elogio  ancora 
integro,  il  lastrone  di  marmo  serviva  di  soglia  alla  porta  maggiore  della 
chiesa  di  s.  Martino  e  Silvestro  ai  Monti. 
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NOTIZIE  EFiaitAFIOHE 


Bendo  di  pubblica  ragione  le  seguenti  iscrizioni  da  me  sco- 
perte in  Boma  o  ne'  dintorni  di  essa,  negli  nltimì  mesi  del  coi' 
sato  anno  1889. 


dIS  ■  GENITORIBVS  ■ 

A  ■  PLOTIO  ■  C  ■  F  ■  POL  ■  SABINO 

PRAETORI  ■  SODALI  ■  TITIALl  ■ 

■     AEDILI  ■  CVR  ■  SEVIRO  ■  EC^^  R  • 

OyAESTORI- VRB- TRIB  ■  LATICL- 

LEG-I-MINER-PFXVIR- 
STL  ■  IVDIC  ■  HABENTI  ■  QVOCL: 

SALVTATION  ■  SECVNDAM  - 
!MP  ■  ANTONINI  ■  AVO  ■  Pll  • 
SABINVS-PRAETOR-MAGNARESFORMISPERllT- 

alta  m.  1  X  2,18,  le  lettere  della  prima  linea  sono  alte  m.  0,075. 
Qnesta  importante  iscrizione,  incisa  con  belli  caratteri  in 
nna  gran  lastra  di  marmo  Innense,  era  addossata  ad  nn  sarco&- 
go  marmoreo  anepigrafo,  che  contiene  tnttora  le  ossa  del  defluito 
titolare.  Qnesto  sepolcro  si  trova  all'll*  chilometro,  a  destra,  salla 
via  Tibnrtina,  nel  fondo  detto  le  Capannacce  da  un'osterìa,  che 
sta  sulla  via  suddetta,  ed  appartenente  ai  sigg.  fratelli  Feniani. 
Gol  gentile  permesso  di  questi  proprietari,  e  della  Direzione 
generale  delle  antichità,  mi  è  riuscito  di  rintracciare,  ad  nn  chi- 
lometro circa  in  linea  retta  dall'osteria,  questo  moimmento  quasi 


,v  Google 


104  Notiiiit  epigra/iehe 


a  fior  di  tetra,  del  quale  io  aveva  avuto  un  indizio  dal  dg.  San- 
tarelli, già  mio  uditore  universitario. 

Come  ognun  vede,  qui  si  tratta  dì  un  personale  dell'or- 
dine senatorio,  insignito  dei  consueti  onori,  sui  quali  in  genere 
non  mi  sembra  necessaiia  alcuna  osservazione.  La  importanza 
della  iscrizione  consiste  in  qualche  novità  epigraGca,  e  nella  quasi 
enigmatica  storia  finale  del  titolare,  nelle  ultime  quattro  righe. 

Prima  novità  epigrafica  può  dirsi  il  dm  gemtoribus;  de- 
dicazione nota  soltanto  in  una  moneta  di  Pertinace  (Eckel,  Doctr. 
num.  vei.  TU,  pi^.  141)  e  dall'Eckel  spiegata  come  relativa  a 
Cibele,  che  in  essa  moneta  è  rappresentata  con  un  fanciullo  in- 
nanzi. In  questa  lapide  invece  il  senso  di  tale  dedicazione  ò  più 
astratto  e  totalmente  nuovo.  Forse  nel  concetto  religioso  e  filo- 
sofico può  dirsi  conosciuto,  quantunque  sotto  altra  forma,  nella 
dedicazione  sepolcrale  diis  pareniibus.  Anche  questa  è  rara; 
poiché  non  va  confusa  colle  dedicazioni  votive,  analc^he  ma  non 
nguali,  delle  lapidi  Veronesi  (C.  l.  L.  V,  82,  83,  84,  85,  86,  88. 
8d,  90).  Si  trova  invece  piii  simile  al  senso  funebre  deUa  nostra 
in  poche  lapidi  urbane  {C.  cit  VI,  9659  e  Bull.  Istit.  1876, 
p.  198),  ed  in  una  napolitana  (C.  cit.  X,  4255).  Il  culto  dei 
Mani  era  il  culto  più  antico  ed  it  più  originale  (Jordan-Preller, 
Jiòm.  Mythol.  II,  p.  98).  Sulla  fine  del  secondo  secolo  dell'era 
volgare,  età  della  nostra  iscrizione,  una  certa  prevalenza  delle 
primitive  dottrine  elleniche  sulla  origine  dell'uomo  poteva  ren- 
dere accetta  e  razionale  stratta  singolarissima  intitolazione. 

Quanto  al  nome  del  titolare,  esso  rivela  la  or^ne  Sabina  di 
questo  ramo  dei  PloUi  o  Plauliì;  ma  non  è  nuovo.  In  aspettativa 
degl'indici  generali  del  Corpus  /.  L.  non  ho  trovato,  per  confronto, 
che  un  solo  omonimo  perfetto,  di  mestiere  ehorarius,  ma  è  di  fonte 
Ligoriana  {CI.  L.  TI  5,  254:8);  e  di  P/o^à' cognominati  Scdtini 
più  d'  uno  (una  PloUa  Sabina  in  C.  I.  l.  XIV,  1478  ;  un  P. 
Plotius  Sabinus  nelle  Notizie  degli  scavi  1884,  pag.  361  e  un 
M.  Plotius  Sabinus   in  una  lapidnccia   Albana  sepolCà-ale,  che 
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credo  ioedita).  Anche  l'onore  di  sodali!  Titiaiit,  senza  l'a^unta 
di  FloBiaiis,  è  rarìsaimo  e  quasi  unico  nell'epigrafia. 

La  difficoltà  madore  della  epigrafe  panni  coosistere  nella 
iH^tà  del  eursvs  honorum  di  L.  Plozio  Sabino  poco  concilia- 
bile a  prima  vista,  colla  chiusa  :  magna  rei  Formis  pertit.  Se 
egli  haèml  saiutationem  secundam  imp.  Antonini  Aug.  Pii, 
come  la  sintassi  obbliga  a  tenere,  significa  che  questo  onore  gli 
spettò  come  semplice  pretore.  Il  prof.  Gatti,  nel  dare  commu- 
nicasione  di  questo  monumento  alla  Accademia  dei  Lìncei,  ha 
espresso  l'opinione,  che  si  abbia  qui  il  primo  esempio  epigrafico 
della  galuiatio,  che  renderssi  all'imperatore  dai  mi^strati,  e  che 
la  Toce  numerale  seeunda  indichi  l'ordine  di  qneata  cerimonia 
solita  a  &r8i  nelle  udiente.  Laonde  ^li  ha  concluso,  che  i  con- 
soli dovettero  aver  l'onore  della  prima  e  ì  pretori  della  seeunda 
salulaiio  (t.  Alti  dei  Lincei,  seduta  del  16  marzo  1890).  In&tti 
non  ra^unse  Saèinus  altro  onore  più  elevato,  come  dal  testo 
rilevasi  chiaramente.  Se  invece  si  potesse  sospettare  che  la  sa- 
lutaiio  tecunda  fosse  stata  da  Ini  ricevuta  per  trasmetterla  al- 
l'imperatore, come  si  costumava  dopo  una  vittoria,  converrebbe 
ammettere  che  egli  avesse  comandato  questo  fatto  campale,  ohe  gli 
sarebbe  costato  la  vita.  Ma  questa  ipotesi,  per  quanto  confortata 
dal  magna  rei  dell'ultima  linea,  è  fortemente  combattuta  dalla 
natura  del  sno  cursus,  che  è  tutto  d' indole  civile.  Prescindo, 
ciò  affermando,  dal  tribunato  laticlavio,  che  sebbene  in  so  d'in- 
dole militare,  nondimeno  era  per  lo  più  d'onore,  e  piuttosto  eser- 
citavasi  come  un  ufficio  di  amministrazione  (Momm&eo,  Ephe- 
meris  eptgr.  IV,  p.  394,  nota).  Comunque  poi  fosse,  certo  rimane 
il  fatto,  che  egli  non  ebbe  alcuna  lezione,  od  altro  ufficio  mili- 
tare, uè  politico,  la  cui  menzione  ci  spinga  ad  indagare  la  storia 
delle  guerre  romane  sotto  Antonino  Pio.  La  menzione  della  prae- 
tura,  prima  d'ogni  altra  sua  dignità,  corrisponde  al  praetor 
periit  dell'ultima  linea;  indica  cioè  l'nltimo  uffizio  da  esso  eser- 
citato. Questo  troncarsi  della  vita  di  un    giovane  di  belle   spe- 
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ranze  pu6  essere  s^ificato  dalla  strana  espressione  magna  ret; 
ovvero  può  essa  riferirsi  ad  altro  fatto?  Inclinerei  piuttosto  alla 
prima  ipotesi,  quantunque  non  senza  titubanza.  Neppur  facilis- 
simo si  è  il  render  conto  del  luogo,  ove  Sabino  è  perito,  cÌoò 
Fortnis.  Su  ciò  è  necessario  di  osservare,  che  se  si  tratta  di 
Formiae,  della  spi^gia  Tolsco-Latina,  e  non  essendo  scritto 
Formiis;  può  scusarsi  come  un  idiotismo  qnalunqne,  e  abbastanza 
lieve.  Se  non  fosse  quella  nota  città,  converrebbe  pensare  o  a 
qualche  acquedotto  {forma),  come  per  t&^m'^vi  in  piscina  periit 
dell'epitafio  Teatino,  ma  di  un  fanciullo  {C.  I.  L.  IX,  6318),  o 
ad  una  delle  città  Formai  in  Africa,  ignote  ai  geografi,  ma  ri- 
cordate dal  Morcelli  coi  relativi  vescovi  nel  secolo  quarto  {Africa 
ckrist.  I,  pagg.  160,  161).  Consultando  le  iscrizioni  di  Formiae 
d'Italia  e  delle  contrade  limitrofe,  vi  si  trova  in  più  d'una  il 
gentilizio  Plotius  (C.  I.  L.  X,  6186,  6254,  6384,  8066  n.  271). 
Nondimeno  è  a  notarsi  che  Formiae,  non  fu  ascritta  alla  tribù 
del  nostro  Sabinws,  ma  sibbene  alla  Aemilia  (Eubitschek,  Im- 
perium  Rem.  triòutim  descr.  pag.  19).  Può  essere  pertanto 
preferibile  la  congettura  che  Sabinus  sia  morto  per  caso  a 
Formiae,  donde  ìl  suo  cadavere  sarebbe  stato  trasportato  nel 
praeiorium  del  suo  suburbanum,  che  trovavasi  sulla  via  Tibur- 
tina,  non  distantissimo  da  quello  dei  Flauzii. 

Concludo  adunque  che,  sia  nella  migliore  ipotesi  della  saiu- 
tatio  personale  del  titolare,  sia  nell'altra  della  tecunda  saltUalio 
imperiale  di  Antonino  Pio,  questa  iscrizione  deve  riputarsi  di 
somma  importanza,  come  ricca  di  novità. 


Ghianda  di  piombo  colla  seguente  iscrizione  a  rilievo,  in 
senso  orizzontale: 

...OLVSSIVS 

AEMILIAN.. 

...DCAV6 
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oìoè:   Volussius  Àemilianni  proc.  Aug.  Proviene  dal  Tevere  (mio 
apografo). 

3. 

Borchia  di  piombo  (diam.  m.  0,05)  ornata  con  fc^lie  e  fìive, 
e  eoa  una  rotella  nel  centro,  intorno  alla  quale  si  l^e  in  rilievo: 

P  •  SAENIVS  ■  FECIT 

eiod:  P.  Sateniux  etc>  Proviene  dal  Tevere  (mìo  api^fo). 

4. 

OsBuarìo  di  trarertino,  in  forma  di  mortaio  ansato: 
nel  coperchio  :  OSSA 

nel  corpo:  vItiae 

CHELIDONIS 


In  collezione  privata  (mio  apografo). 


Grosso  giacinto:  da  una  parte,  a  snperiìcie  convessa,  v'è  incisa 
una  sfinge  alata  di  bellissimo  lavoro  :  dall'altra  parte,  di  super- 
ficie piana,  è  inciso: 

CENNIAE 
ARESCVSA     ("c) 
In  collezione  privata  (mio  apografo). 


Ara  marmorea  rettangolare  colla  seguente  iscrizione: 
SILVANO 

s  •  s 

MVLPIVSAVG-UB- 
AMPLIATVS  ■  CVSTOS 
ARAM  ■  LIBENS 

D    .    D 

Presso  uno  scalpellino  (apografo  non  mio). 
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Peso  di  pietra  calcare.  Nel  mezzo: 

n 

Intorno,  in  giro: 

EXACT  ■  C  •  M  ■  P 
PresBO  un  antiquario  (nùo  apografo). 


Lapide  opìgtc^rafa,  rotta  in  dne  pezzi.  Nella  parte  che 
sembra  più  antica,  b1  pel  nome  geotilisio,  come  per  la  forma  dei 
caratteri,  si  l^e: 

...CLAVDIVS... 

...STENES 

. . .  CHRYSI . . . 

...VIODIA'.. 


ì  N. 


Nell'altra  parte: 


M 


..valeRiysOPTlof 

FEtfì'T  ■  BENE  •  MER 

C  •  VALERIO  SECV» 

DO  Nilliticoh.... 

PR^S 

QJ/I  Milttavit? 

BVCINa^f 

Nelle  fondamenta  del  nuovo  palazzo  Crostarosa  incontro  al  Teatro 
Nazionale  (mio  apografo). 
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10. 

.'.■VVONWN... 
..lOAUNT... 

..NMerAPC. .. 


Ivi  (mìo  ap(^afo). 


(colomba)  POLLVCIS  .".  VIXIT  (colcmb») 

Ineisa  con  punti  sul  manico  di  un  simpitlum  di  bronzo   col  re- 
cipiente di  argento  forato,  per  uso  di  libazioni. 
Dal  Tevere  (mio  apografo). 


DAVR- MENOETAS- AVR-   ., 
PRIMIGENIAE  ■  NEPOTI  ■  -"V 
sic    DVLCISSIME     BENEMERENTI  ■ 


B        QVE-VIXIT-AN  lll-MGN'lll-D1EB-XV[III- 

Iscrizione  ansata  scoperta  nelle  fondazioni  del  nuovo  casale 
Aneoni  alla  MarraneUa,  al  3°  chilometro  della  via  Labicana  a 
sinistra  (mìo  apografo). 

13. 

Base  di  travertino,  nel  giardino  del  sig.  march.  Cavalletti 
(S.  Maria  del  Colle)  a  Honteleone  in  Sabina: 

L  ■  MVMMIVS  ■  COS 
VICO 

L' ho  trascritta,  perchè  intiera  ;  e  corcisponde  a  quella  fram- 
mentata, edita  nel  C.  I.  L.  IX,  4882. 
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Incìso  su  grande  lastra  di  marmo  bianco,  con  lettere  di  m.  0,13. 
Nella  vigna  Ciuf^  detta  Mattei,  presso  Colonna  (mio  apografo). 


^^^\  R  A  T  A  V, 
^I  N  D  E  ■  I  N  T  E 
J    NVNCVPAVE 


Dae  frammenti  di  tavole  Arvaliche,  del  tipo  dell'età  degli 
Antonini  (lettere  alte  m.  0,01)  trovate  a  Conca  nel  bosco  di 
Mentana,  presso  il  detto  Comune,  l'anno  decorso.  Se  io  non  fossi 
certissimo  della  provenieoza  di  questi  frammenti,  dovrei  dubitare 
che  fino  colà  sieno  stati  sbalzati  i  fasti  d^lì  Arvali!  Il  com- 
pianto Henzen  chiamava  incredibile  la  dispersione  di  essi,  in 
questo  medesimo  Bullettino  (1884  p.  240);  eppure  non  ne  cono- 
sceva che  trovamenti  urbani  o  quasi  {Ada  fr.  Art.  p.  XX). 
Credo  cho  qnesto  sia  il  luogo  piii  remoto,  donde  ne  sono  per- 
venuti finora.  Il  frammento  malore  potrebbe  restituirsi:  bove 

aurata  yovemus  esse  futurum  etc deinde  inter 

cenam . .  (cf.  C.  L  L.  VI,  2071,  2076,  2086,  2101  etc.).  ovvero 
deinàe  in  ^etrastylo  consederunt,  o  discumbentes,  e  convenerunt, 
0  epulati  snnt  (2067,  2080,  2099,  2104  etc.),  e  finalmente:  vota 
mtncu'pavfixaA,  fratres  etc.  Infatti  la  voiorum  nuncupalio  dopo 
l'epulum  è  ovvia  (Henzen  Ada  fr.  Arv.  p.  CV-CVIII,  C.  I.  L. 
cit.  2059  etc.). 

Il  frammento  minore  può  restitoii^i  colla  nota  invocazione  : 
ast  tu  ea  ita  faxis  etc.  ^Heqz^a  CXXIX-XSXH;  C.  /.  L.  cit. 
2067,  2068  etc.). 
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Bolli  figulini  trovati  nella  terra  scavata  per  piantare  ca- 
stagni nella  villa  Lancellotti  (Uu&nella)  in  Frascati.  Sono  ora 
presso  il  proprietario: 

,     .,.,.         FELICALI 

a)  rettilineo:  jjj      j^jj^, 

b)  oarriliBeo,  che  compio  il  cognome  del  precedente; 

DIPHILI 
e)  rettilineo:  SYN-ANT... 
i)  idem:  . .  ANTIOC 

e)  idem:  ..AEVIA'S 

f)  idem:  ...CANTi 

g)  idem:  ...  esKICHI'.. 
A)  idem  con  lettere  incìse: 


APRO  .  .  .  ^  COS 
.POMPVITEXPR 
ANNI- VERI    QYINT 


{Marijii  a.  395) 

t)  sol  corpo  di  ima  rettina  US. 


G.   TOMASSBTTI 
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TB07AUENTI  SI  OCK^ETTI  D'ULTE 
E  SI  AITTICHXTÀ  FI^TBATA 


Dalle  escavaziooi  del  moiit«  Celio  (rovine,  come  sembra,  del  col- 
ico dei  Dendroforì  romani)  che  Del  paasato  fascicolo  annanziammo 
riprese  (Bull.  1890,  pag.  78)  non  si  è  avnta  altra  scoperta,  dopo 
quelle  assai  rignardevoli,  che  divulgamioo  nel  mese  di  gennaio 
(ivi  pag.  19  8^.,  tav.  I  e  II).  I  laTori  di  sterro  vi  hanno,  real- 
mente, ridotto  all'aperto  una  parte  della  basilica  ilariuia,  annan- 
ziata  già  dalia  iscrizione  in  musaico  ;  della  qnale  si  sono  sco- 
perti quattro  pilastri,  con  parte  del  pavimento  a  musaici  piut- 
tosto grossi,  con  figure  geometriche  :  ma  siccome  peraltro  il 
luogo  presentava  indizi  manifesti,  e  di  antica  devastazione,  ed 
anche  di  escavazioni  fattevi  nei  tempi  moderni,  così  fu  creduto  oppor- 
tuno di  sospendere  il  disterro,  tanto  più  che  questo,  per  la  in- 
commodità  del  sito,  riusciva  ^borioso  e  lungo. 

Nel  terreno  occupato  già  dalla  vigna  Torlonia,  presso  il 
Campo  Verano,  si  sono  fatte  le  scoperte  sdenti: 

Una  statua  in  marmo,  acefala,  e  mancante  delle  gambe, 
e  della  metà  inferiore  delle  braccia.  Rappresenta  nn  vecchio  vil- 
lico, vestito  di  ezomis,  la  quale  dalla  parte  destra  lascia  sco- 
perte le  forme  del  petto  aride  e  vizze  per  l'età  :  attraverso  al- 
Yesomis  porta  una  pelle  di  capriolo,  che  sull'anca  sinistra  fa 
seno  0  contiene  due  pulcini.  Buona  scultura.  Marmo  greco,  alt. 
cent.  50. 

Molti  pezzi  di  fregi  di  terracotta,  di  bello  stile,  fra  i  quali 
meritano  ricordo  : 

Un  fr^o  rotto  in  più  pezzi,  ornato,  sopra  di  ovolo,  e  sotto 
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di  listello.  Due  tigri  marine  afflrontate,  e  cavalcate  da  un  Ge- 
nietto,  pongono  una  delle  zampe  anteriori  sa  di  un  cratere  situato 
nel  mezzo.  Conserva  traccio  della  policromia.  Lungo  cent.  45,  alto 
cent.  21.  {Campana,  Antiche  opere  in  Plastica  voi.  II.  tav.  XLI). 

Altro  di  forma  simile.  Tre  fanciulli  alati  portano  due  festoni. 
Alt  cent  20,  lungo  cent.  45.  (Campana,  op.  cit.  voi.  I,  tav.  XV). 

Altro  di  proporzioni  malori,  coronato  di  palmette.  Nel 
mezzo,  busto  in  alto  rilievo,  di  &oate,  di  Arianna  o  Baccante,  la 
quale  con  ambedne  le  braccia,  strette  alla  vita,  e  pinate  al  cubito 
solleva  due  coppe  all'altezza  delle  due  spalle,  abbeverando  con 
esse  dne  pantere.  Nel  fondo  viticci.  Bellissimo  stile.  Lui^o 
cent  32,  laigo  cent.  27. 

Altro,  con  busto  giovanile  dì  fronte,  uscente  da  un  gruppo 
0  nascimento  di  foglie  di  acanto  (cf.  Campana,  op.  cit.  II. 
tav.  LI).  È  alquanto  danneggiato.  Lungo  cent.  20,  alto  cent  17. 

Antefissa  ornata  di  palmetta,  nel  centro  della  quale,  testa 
di  giovinetto,  con  lunghi  capelli  ond^giantì  sulla  fronte,  e  din- 
tomo  alle  guance.  Alta  cent.  25,  lai^  cent  19. 

Snll'Esquilino  si  è  raccolto  un  frammento  di  vaso  aretino 
di  finissima  fìibbrìca  e  di  stile  elegante.  Ti  rimane  la  figura 
veduta  di  profilo,  da  sinistra  a  dritta,  dì  una  donna 'alata  cita- 
rizzante,  seminuda  nella  parte  superiore  della  persona.  Manca 
dei  piedi.  Il  frammento  misura  cent.  6X4. 

Negli  sterri  della  via  Cavour  sì  è  trovata  una  tavoletta 
quadriforme  di  limpido  cristallo,  lungo  cent.  4,  larga  cent  3, 
grossa  millimetri  5.  Questa  fu  ridotta  a  forma  rettangola  me- 
diante la  morsa  da  vetraio,  siccome  apparisce  alla  natura  del 
taglio  sgranato  e  scabroso.  Nel  mezzo,  porta  impresso  d'incavo 
un  doppio  ramo  dì  ulivo,  con  una  bacca,  di  elegante  disegno.  Sì 
vede  benissimo,  alla  poca  vivezza  dei  contorni,  che  la  impronta 
fìi  ottenuta  mediante  fusione,  e  non  già  con  intaglio  a  ruota  e 
balino  ;  come  avvenne,  per  esempio,  nel  raro  frammento  di  piatto. 
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illustrato  in  questo  Ballettino  dal  P.  Luigi  Brnzsa  di  chiaris- 
sima e  compianta  memoria  (Bull.  1882,  p.  180  E^.,  tav.  XX); 
e  nel  frammento  di  bicchiere,  edito  e  dichiarato  nel  Bullettino 
medesimo  dall'illustre  collega,  commend.  G.  B.  De  Bossi  (Boll. 
1885,  p.  54  sgg,  tav.  VII  e  Vili).  Può  darai  ohe  in  questo 
nostro  pezzo  il  disegno  ad  incavo,  facilmente  ottenuto  col  sistema 
deUa  fusione,  e  perciò  men  fino  e  meno  pregevole  dei  lavori 
d'int^lio,  fosse  destinato  ad  essere  riempito  di  smalto  o  di  co- 
lore: intorno  a  che  sì  vedono  gli  autori  citati  dal  De  Bossi 
nello  scritto  indicato  (pag.  55).  Comunque  sia,  questo  piccolo 
mounmento  è  cosa  rara,  e  di  qualche  momento  per  illustrare  la 
storia  dell'arte  vetraria. 

Nei  lavori  per  la  costruzione  del  fognone,  fuori  delle  Porte 
Salaria  e  Pinciana,  si  è  trovato  un  piccolo  sarcofago  liscio,  di 
marmo,  munito  ancora  del  suo  coperchio.  È  lungo  m.  1,10  X  25 
X  40.  Vi  giace  dentro  Io  scheletro  di  nn  giovinetto,  o  di  una 
giovinetta,  forse  decenne,  che  aveva  la  testa  involta  in  un  panno, 
il  quale  si  è  in  parte  conservato  :  presso  la  testa,  una  moneta 
di  rame  consunta  dall'ossido. 

C.  L.  VlSOOHTI. 
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BZCEBCHS  SULLE  ZI7  EEaiOKI  U^ÀNE. 
(TaT.  IX  e  X). 


Scopo  di  questa  monografìa  è  quello  di  determinare  esatta- 
monte  i  cougni  delle  quattordici  regioni  angnstée  ('),  afliuchè  cessi 
quello  stato  di  incertezza  e  di  dubbio  il  quale  non  solo  rende  imper- 
fetti i  migliori  trattati  di  topc^afìa,  ma  disturba  l'amministraziono 
archeologica  urbana.  Poiché  negli  archivi  di  tali  amministi-aziouì 
le  carte  sono  ordinate  per  regione,  come  sono  ordinate  pei'  regione 
le  Notùie  degli  scavi  commanicate  alla  r.  Accademia  de'  Lìncei 
dal  senatore  Fìorelli.  Nella  mt^gior  parte  dei  casi  la  distribuzione 
è  facile  e  sicura:  ma  spesso  avviene  di  trovarsi  nell'imbarazzo. 

Un  ritrovamento  avvenuto  a  s.  Antonio  nell'EsquUino  dovrà 
attribuirgi  alla  IV  ovvero  alla  V  regione  ?  L'arco  di  Costan- 
tino appartiene  alla  II  ovvero  alla  X  ?  Riferendosi  ai  libri  di 
testo  v'  è  chi  afferma,  v'  è  chi  nega.  Medesimamente  è  invalsa 
l'abitudine,  d'altronde  r^ionevole,  di  attribuire  il  mausolèo  di 
Augusto  alla  IX  (^),  il  castro  dei  pretoriani  olla  VI, -il  Laterano 
alla  II  regione,  benché  i  tre  monumenti  non  entrino  nei  loro 
veri  confini.  È  necessario  pertanto  di  determinare  una  linea  di 
condotta  costante,  la  quale  però  non  potr^  non  essere  conven- 
zionale. E  deve  essere  convenzionale  per  due  ragioni.  Primiera- 
mente  perchè  le  linee  topografiche  fondamentali  della  città  mo- 

(■)  Snila  divisione  della  città  in  regioni  o  vici,  compiata  da  .\ugusto 
fra  gli  anni  lU  e  750  (Bull.  Com.  XVI,  229)  cf.  Dione  55,  8  —  Svetoniu: 
Au;i.  30  —  Tacito:  Ann.  U,  12r  15,  40  -  Plinio  3,  17  —  Jonlan:  To- 
poffr.  2, 72  —  Honicn  C- 1.  L.  6  p.  86  ad  n .  451  —  di'  liosei  :  Piante  y.  HD  sq.  — 
Marquardt:   Staalwerm.  3,  p.  20(,  205  —  Gatti:  Bull.  Com.  XVI.  221, 

{»)  cf.  Borsari  :  Onero,  lopogr.  sulla  reg.  IX,  nel  Bv^ìl.  com.  18e5, 
p.  87  sg. 
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denia  non  corrispondono  in  taluni  casi  con  le  linee  antiche  :  quindi 
dobbiamo  tenerci  paghi  di  segnare  sella  pianta  moderna  linee 
di  confini  ìnter-regionali,  che  si  avvicinino  qnanto  più  esattamente 
è  possibile  alle  linee  di  confine  antiche.  In  secondo  luogo  le 
quattordici  regioni  di  Augusto  prescindono  naturalmente  dall'am- 
bito delle  mura  aureliane,  mentre  noi  siamo  costretti,  per  ragioni 
prattiche,  a  prendere  quelle  mura  per  base  o  per  termine  della 
divisione.  Tuttociò  dimostra  quanto  sia  difficile  di  sciogliere  la 
controversia  con  soddisrazione  comune.  Per  i-a^ungere  questo 
scopo  torneranno  assai  utili  le  considerazioni  sdenti. 

Chiunque  si  propone  di  dividere  in  un  dato  numero  di  quar- 
tieri una  città,  ne  ideale,  né  in  sul  primo  nascere,  ma  una  città 
già  Tecchia  di  molti  secoli  e  già  divisa  all'ingrosso  dalle  ondu- 
lazioni del  snolo,  dall'abitudine  popolare,  dalle  ti-adizioni  di  vici- 
nato, deve  necessariamente  tenere  a  calcolo  tatti  questi  elementi 
perchè  la  sua  opera  riesca  prattica  e  ragionevole.  Augusto,  accin- 
gendosi alla  grande  riforma,  deve  essersi  trovato  nell'imbarazzo 
della  scelta  dei  criterii  direttivi,  imbarazzo  reso  anche  piìl  grave 
dal  fatto  che  la  città  sua  mancava  delle  linee  fondamentali  del 
càrdine  e  del  decumano  :  anzi  la  sua  forvia  era  magis  oeeupalae 
urbis  quam  divisae  similìs.  Il  partito  cui  egli  si  attenne  è  mi- 
rabile per  la  semplicità  e  per  la  r^ionevolezza.  Egli  prescelse 
per  cardine  una  linea  quasi  diretta  da  settentrione  a  mezzogiorno, 
linea  che  segue  il  rettifilo  della  via  flamìnìa  (da  a.  Lorenzo  in 
Lucina  a  Macel  de'  Corvi)  :  gira  attorno  la  base  orientale  del  Cam- 
pidoglio, occidentale  del  Palatino,  e  per  il  rettifilo  dell' Appia  va 
fino  all'Aimone.  Segnata  cotesta  linea  fondamentale,  egli  suddi- 
vise il  terreno  cistiberino  in  tredici  regioni,  girando  da  destra 
verso  sinistra  sul  perno  o  centro  del  Palatino.  La  suddivisione 
fu  tracciata  sull'andamento  delle  mura  serviane,  e  su  quello  delle 
grandi  strade,  le  quali  dal  centro  andavano  alle  porte  della  città. 
Siccome  però  le  conliiienlia  aedificìa  al  tempo  di  Augusto  si 
erano  estese  al  di  fuori  del    reciulo  servinno,  così  egli  istituì 
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nella  zona  cistiberina  sei  r^onì  estramuranee  (I,  V,  VH,  Villi, 
XII,  XIII  (')  ).  sotto  intramuranee  (II,  III,  IV,  VI,  Vili,  X,  XI). 
Il  Transtevere  eoetibii  la  XIV  regione. 

Questa  semplice  operazione  è  espressa  nel  seguente  diagramma 
dìmo&trativo.  Si  oa^erri  che  la  numerazione  progressini  inco- 


(1)  Colloco  la  XIU  fra  la  ostramaraDeG,  perchi:  coitipro»e  ]>iii  tarUi 
onclic  la  vasta  pianura  delle  horrea,  la  anperflcio  dalla  quale  i;  iiiaggiurc 
di  qnclla  della  parte  recinta  da  Servio. 
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mincia  al  sud:  noi  l'avremmo  incominciata  dalla  opposta  plaga 
di  cielo.  Ciò  dipende  dal  Eatto  che  le  antiche  piante,  snlle  quali 
i  geometri  angostei  tracciarono  la  divisione  della  città,  erano 
orientat«  in  senso  opposto  alle  nostre. 

Una  delle  caratteristiche  più  notevoli  dell'ordinamento  del 
744/50  ò  qnella  della  cura  posta  nel  divìdere  a  parti  uguali. 
È  vero  che  le  cifre  statistiche  dei  cataloghi  regioaali  non  sono 
quelle  del  tempo  di  Augusto  ;  ma  non  tornano  per  questo  meno  utili 
al  nostro  scopo.  Infatti  è  necessario  riflettere  che  le  regioni  cen- 
trali, chiuse  da  confini  inalterabili,  quali  p.  e.  il  Tevere  e  le 
miUTi  serviane,  non  potevano  espandersi  come  le  eccentriche,  col 
volgere  d^li  anni  e  eoa  l'incremento  degli  abitanti  e  delle  ahi- 
laKioni.  Le  regioni  li.  III,  IV,  VI,  Vili,  X,  XI  del  quarto 
secolo,  038ia  dei  cataloghi,  sono  dunque  quelle  stesse  ordinate  da 
Augusto.  Ora  prendiamone  in  esame  le  cifre  (la  media  del  Gu- 
riosum  e  della  Notitia  nei  casi  dubbii  :  n^li  altri  casi  il  numero 
più  verosimile)  {')• 


Perimetro 

Isole 

Quartieri 

Piedi 

Metri 

II 

12.21H) 

3.023 

3600 

7 

127 

III 

Ili  350 

3.667 

2757 

12 

C» 

IV 

13.000 

3.8S1 

2757 

8 

88 

w 

15.700 

4.G62 

3103 

17 

IH! 

VIU 

1U.0IJ7 

3.880 

3-180 

34 

l:!0 

X 

11.510 

3.418 

2602 

20 

m 

XI 

11.500 

8.415 

2550 

20 

89 

Queste  cifre  sono  sorprendenti,  poiché,  come  ho  osservato  di 
sopra,  i  geometri  avevano  per  le  mani  un  problema  diflicilissimo: 


(')  Alili  rcgiuuii  III',  pur 
Nulìziu  100.  La  pritnn  cifra  ù  1 


iciujiiu,  il  Curiudum  g^isvgiia  CO  tlomut,  la 
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dorevano  divìdere  a  parti  egnali  una  cittiL  disordinata  ed  irre- 
golare, col  vincolo  di  far  passare  i  eonfiDi  per  linee  razionali  e 
prattiche,  cioè  lungo  le  strade  maestre  scorrenti  nel  feudo  delle 
convalli  fra  i  sette  colli  intramaranei. 

Essi  stabilirono  la  cifra  media  approssimatìra  del  perìmetro 
dì  ciaBcona  regione  dai  dodicimila  piedi,  ai  dodicimila  cinquecento 
(12,270),  facendo  ecceziono  soltanto  per  la  regione  VI,  a  causa 
dello  Bpdito  settentrionale  delle  mura  servìane  presso  i  giardini 
di  Sallustio.  La  regione  TI  è  la  sola  che  si  allontani  dalla  media, 
per  fatto  di  forza  madore.  Le  altre  s'accordano  così  bene,  che 
fra  il  massimo  ed  U  minimo  del  loro  perimetro  v'è  appena  una 
differenza  di  duemila  piedi,  ossia  di  594  metri.  Fra  le  regioni 
II  e  III  si  noverano  150  piedi  (m.  45,5)  di  differenza:  fra  la 
lY  e  la  Vili  67  piedi  (m.  19,9):  fra  la  X  e  la  XI  dieci  soli  piedi 
(m.  2,97).  Nò  meno  meravigliosa  è  la  concordia  e  runifonnitìl 
nelle  cifre  delle  isole  :  dalla  quale  pud  dednrsi,  io  primo  luogo, 
quanto  uniforme  fosse  la  densità  della  popolazione  e  delle  case 
sella  super&eìe  ìnbamuranea  :  in  secondo  lu(^  pu6  dednrsi  come 
neir ordinamento  d' Affusto  sia  stato  tenuto  conb),  non  solo  della 
superficie  e  del  perimetro,  ma  anche  del  numero  degli  abitanti, 
cosicché  ciasemia  r^one  venisse  ad  averne  una  somma  eguale. 
Per  comprendere  la  difficoltà  del  lavoro,  conviene  riflettere  che 
due  regioni  possono  avere  uniforme  lunghezza  dì  perimetro,  ma 
superficie  assai  diversa,  ossia  diversamente  capace  di  abitanti  e 
di  abitazioni  :  conviene  riflettere  pare  che,  quando  ta  fatta  la  di- 
TÌsione,  alcune  r^oni  erano  più  ricche  altre  meno  di  monumenti 
pubblici,  ossia  di  aree  non  abitabili. 

La  r^one  VI,  per  esempio,  ha  il  perimetro  massiioo  di 
15,700  piedi:  ma  la  sua  superficie  abitabile  era  incirca  ^ale 
a  quella  della  r^one  Vili  che  conta  soli  13,067  piedi  di  circuito, 
il  che  è  provato  dal  numero  delle  isole  quasi  uguale  nell'una  e 
nell'altra. 

La  cifra  media  approssimativa  delle  isole  aas^^ate  a  priori 
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difficoltà  e  condizioni  locali  accennate  di  sopra  vi  è  uno  sposta- 
mento di  1050  isole  fra  il  massimo  (B.  II)  ed  il  minimo  (H.  XI). 
Ciò  nulla  di  meno  si  ritrorano  nello  specchio  concordanze  di  cifre 
singolarìaaime.  La  III  e  IV  r^ione  contano  ciascuna  2757  isole:  fra 
la  VI  e  la  Vili  la  differenza  è  solamente  di  77:  fra  la  XI  e  la  X II 
di  50:  fra  la  II  e  la  X  di  92. 

La  questione  del  vici  o  quartieri  è  apparentemente  più  com- 
plicata, ed  irregolare,  Colpisce  infatti  il  vedere  come  le  regioni 
II  ed  Vili,  aventi  un  perimetro  ed  un  numero  di  isole  quasi 
uguale,  mostrino  tanta  differenza  nel  numero  dei  vici,  cinque 
volte  m^giore  nella  Vili,  minore  di  quattro  quinti  nella  li. 
Ma  chi  ha  in  mente  la  orìgine  dei  vici  ed  il  significato 
della  parola,  comprenderà  &GÌlment«  perchè  i  geometri  augustei 
non  abbiano  affatto  tenuto  a  calcolo  questa  suddivisione  popolare 
di  indole  piuttosto  religiosa  che  amministrativa,  resa  venerabile 
e  cara  alla  plebe  dalla  antichissima  consuetudine,  dalle  relazioni 
di  vicinato,  dal  culto  dei  Lari  compitali,  che  avevano  dato  o 
avevano  ricevuto  11  nome  dal  vico  stesso. 

Nel  numero  dei  vici  delle  regioni  intramuranee  sì  riscontra 
questa  l^ge.  Le  regioni  più  antiche,  fabbricate  ed  abitate  in 
epoca  più  remota,  hanno  un  numero  m^giore  di  vici,  ossia  un 
minore  numero  di  isole  per  ciascun  vico.  Le  regioni  colonizzate 
più  tardi  hanno  vici  più  grandi,  contenenti  un  numero  maggiore 
di  isole.  Il  nqcleo  primitivo  della  città  comprende  le  r^oni  TIII, 
X  ed  Xt.  Nella  regione  Vili  ciascuno  dei  34  vici  contiene  in  me- 
dia 102  isole  ;  nella  X,  ciascuno  dei  20  vici  contiene  135  ìsole,  nella 
XI,  127.  Questa  media  aumenta  prodigiosamente  nelle  regioni  po- 
ste lungo  il  circuito  delle  mura.  I  vici  della  VI  contano  200  ìsole: 
quelli  della  III,  229  :  quelli  deUa  IV,  344  :  quelli  della  II,  514. 

Da  qnesta  le^e  può  dedursi  la  conseguenza  che  l'aggrap- 
pamento  della  plebe  per  vici  fu  praticato  in  epoca  remotissima, 
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ed  in  aul  primo  sviluppo  della  città,  quando  il  numero  relati- 
vamente scarso  degli  abitanti  renderà  piti  facili,  piìi  saldi,  e  piìi 
spontanei  i  Tincoli  di  vicinato.  Con  lo  espandersi  della  zona 
abitata  l'^gruppamento  per  vici  perdette,  se  così  posso  espri- 
mermi, la  sna  natura  intima  e  fiinugliare,  per  trasformarsi  in 
istituzione  quasi  ufficiale. 

Esamino  in  oltimo  luogo  la  colonna  delle  domus  o  dei  pa- 
laazi.  Quando  la  città  fu  divisa,  non  era  certamente  nell'arbitrio 
dei  geometri  di  assegnare  a  ciascuna  regione  un  numero  uniforme 
di  palazzi  :  ed  ò  perciò  che  tra  il  massimo  ed  il  minimo  r'è  un 
salto  di  58.  Pur  tuttavìa  le  regioni  IV,  X,  XI  ne  hanno  un  nu- 
mero uguale,  e  quasi  uguale  le  regioni  li,  VI  ed  Vili. 

Il  solo  ammaestramento  che  possiamo  trarre  dalle  cifìre  della 
colomia  è  quello  che  concerne  X aristocraticità  delle  varie  r^oni. 
Quella  che  contiene  maggior  numero  di  palazzi,  relativamente 
alla  superficie  ed  alle  isole,  deve  credersi  la  preferita  dal  patri- 
ziato. A  tenore  dì  questo  canone,  la  palma  spetta  alla  regione  TI, 
che  conta  un  palazzo  su  23  isole;  s^uono  la  Vili,  con  un  pa- 
lazzo su  26  isole:  la  II  e  l'XI,  con  1  sa  28:  la  X,  con  1  su 
30:  la  IV,  con  1  su  31.  Viene  in  ultimo  luogo  la  regione  III 
con  1  palazzo  su  45  isole. 

Questi  rìsoltamenti  sono  pienamente  conformi  alle  notizie 
che  abbiamo  da  altre  fonti  circa  la  preferenza  accordata  dal  pa- 
triziato ai  yarii  quartieri. 

Uà  il  lettore  avrà  già  osservato  spontaneamente  come  in 
queste  ricerche  statistiche,  desunte  dalle  ci&e  dei  catalc^hì,  non  sia 
tutto  oro  quello  che  riluce.  Vi  sono  alcune  difficoltà  ed  a\cuni  mi- 
steri, dei  quali  non  so  ti'ovare  la  spiegazione.  0  noi  sbi^liamo  nel- 
l'attrihuire  alla  voce  domus  il  significato  dì  palazzo,  ed  alla  voce 
mif/a  il  significato  di  abitazione  per  una  famiglia  del  basso  ceto('), 

(I)  cf.  Visconti  :  Atti  Acc.  Arch.  XIU,  254.  —  Bianchini:  Calumò. 
Lio.  49.  —  Marini:  Arv.  399.  —  Richter:  Insala  p.  9  sg.  ed  il  paaso 
deciaifo  dì  Tacito:  Ann.  XV,  41  <>  domanm  et  insularam  et  tcmplomm,  quuc 
u  amisEiB  snnt,  nnmeniin  inire  hnud  prnmptum  fucrit  <t. 
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ed  in  questo  caao  rimane  a  trovare  che  c«sa  Bignifichino  ambedue 
le  voci.  Ma  se  il  sanificato  è  certo,  come  tutto  ne  porta  a  cre- 
dere, come  si  fa  ad  incastrare  26(12  insulae  e  89  domus  nel  Pa- 
latino, del  quale  conoaclimo  esattissimamente  e  la  pianta  ed  il 
perimetro  ;  e  nel  quale  le  fabbriche  imperiali  occupano  il  novanta 
per  cento  della  superficie? 

Nella  base  capitolina,  questa  istessa  r^one  X  conta  6  vici  : 
i  cataloghi  le  ne  attribuiscono  20.  Ora,  a  tenore  di  quanto  noi 
sappiamo  delle  vicende  edilizie  della  collina,  si  dovrebbe  credere 
avvenuto  il  contrario:  si  dovrebbe  credere  cioè  che,  dal  tempo 
di  Adriano  al  secolo  quarto,  il  numero  dei  vici  fosse  diminuito. 
Settimio  Severo,  Caracalla,  Giulia  Manmiea,  Elagabalo  ed  altri 
principi,  fabbricando  fabbriche  enormi,  debbono  avere  espropriato 
e  soppresso  domus  e  insulae  in  gran  numero,  e  per  const^enza 
anche  vici.  Invece  li  ritroviamo  più  che  triplicati  nell'ultimo 
secolo  dell'impero.  Come  può  spiegarsi  il  fenomeno?  In  due  modi 
soltanto  :  o  non  tutti  i  vicoms^istri  della  regione  X  hanno  con- 
tribuito per  erigere  la  base  capitolina  :  dimodoché  i  sei  gruppi 
dei  sottoscrittori  non  rappresentano  la  totalità,  dei  vici  adrlanei  : 
ma  questo  atto  dì  irriverenza  verso  il  sovrano  è  appena  ammis- 
sibile in  quei  tempi  felici.  Ovvero  conviene  credere  che,  coli' an- 
dare del  tempo,  i  vici  antichi  siano  stati  spezzati  in  tre  o  quattro 
parti  :  e  nemmeno  questo  soddisfa,  attesoché  la  natura  stessa  dei 
vici  era  esBenzialmente  tradizionale  o  istorica. 

Una  ultima  osservazione  a  proposito  di  questo  spinaio.  Che 
i  geometri  augustei,  girando  e  rigirando  il  compasso  sulta  pianta 
della  città,  sieno  riusciti  a  trovare  perimetri  regionali  quasi  uni- 
formi, è  cosa  facile  a  credersi.  Ma  riesce  appena  credibile  ohe 
due  regioni,  la  III  e  la  lY,  dissimili  in  tutte  le  cifre,  abbiano 
ad  avere  precisamente  duemila  settecento  cinquantasette  isole 
per  ciascuna!  Vedremo  fra  poco  come  anche  la  XII  e  la  XIII, 
con  5000  piedi  di  differenza  nel  circuito,  hanno  ciascuna  due- 
mila quattrocento  ottautasette  isole,  né   una  più  uè  una  meno. 

Non  è  posi^ibilo  prestar  fede  a  ccsifatte  combinazioni:  tanto 
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più  che  in  talnni  casi  è  bacile  dimostrarne  la  &laìtà.  I  catali^hl 
assegnano,  per  esempie,  nndlci  mila  cinquecento  dieci  piedi,  ossia 
tremilaquattrocento  diciotto  metri  di  oìrcDito  alla  r^one  X,  Pa- 
latino. Ho  misurato  più  volte  questo  perimetro  (vìe  sacra,  nova, 
vico  Tusco,  lato  Est  del  Circo  massimo,  via  di  s.  Gr^orìo)  sulla 
mia  pianta  al  mille  (fogli  29  e  35),  e  la  media  delle  misure 
n^unge  a  pena  metri  2080.  Vi  è  dunque  nella  cifra  dei  cata- 
loghi un  errore  in  più  di  mille  4a:eoento  trent'otto  metri. 

Contentiamoci  pertanto  di  prendere  quelle  cifre  per  quello 
ehe  vaiano,  e  di  considerare  oeme  auteatici  soltanto  i  risulta- 
meati  generali  ed  approssimativi.  Prendiamo  ora  in  esame  la  sta- 
tistica delle  regieni  estrammanee  (')■ 


Regioni 

Perimktbo 

Quartieri 

PALAWr 

Piedi 

Uetrì 

Bf^ee 

CatalogLi 

I 

12.214,5 

3.627 

3260 

9 

10 

120 

V 

15.600 

4.633 

38r>0 

— 

15 

180 

VII 

14.500 

4,306 

3805 

— 

15 

120 

IX 

22.500 

6.682 

2777 

_ 

35 

140 

xn 

12.000 

3.564 

2487 

12 

17 

113 

xm 

18.000 

5.846 

2487 

17 

I7'18 

130 

XIV 

33.194 

9.486 

4405 

22 

„ 

150 

Conviene  distinguere  queste  sette  r^oui  in  dae  gruppi:  il 
^imo  (I,  V,  TU,  XII)  abbraccia  quelle  che,  dal  tempo  dì  Au- 
gusto in  poi,  si  sono  mantenute  nei  limiti  approssimativi  della 
prima  divisione:  il  secondo  abbraccia  quelle  che  si  sono  estese 
oltre  questa  limìtì.  La  regola  che  ci  guida  è  semplicissima.  Le 
T^ont  che  meno  si  discostano  dalla  media  fondamentale  dì  12.270 


(1)  Colloco  fra  le  regioni  estrani aTaneo  la  XIII,  perchè,  come  disai 
poc'anzi,  comprendeva  la  piaoara  sabaventina:  e  la  XIV  perchè,  ammessa 
anche  l'ipotesi  dell'esistenza  dulie  mora  scrriane  nel  Trastevere,  la  regione 
era  molto  più  ampia  del  supposto  ambito  delle  mora. 
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piedi  dì  circuito  e  di  3.000  isole,  sono  quelle  ohe  haano  avuto 
minore  espaneione.  Con  questo  canone  possiamo  stabilire  la 
sedente  scala  d'ingrandimento  dal  minimo  al  massimo:  regione  I, 
XII,  Tir,  V,  XIII,  XIV.  La  scala  concorda  coi  risultati  che 
si  ottengono  paragonando,  dorè  si  può  fare,  il  numero  dei  vici 
della  base  adrianea,  con  quello  dei  cataloghi.  Infetti  la  regione  I, 
la  quale  segna  il  minimo  dell'ingrandimento,  ha  un  solo  vico  di 
più  nei  catalc^hi:  mentre  il  Trastevere,  che  segna  il  massimo, 
mostra  essersi  aumentato,  dal  secondo  al  quarto  secolo,  di  66  vici. 
L'eccezione  dell'Aventino  (B.  XIII),  nel  quale  il  numero  dei  vici 
si  è  mantenuto  costante,  può  spiegarei  ammettendo  che  il  suo 
ingrandimento  (aggiunta  della  pianura  delle  horrea  e  dell'Emporio) 
sia  avvenuto  nell'intervallo  fra  il  regno  di  Augusto  e  quello  di 
Adriano,  senza  altra  espansione  dal  regno  di  Adriano  in  poi. 

Paragonando  le  somme  dei  perimetri  (e  indirettamente,  delle 
superficie)  delle  sette  regioni  ìntramurauee,  e  la  somma  delle 
loro  isole,  con  la  somma  dei  perìmetri  e  delle  isole  delle  sette 
regioni  estramuranee,  si  hanno  queste  differenze: 

Perimetri  del  2°  gruppo    128.008        Isole    23.061 
-  1"      .  89.327  "       21.239 

Differenze  38.681  1.822 

dalle  quali  apparisce  che  l'aumento  nel  perimetro,  e  indiretta- 
mente della  superfìcie,  non  corrisponde  con  l'aumento  delle  abi- 
tazioni e  d^li  abitanti.  Infetti,  meotre  il  perimetro  si  à  aumentato 
del  40  per  100  in  cifra  tonda,  le  abitazioni  sono  cresciute  sol- 
tanto deiril,5  per  100.  Ciò  è  naturalissimo.  In  tutte  le  grandi 
metropoli  la  densità  della  popolazione  diminuisce  dal  centro  verso 
il  perimetro,  in  ragione  diretta  della  diminuzione  uel  valore  delle 
aree  fabbricabili.  Nel  centro  si  fabbrica  ogni  pollice  dt  terreno, 
ed  L  giardini  sono  ima  rarità  :  nelle  zone  eccentriche  si  fabbrica 
meno  densamente,  e  le  case  sì  circondauo  di  giardini,  perchè  il 
minor  prezzo  del  terreno  consente  di  farlo.  8i  vede  adunque  che 
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le  sette  regioni  estramuranee  presentavano  la  prima  sfiimatnra 
di  transizione  fra  le  contiaentia  aedificia  e  le  expatiantia  leda. 
La  colonna  dei  palassi  ci  insegna  che  sotto  l'aspetto  della 
nobiltà,  le  regioni  si  siiccedefano  nei  seguente  ordine: 

R.  XIII  con  1  palazzo  su  19  isole 

R.  IX  -  '  20  ^ 

R.  V  -  -  21  - 

R.  XII  -  -  22  - 

R.  I  .  '  27  - 

R.  XIV  .  .  29  - 

R.  VII  -  -  32  - 

aio  che  concorda  con  gli  ins^^menti  derivati  da  altre  fonti. 
Tutte  poi  le  qaattordici  regioni  presentano  questa  scala  di  nobiltà  : 

XIII.  IX,  V,  XII,  VI,  Vili,  I,  II,  XI,  XIV,  X,  IV,  VII,  m 

dalla  quale  può  dedursì  che  l'anstocrazia  preferiTa,  in  massima, 
abitare  le  r^oni  piii  lontane  dal  centro. 

Ho  detto  di  sopra  che  la  divisione  della  città,  fu  determi- 
nata sulla  base  delle  mura  serviane,  e  su  qaella  deUe  strade 
maestre  che  conducevano  dal  centro  alle  porte,  Bruendo  il  fondo 
delle  vallate  fra  colle  e  colle.  Questa  teorìa,  da  me  proposta  la  prima 
volta  negli  Annali  dell'Istituto  del  1871  p^.  48,  menta  qualche 
dilucidazione.  Il  principio  generale  ed  astratto  non  sì  può  oppu- 
gnare, essendo  troppo  evidente.  Ma  si  ritrovano  qna  e  là  alcune 
eccezioni  alla  regola,  forse  più  apparenti  che  reali,  e  che  è  neces- 
sario discutere  una  ad  una.  Per  ciò  fare,  dobbiamo  ricorrere  all'auto- 
rità dei  cataloghi  regionarii  del  secolo  quarto,  i  quali  tracciano 
approssimativamente  la  linea  dei  couHnì  interregionali. 

II  compilatore  dei  cataloghi,  volendo  dnnqne  indicare  appros- 
simativamente i  confini  di  ciascuna  regione,  si  pose  dinanzi  agli 
oochi,  come  è  noto,  nna  pianta  della  città,  e  trascrisse  !  nomi  di  quei 
•  caposaldi  *  che  più  si  avvicinavano  alla  linea  di  confine,  dando 
preferenza  assoluta  ai  nomi  delle  strade  e  delle  piazze.  Dal  quale 
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partito  la  rE^oDe  è  evideote.  Un  monumento  avrebbe  rappresen- 
tato un  punto  nella  zona  di  perimetro,  laddove  il  compilatore 
aveva  interesse  a  designare  linee  o  superfic!  relativamente  vaste. 
Per  mala  sorte,  la  pianta  di  cui  egli  si  è  valso,  conteneva  pcchi 
nomi  di  strade  e  di  piazze,  come  è  appunto  il  caso  preciso  della 
pianta  ufficiale  di  Severo  e  Caracalla.  Tnttociò  non  mi  sembra 
essere  stato  seriamente  avvertito  fino  ad  ora:  di  maniera  che 
alcuni  nomi,  passati  dalla  pianta  ai  cataloghi,  figurano  come 
monumenti  nei  nostri  libri  di  topografìa,  mentre  non  sono  altro 
che  strade:  mentre  poi  negli  elenchi  dei  nomi  delle  vie  urbane 
non  figurano  quelli  chiaramente  registrati  sotto  questo  aspetto 
nei  catal<^hi. 

Ponendo  a  confronto  le  indicazioni  rispettive  del  Guriosim 
e  della  base  capitolina  relative  alla  I  r^iooe,  porta  Capena, 
s'intenderà  dì  l^gieri  quanto  giusta  sia  la  mia  osservazione. 

Il  Curiosum  dice  :  r^o  I  porta  Capena  continet  : 

1  aedem  Honoris  et  Yirtutis 

2  Camenas 

3  lacum  Promethei 

4  balineam  Torquati 

5  thermas  Severianas  et  Commodianan 

6  aream  ApolUnis  et  Splenis 

7  vicnm  vibrarium 

8  aream  pannariam 

9  mutatorium  Caesaris 

10  balineum  Àbascantis  et  Mamertini 

11  aream  carnicea 

12  aedem  Martis 

13  fiumen  Almonis 

14  areum  divi  Veri  et  Txaiani  et  Brusi 

Vi  sono  adunque  in  questo  notamento  di  confini  una  strada 
(vitraria),  e  tre  piazze  (Apollinis,  pannaria,  camices).  Oli  altri 
undici  caposaldi  sono,  per  la  m^^gior  parte,  o  nomi  abbreviati 
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di  strade,  o  nomi  di  ediflzì  dai  quali  le  strade  della  prima  regìoDe 
erano  stati  denominati.  Alla  «  aedea  Honoris  et  Virtntis  «  corri- 
sponde il  «  vicns  Honoris  et  VìrtntÌB  •  :  all'oscura  voce  •  Camenaa  " 
il  ■  Ticns  Camenarum<:  all'  "  arcns  Dnisi  "  il  ■>  yìchs  Drusianus  " 
tutti  tre  nominati  nella  base  capitolina:  alla  >  aedea  Martis  -  il 
B  cUvoa  Martis  »  C.  I.  L.  1270,  VI.  Il  frammento  della  forma 
Urbis,  Jordan  I,  3,  prova  la  esistenza  di  un  tìco  denominato  dal 
•  mutatorium  » .  Farmi  anche  certa  cosa  che  il  «  lacus  Pro- 
metbei  *  debba  intendersi  nel  aenao  stradale,  alla  maniera  del 
»  Ticua  laci  Fundanii,  v.  1.  miliari,  v.  1.  restituti,  v.  1.  tecti  "  otc. 
In  ultimo  luogo  è  probabile  che  anche  il  >  flumen  Almonis  ■ 
abbia  comunicato  il  nome  alla  strada  che  correva  parallelamente 
alla  sua  sponda  destra  :  e  ne  trovo  conferma  in  quello  strano  go* 
nitivo  che  richiama  così  spontaneameato  la  formula  di  ■  vicna 
Almonia  «. 

Del  resto  mi  è  facile  dimostrare,  tino  alla  evidenza,  quanto 
asseriva  di  aopra,  che  cioè  i  catal(^hi,  nominando  per  abbrevia- 
zione un  monumento,  intendono  nominare  la  strada  omonima. 
Nel  latercolo  della  r^one  X  troviamo  a  cagion  d'esempio  la 
■>  curìam  veterem  ■» .  Tutti  sanno  che  nel  secolo  IV  le  curie  vecchie 
non  esistevano  altrimenti,  ma  ne  rimaneva  la  memoria  nel  »  vicus 
Ctiriarum  >>  della  base  capitolina.  L'iatesso  vale  per  l'x  Armi- 
lustrium  *  della  regione  XIII,  edifizio  le  cui  memorie  appartengono 
a  tempi  anteriori  allo  impero,  mentre  il  nome  ne  durava  fino  al 
secolo  IV  nel  •>  vicus  Armilustri  <•  della  base  e  delle  lapidi. 

Finalmente  che  cosa  intendono  nominare  i  cataloghi  della 
r^one  XIV  coUo  *  laniculum  "  e  col  «  Vaticanum  «  ?  Non  certo 
il  monte  gianicolenae,  e  tanto  meno  il  vaticano:  ciò  sarebbe  un'as- 
surdità. Una  collina,  capace  di  contenere  e  contenente  di  fatto  più 
vici,  non  può  essere  tolta  come  termine  di  confine  d'una  r^onc, 
tanto  pìii  che  accanto  allo  >  laniculum  «  gli  stessi  cataloghi  nomi- 
nano lo  «  molinas  =  che  sappiano  aver©  occupato  una  piccola  stri- 
scia di  suolo  sul  dosso  del  monte  :  ed  accanto  al  Vaticano  no- 
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minano  ì  noti  ■  Oaiannm  et  Frigianum  ■ .  F«rci6  è  chiaro  che 
lo  ••  lasieulum  *  dei  cataloghi  ed  il  ■  vicns  lanuclensis  «  della 
base  debbono  esaere  intesi  per  una  coaa  sola. 

Se  i  topografi  aressero  posto  mente  a  queste  semplici  osser- 
vazioni, non  si  l^gerebbero  ne'  loro  volumi  descrizioni  inverosì- 
mili di  un  "  tempio  delle  Camene  registrato  nei  cataloghi  dei 
regionari  (Canina,  Iiid.  54)  >  di  una  >  curia  vetns  (sic)  <•  annove- 
rata dai  medesimi  >  fra  gli  o^tti  (aie)  meritevoli  di  conside- 
razione "  nel  Palatino,  in  pieno  secolo  quarto  (ivi,  487)  ;  del  tigillo 
sororìo  >  evidentemente  esistente  ancora  sino  n^li  ultimi  tempi 
dell'impero*  (ivi,  136),  e  cosi  di  seguito. 

Segae  il  catalc^o  dei  nomi  di  strade  palesemente  o  per 
via  indiretta  registrati  dal  compilatore  dbl  Guriosum  e  della 
Notitia. 

R^o  I,  Porta  Capena 

1  Aedem  Honoris  et  Virtutis 

2  Camenas 

'ò  lacum  Promethei 

4  aream  Apollinis  et  Spleniii 

5  ricnm  vitrarinm 
(5  aream  pannariam 

7  miitatorìam  Caesaris 

8  aream  carmces 

9  Aedem  MartÌH  (Appia  estramui-anca) 
lU  flumea  Almonis 

11  Arcom  divi  Veri  et  Traiani  et  Urusi  (Appia 

intromuranea) 
Kegio  li,  Caelemoniium 

12  lupanariOB  (P) 

13  atrium  Cjclopis 

14  caput  Africes 

15  arborem  sauctam 
Iti  miram  aurcam 
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Kegio  III,  Isis  et  Serapis 

17  Summum  chon^m 

18  lacum  pastorum 
B^itf  IV,  Templum  Pacis 

19  porticum  abijidatani 
iìO  aurenm  bncÌDiim  (?) 

21  templum  Telluris 

22  Ugilltim  sororìutn 
2'A  viam  sacram 

24  forum  trausitorìuju 

25  Suburam 
K^o  V,  Esqitiliae 

26  lacum  Orpbei 

27  campum  viminalem 
27'  BUbager 

B^o  VI,  Altasemita 

28  Ploram 

29  X  tabernas 

30  galUuaa  albas 
3)  malum  punieum 

32  aream  Candidi 
Uegio  VII,  via  Lata 

33  lacum  Ganymedia 

34  arcum  novum 

35  njmpheum  Jovìs 

36  campnm  Agrìppao 

37  forum  Buarium 

38  mansuetas 

39  lapidem  pertusum 

B^o  Vili,  fùTìim  RomamiM  inagnmn 

40  Veatam  (vicua  Vestae) 

41  forum  Gaesaris 

42  f.  Augusti 


,v  Google 


Ricerche  tulle  XIV  regioni  urbane 


43  f.  Neirae 

44  f.  Traiani 

45  basilicam  argentatiam 

46  TÌcum  ìugariniD 

47  aquam  cernentem  IIII  scaros  etc. 

48  atrium  Caci 

49  vieiim  unguentarium 

50  porticum  mai^aritarium 

51  elefaiitum  herbarìum 
Itegio  IX,  circus  flamìaius 

52  campiim  Martium 
h'ò  trigarìiim 

54  cicoDÌaa  ntias 

55  ìnsulam  Felicles 
Kegio  X,  Palalium 

56  curiam  veterem 

57  aream  Palatinam 
B^o  XI,  Circua  maxìMus 

58  XII  portas 

5t>  portata  trìgeminam 

60  Telabnim 

61  arcum  ConstautÌDi 
ll«gìo  XII,  Piscina  publica 

62  aream  radicarìam 

63  viam  novam 

64  clivum  delfini 

65  septem  domos  Farthomm 

66  campum  laDatarìum 
Begio  XIII,  Aveaiinus 

67  armilustrìum 

68  nymphea  tria 
6t>  mappa  aurea 
70  platanonui 
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71  portìonm  &barium 

72  ecalam  Gassiam 

73  fòrum  Pistorum 
Regio  XIIII,  Transtiberim 

74  Yaticaniim 

75  lanìcnlum 

76  molÌDB8 

77  caput  Goi^OQia 

78  fortis  Fortimae 

79  campum  Brnttiannm 

80  e.  Godetanum. 

Ma  ì  catalf^hi  contengono  ona  seconda  e  del  pari  impor- 
tante liata  di  denominazioni  stradali,  ed  è  quella  dei  simulacri 
piti  famosi  che  ornarano  le  edicole  compitali.  Svetonio  noi  capo  57 
della  vita  di  Àagasto,  parlando  delle  ■  strenae  calendariae  i>  o  do- 
nativi di  capo  d'anno,  che  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  a  lui 
offrivano  a  gara  »  etiam  absenti  » ,  soggiunge  che  egli  k  ex  ea 
summa,  pretiosÌBSima  deorum  simulacra  mercatus,  vicatim  dedica- 
bat,  ut  Apollinem  Bandaliariam,  lovemqne  tragoediim,  aliaque  ». 
Questi  aimnlacrì  preziosissimi  erano  collocati  a  preferenza  entro 
edicole  nella  vicinanza  immediata  delle  are  dei  compiti,  ma  come 
puri  e  semplici  (^etti  d'arte,  ossia  senza  offesa  del  colto  com- 
pitalieio  dei  lari  che  rimaneva  inalteralo.  1  aimulaeri  prende- 
vano nomi  sovente  strani,  sempre  singolari,  sia  che  il  dedicante 
stesso  li  imponesse,  sia  che  venissero  spontaneamente  creati  per 
bocca  di  popolo  ;  e  questi  nomi  stanno  in  reiasione  diretta 
col  nome  deUa  strada  o  del  vico.  Si  è  disputato  se  l'appel- 
lativo abbia  tratto  ori^e  dal  nome  preesistente  del  vico,  o 
se  il  vico  sia  stato  denominato  dal  simulacro.  Il  Becker  Top.  593 
ed  il  Preller  die  Reg.  81  sostengono  la  seconda  opinione;  lo 
Jordan,  nuove  Mem.,  ed  il  Marquardt,  Pì-ivatleb.  597  nota  2 
danno  la  preferenza  alla  prima.  Il  chiaro  colica  prof.  Gatti 
BuU.  Com.  XVl,  230.  allegando  il  passo  di  Pesto  p.  397  Muli.: 

0 
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■  mibrium  vicum  dictum  putaDt qnod  in  eo  Mercurio  lacte 

uon  vino  solitum  sit  sapplic&ri  "  bÌ  schiera  dalla  parte  del  Becker 
e  del  Preller,  pur  confessando  che  l'etiinolt^  di  Pesto  è  ■  assai 
dubbia  e  poco  accettabile  " .  Io  son  d'arriso  che  in  questa  con- 
troversia non  sia  possibile  Io  stabilire  un  canone  fisso.  I  simu- 
lacri dedicati  >  vieatim  ■ ,  più  raramente  comunicarono  il  loro 
appellativo  al  vico  ;  come  regola  generale  lo  tolser  da  questo.  Taiga 
l'esempio  dell' k  Apollo  sandaliarius  «.  Sandaliario  è  nome  naturale 
e  spontaneo  per  an  vico  abitato  da  bbbricatorì  e  venditori  di  san- 
dali, e  trova  riscontro  nei  vici  ìngarius,  tburarins,  argentarìus,  bu- 
bularìus,  frumentarius,  lorarins,  vitrarìits  etc.  degli  altri  quar- 
tieri, mentre  direrebbe  inesplicabile  o  sciocco  per  una  divinità 
come  Apolline.  E  si  noti  che  i  nomi  di  strade  e  di  piazze,  deri- 
vati dagli  artefici  o  n^ozìanti  che  ri  si  sgruppavano  per  aflì- 
nità  di  mestiere,  o  dalla  natura  dei  traffici  e  dei  mercati  tenuti 
nelle  piazze,  sono  nomi  antichissimi,  certo  anteriori  alle  dedi- 
cazioni dei  simulacri  angustei.  Egli  è  dunqne  certo  che  l'Apollo 
di  cui  parla  Svetonio  fu  chiamato  sandaliario  perchè  collocato 
nella  u  via  dei  pianellari  *  dell'antica  Città.  I  catal<^i  regio- 
nani  contengono  la  seguente  lista  di  simulacri,  importantissima 
per  la  topografia. 

B^.  lY       1  Àpollinem  Sandaliarium 

»     V        2  Herculem  Syllanam 

"      <i         3  Minervam  medicam 

•      »        4  Isidem  patriciam 

^     VI       5  statuam  Mamnri 

■  VII      6  aediculam  caprarìam 

«     X        7  Fortunam  respicientem 
"      »         8  Victoriam  germanicianam 

■  XI      9  ApoUinem  caelespicem 
"      n       10  Herculem  olivarium 

"     XII    11  Fortunam  mammosam 
«      '     12  Isidem  Atbenodoriam 
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-     XIV  13  Statuam  Valerianam 

«       »      14  Herculem  cubantem 
cui  si  ^glanga  lo  »  lorem  Tragoednm  «  dì  Svetonio. 

Premesse  queste  considerazioni  generali  sul  valore  topografico 
delle  indicazioni  dei  cataloghi,  incominciamo  il  giro  della  cinta 
serriana,  a  partire  dalla  sponda  sinistra  del  Tevere,  e  volgendo 
da  destra  a  sinistra.  Il  tratto  delle  mura  compreso  &a  la  porta  Tri- 
gemina e  la  Capena  è  il  solo  che  presenti  serie  difficoltà.  Secondo 
la  twria  generale,  la  regione  XIII,  Arentino,  dovrebbe  stare  tutta 
dentro  le  mora.  In  quella  vece  troviamo  che  si  estendeva  nella 
pianura  del  Testaccìo:  quivi  infatti  abbiamo  le  horrea  Galbes 
et  ArUciana.  il  porticum  fabarium,  la  scalam  Cassiam,  ed  il 
forum  pistorum  dei  Cataloghi.  La  regione  dunque  è  t^liata  a 
metà  dalle  mura.  Tutta  la  controversia  si  riduce  a  determinare 
se  l'anomalia  dati  dal  tempo  di  Augusto,  ovvero  se  sia  veauta 
dipoi.  Io  credo  che  l'^^gìiui^  A^\a.  pianura  sia  stata  fatta  nella 
censura  di  Claudio  :  credo  cioè  che  la  XIII  r^iooe  di  Augusto,  io 
or^ne,  non  oltrepassasse  la  cerchia  serviana.  La  cifra  di  18,01)0 
piedi  del  suo  perìmetro  nel  secolo  IV,  si  discosta  troppo  dalla 
media  augastèa,  per  essere  essere  creduta  orìginarìa:  d'altra  parte 
l'ampliamento  della  r^one  deve  essere  avvenuto  prima  dei  tempi 
di  Adriano,  sapendosi  dalla  base  capitolina  che  nell'anno  136  la 
regione  già  contata  il  numero  dei  vici  (17)  ass^atole  dai  Cata- 
Ic^hi:  in  altri  termini,  che  dall'anno  136  in  poi,  non  ha  cambiato 
di  perìmetro  e  di  superfìcie.  È  dunque  probabile  che  l'amplia- 
mento sia  avvenuto  sotto  la  censura  di  Claudio,  il  quale  nell'anno 
800/47  auciii  popult  romani  finibm  pomenum  ampliafit,  icr- 
mi/iafiiq.  e  lo  estese  precisamente  sino  a  tutta  la  pianura  sub- 
aventina,  conforme  dimostra  il  cippo  Bull.  com.  1885,  p.  174,  sco- 
perto il  giorno  SO  novembre  dell'anno  1884,  fra  la  scarpata  del 
Testacelo  e  le  mura  di  Aureliano,  a  soli  m.  81,30  dalla  rìsega 
interìore  di  queste.  Questo  ampliamento  deve  essere  stato  coor- 
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dinato  air  ordinamento  definitÌTO  del  porto  Claudio  e  degli  scali, 
mozzini,  ed  arsenali  tiberini. 

Le  mura  di  Servio,  come  ognun  sa,  abbracciavano  porzione 
della  collina  posta  al  sud  dell'Aventino,  salendo  dalla  porta  Budu- 
sculana  (o  Lavernale?)  a  s.  Saba:  pipando  ad  angolo  retto  da 
s.  Saba  fino  a  E.  Balbina,  e  retrocedendo  nuovamente  verso  nord, 
per  ra^uQgere  la  porta  Capena  presso  s.  Gregorio.  Questo  tratto 
di  cortina,  fra  le  porte  Rudusculana  e  Capena,  costituisce  la  sola 
ed  unica  eccezione  alla  teoria  generale,  poiché  non  v'ha  dubbio  che 
esso  tagliava  a  metà  la  regione  Xll,  i  coafini  della  quale  non 
hanno  mai  sofferto  variazione  importante  da  Allieto  in  poi. 
L'area  Kadicaria,  la  via  Nova,  l'Iside  Atenodoria,  le  terme  Àn- 
toniniane  dei  Cataloghi  stavano  indubbiamente  fuori  delle  mura: 
la  coorte  quarta  dei  vigili  e  la  stessa  piscina  publioa  dalla  quale 
ha  preso  nome  la  r^ione,  dentro.  Inoltre  la  base  capitolina  no- 
mina fra  i  vici  della  r^one,  il  vicm  poriae  Rudusculanae  ed 
il  vicus  porfae  Naeviae:  ora  i  vici  denominati  da  una  ptHia 
sono  quelli  che  conducono  alla  medesima  dall'interno  della  città, 
non  quelli  che  ne  escono:  dunque  i  due  vici  sono  necessaria- 
mente ìntramuranei. 

Io  non  saprei  dare  spiegazione  dell'anomalia:  mi  contento  di 
stabilire  che  è  la  sola  che  si  ritrovi  in  tutto  il  circuito  delle  mura. 

Infatti  la  regione  I  è  tutta  fuori,  la  regione  II  tutta  dentro 
quel  tratto  di  cortina  che  va  dalla  porta  Capena  (s.  Gregorio) 
alla  Cellmontana  (ss.  Quattro).  La  regione  III  è  chiusa  dalle 
mura  fra  le  porte  Celimontana  ed  Esquilina  (s.  Vito):  la  IV 
B  chiusa  dalle  medesimo  fm  le  poi-te  Esquilina  e  Viminale  (Sta- 
zione). La  y  è  totalmente  estramuranea.  Alla  VI  servono  di 
confine  le  mura  Ira  le  porte  Viminale  e  Fontinale  :  la  VII  è  di- 
visa dall'VIIl  dal  tratto  compreso  fra  le  pori*  Fontinale  e  Eatu- 
mena:  la  IX  è  divisa  dalla  Vili  dal  tratto  compreso  fra  le 
porte  Batumeua  e  f  lumeutaaa. 
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In  questo  lungo  tratto  non  si  ritrovano  ecceaioni  alla  re- 
gola. 11  Laterano  non  ò  nominato  fra  i  monumenti  della  II  re- 
gione: uè  il  Castro  pretorio  fra  qjiellì  della  VI:  segno  che  le 
mura  serrivano  di  confine  all'una  ed  all'altra.  Ad  alcuni  fa  osta- 
colo il  vedere  i^istrato  fra  gli  edi&d  della  V  r^one  estra- 
muranea  il  taeum  orphei,  che  si  crede  posto  dentro  le  mora  in 
capo  al  clivo  sahnrano  :  fra  gli  edifizii  della  VI  gli  horios  salu- 
iiianoi:  fra  quelli  della  VII  il  lempltim  SoHs.  Ora  la  denomina- 
zione in  Orphea  non  è  esclusivamente  propria  di  s.  Lucia  in  Selce, 
ma  è  nome  di  regione  medievale,  della  quale  non  si  conoscono  i 
confini  (')•  C^lì  orti  dì  Salloatio  avevano  l'ingresso  principale  lungo 
il  vicus  porlae  GoUinae,  dentro  le  mura  e  dentro  i  limiti  della 
sesta  r^ione.  Quanto  al  lempltim  Solis,  esso  è  paragonabile  alla 
nostra  scalinata  della  Trinità  de'  Monti  :  fu  costroito  in  capo  alla 
scala  per  coronare  degnamente  l'opera  di  Aureliano,  destinata  a 
dare  comunicazione  diretta  fra  la  VII  e  la  VI  regione.  11  tempio 
era  dentro,  la  scala  fiiori  del  recinto  serviano. 

Oltre  le  mura,  ho  detto  che  furono  prese  come  termine  di 
confine  anche  le  strade  maestre  dirette  dal  centro  alle  porte. 
È  facile  il  dimostrarlo.  La  strada  che  dal  contro  della  città 
conduceva  alla  porta  Gelimontana  (via  dei  ss.  Quattro)  di- 
vide la  II  dalla  ITI  r^one:  quella  che  conduceva  alla  porta 
Esquilins  divide  la  III  dalla  IV  :  quella  che  condiiceva  alla  porta 
fìudusculana  divide  la  XII  dalla  XIII.  E  quando  furono  costruite 
le  mura  di  Aureliano,  od  aporta  le  nnove  porte  in  corrispon- 
denza con  le  porte  serviane,  le  strade  conducenti  dalle  une  alle 
altre  servirono  a  determinare  piti  esattamente  i  confini  delle 
regioni  estramuranee.  Il  primo  tronco  dell'Appia  fra  le  porte 
Capena  ed  Appia  divise  la  I  dalla  XII  regione  :  la  strada 
fra  la  porta  di  Servio  alla  Navicella  e  la  Metronia,  chiuse  la  I 


{')  cf.  Tiib.  pont.    in  Silvestro  ap.   nachesne  I, 
fionf  orfeii  iiilra  utbcm  ». 
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dalla  parte  di  oriente:  la  V  ebbe  per  confine  occidentale  la 
strada  fra  le  porte  Gelimontana  ed  Asinaria,  per  confine  settentrio- 
nale  la  strada  fra  le  porte  Viminale  e  cMnsa.  La  strada  condu- 
cente alla  porta  Pinciana  chiuse,  forse,  a  settentrione  la  VII  :  il 
rettifilo  fra  le  porte  Ratiimena  e  Flaminia  divise  la  VII  dalla  IX. 

Partendo  da  queste  considerazioni  ho  potuto  delineare  nella 
tavola  IX-X  la  divisione  regionale  in  modo  piil  conforme  al  vero 
che  non  sia  stato  fatto  fin'  ora.  S^e  il  notamente  dei  confini. 

Regione  I.  Mura  eerviane  dalla  porta  Capena  a  quella  ano- 
nima presso  S.  Maria  in  Domnica  (Ann.  Ist.  1871,  pag.  76).  Via 
Appia  dalla  porta  Oapena  all'Aimone.  Via  uscente  dalla  porta 
Metronìa. 

Regione  IL  Mura  serriane,  fra  le  porte  Capena  e  Geli- 
montana.  Via  di  8.  Gr^orìo.  Via  dei  ss.  Quattro. 

Regione  III.  Mura  serviane  fra  le  porte  Gelimontana  ed 
Esqailina.  Via  dei  ss.  Quattro,  del  Colosseo,  dell'Agnello,  dei 
Monti,  Subora,  in  Selce,  di  S.  Martino,  di  s.  Vito. 

Regione  I V.  Aggere  serviano  fra  le  porte  Viminale  ed  Esqui- 
lina.  Vie  di  s.  Vito,  di  s.  Martino,  in  Selce,  della  Snbura,  dei 
Monti,  dell'Agnello,  del  Colosseo,  piazza  del  Colosseo.  Sacra- 
via,  dalla  Meta  sudante  al  tempio  del  divo  Giulio:  ad  /unum 
dal  tempio  del  divo  Giulio  allo  epigolo  della  Curia  (Bull,  comun. 
XVIII,  p.  99).  Foro  transitorio.  Argìleto  sino  all'angolo  di  via  dei 
Neofiti  :  via  de'  Neofiti,  di  s.  Agata,  antica  via  di  s.  Vitale  sino 
alla  chiesa:  antica  strada  (vicus  portae  ViminalìsP)  che  da  s.  Vi- 
tale corre  in  linea  retta  alla  porta  Viminale. 

Regione  V.  Aggere  e  mura  serviane  dalla  porta  Gelimon- 
tana alla  Viminale  :  strada  fra  la  porta  Viminale  e  Chiusa  :  strada 
fra  la  porta  Gelimontana  ed  Asinaria. 

Regione  VI.  Mura  ed  f^gere  serviano  fra  le  porte  Ponti- 
naie  (Magnanapoli)  ed  Esquilina.  Antica  strada  che  dalla  porta 
Viminale  scende  a  s.  Vitale:  via  di  s.  Vitale:  di  s.  Agata:  dei 
Neofiti:  de'  Monti:  salita  del  Grillo. 
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Regione  VII.  Mura  servi&ne,  dalla  porta  Batumena  alla 
Salutare:  vìa  Flaminia. 

Regione  Vili.  Mura  senriane,  dalla  porta  Flumentana  fino 
al  di  là  dello  sp<}rto  del  foro  Traiano:  via  del  Grillo,  ÀJ^leto, 
Foro  Transitorio,  ad  Janum,  Sacravia  sino  all'arco  di  Tito,  Nuova 
via,  vico  Tnsco,  foro  Boario. 

Regione  IX.  Mora  servìane,  dalla  porta  Flumentana  alla 
Ratumena  :  filone  del  Tevere  :  via  Flaminia. 

Regione  X.  Vico  Tosco,  Nuova  ria,  Sacravia  dall'arco  di 
Tito  ali»  Meta  Badante  :  via  di  s,  Gregorio  :  circo  massimo. 

Regione  XI.  Tevere  tra  la  porta  Trigemina  e  il  foro  Boario, 
via  de'Cercbi  :  via  di  S.  Paolo  :  ciglio  nord-est  dell'Aventino. 

Regione  XII.  Mura  anreliane,  dalla  porta  Ostiense  alla 
Appia  :  via  di  porta  s.  Paolo  :  via  Appia. 

Regione  XIII.  Mura  anreliane,  dalla  porta  Ostiense  al  To- 
vere  :  Tevere  dalle  mura  aureliane  alla  porta  Trigemina  :  ciglio 
nord'^vest  e  nord-est  dell'Aventino:  via  di  porta  a.  Paolo. 

Regione  XIV.  Tevere,  dal  tempio  della  Porte  Fortuna  ai 
giardini  di  Domizia  ne'  Prati  (compresa  l'isola  tiberina)  :  ciglio 
0  spartiacque  dei  colli  giauicolense  e  vaticano. 

B.  Lanciani. 
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TS/S7è2£E&n  SISflUABCANTI  LA  TOFOdBATU 
E  LA  ZnOBAFIA  tTRSANA. 


Per  i  lavori  della  fogna  in  TÌa  dell'Agnello,  tanto  nel  punto 
ove  queata  attraversa  la  nuova  ria  Cavour,  qoanto  nella  conti- 
nuazione  verso  occidente,  si  è  incontrato,  a  quattro  metri  e  mezzo 
sotto  il  piano  stradale,  un  tratto  di  antica  via  romana  formata 
coi  consueti  polìgoni  di  selce. 

Questa  antica  strada  segue  la  direzione  stessa  di  via  del- 
l'Agnello, e  doveva  congiungersi,  in  linea  retta,  col  tratto  che 
ne  fu  scoperto,  alcuni  mesi  or  sono,  nell'abbassaro  il  livello 
della  via  del  Colosseo  (cf.  Bull.  1889,  p.  371). 

Presso  la  via  del  Cardello  è  stato  recuperato  un  frammento 
di  lastrone  marmoreo,  che  era  adoperai»  per  gradino  di  usa  fab- 
brica, e  conserva  a  grandi  lettere: 


Continuandosi  i  lavori  di  fondazione  del  casamento  Desideri, 
tr&  la  piazza  di  s.  Maria  lìe'  Monti  e  la  via  Cavour,  si  è  rin- 
venuto nn  frammento  della  parte  anteriore  di  un' urna  marmorea 
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qoadrata,  che   porta   questo  avanzo  del  titolo  funerario,  ìaciso 
entro  qu  cartello  ansato: 


Nel  T.  3  3i  l^ga:  [At>  sep{ultus)  o  sep{ulla)  c^i'\.  — 
Dopo  il  nome  Q.  Volusiiis  probabilmente  segiiìvano  le  lettere 
Q_:L-  {Quinti  liberlus);  onde  colui  che  fece  il  sepolcro  sarebbe 
indicato  come  manomesBO  da  uno  dei  Q.  Tolusii  Saturnini  -  padre 
e  figlio  •  ì  quali  furono  consoli,  il  primo  nell'anno  56,  l'altro 
nell'anno  92  dell'era  nostm. 


In  prossimità  del  sito  ov'era  la  chiesa  dì  s.  Bonosa,  eseguito 
un  cavo  per  le  fondamenta  d'una  fabbrica  da  costruirsi  sul  Lungo- 
tevere, a  sinistra  del  ponte  Garibaldi,  sono  state  trovate  sei  pic- 
cole anfore  di  terracotta,  a  due  manichi,  che  hanno  l'altezza  media 
di  centim.  40.  Giacevano  orizzontali  fra  la  terra,  alla  profondi^ 
dì  circa  tre  metri  dal  livello  stradale. 


Dagli  scavi  pel  grande  canale  collettore  sulla  riva  destra  del 
Tevere,  dicontro  alla  torre  degli  Auguillara,  proviene  un  pezzo  di 
mattone,  che  porta  il  sdente  bollo  inedito: 

o         JW  ALLIGNI  CHARITONIS 
pigna  fra  due  palmctte 

Foorì  di  porta  Salaria,  per  i  lavori  della  togaa,,  che  si  co- 
struisce parallelamente  alle  mura  della  città,  si  sono  incontrati 
alcuni  altri  sepolcri  di  quell'antica  necropoli,  che  fu  latamente 
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esplorata  n^li  ultìmi  anni  (■).  Frovengo&o  da  tale  sterro  i  ee- 
guentì  monumenti  epigratìci  : 

1.  Cippo   di    travertino,    rotto    nella  parte  superiore,  a  si- 
nistra :  , 

5y/FAVON!VS 
yQ^L  ■  FELIX 


IN  FR-PVI 
IN  AGRP-XII 

2.  Altro  cippo  di  travertino,  alto  m.  0,95,  lai^  m.  0,30, 
terminato  a  semicerchio  : 

L  ■  VINVLLEIVS  •  L  •  F 
POM-LVCVLLVS 
ARISPEX 
EX  SEXAGINTA 

IN  FR'P'VII-  IN  AG-PX[[ 

Qnesta  epigrafe  non  è  priva  d'importanza,  per  la  menzione 
della  dignità  sacra  esercitata  da  L.  Yi&uleio  Lucallo,  che  è 
detto:  ARISPEX  EX  SEXAGINTA.  Nei  tempi  più  remoti  Yharw 
spicina  era  ana  scienza  divinatoria  propria  degli  etnischi  ;  e  di 
regola  generale,  (^i  Tolta  che  avvenissero  in  Roma  prodigt,  per 
ispif^&re  i  quali  erano  insufficienti  i  libri  dei  pontefici  ed  i  si- 
billini, il  senato  mandava  a  consultare  gli  aruspici  in  Etruria. 
La  loro  pretesa  scienza  versava  nell'o^ervazione  delle  viscere 
d^li  animali  immolati  nei  sacrifici,  e  nella  interpretazione  dei 
fatti  portentosi,  specialmente  della  caduta  del  fulmine,  per  de- 
durne presE^  e  suggerire  le  opportune  espiazioni.  Onde  Cice- 
rone ricorda  come  tre  oggetti  proprii  dell' aruspicina  :  extispieium, 
fulgura,  ostenta  ('),  ed  anche  le  iscrizioni  menzionano  Varispeà! 

CJ  V.  Ball.  arck.  cgmun.  1886  p.  287.  303.  310.  371.  394.  408;  1887 
p.  19.  44.  185.  257. 

(*)  De  dmnat.  II.  18.  42;  cf.  De  ì'gìh.  H,  9,  21. 
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extigpieus  e  l'haraspex  fulgurìaior  (').  Quantunque  in  siffatte 
divinazioni  taluno  acquistasse  gmnde  fama,  come  quel  C.  Fabio  Sa- 
bino, cavaliere  romano,  che  è  detto  in  ona  lapide  di  Poitiers  : 
haruspex  sui  iemporis  gingularis  (*);  pur  tuttavia  le  impo- 
sture d^li  aruspici  erano  talmente  notorie,  che  il  eerero  Catone 
diceva  di  maravigliaci  come  dae  aruspici,  incontrandosi  faccia 
a  faccia,  non  scoppiassero  in  risa  (^). 

Ma  ae  dapprima  gli  aruspici  rìsiedoTano  solo  nell'Gtniria,  pian 
piano  si  vennero  fissando  stabilmente  anche  in  Boma  ;  ove  si  trovano 
costituiti  quali  pubblici  funzionari,  ma  sempre  distinti  dai  col- 
legi sacerdotali  romani.  Essi  erano  piuttosto  annoverati  tra  gli 
oflBciali  {appariiores)  addetti  ai  pubblici  magistrati,  ed  anche 
all'imperatore  ;  siccome  fuori  di  Boma  erano  addetti  alle  colonie, 
ai  m^^trati  municipali,  alle  legioni,  ai  collegi  d'artieri  (*)  ; 
onde  è  che  si  trovano  talvolta  indicati  col  titolo  di  haruspex 
publicus  (^),  Un'epigrafe  di  Benevento  ricorda  un  kar{ti^ex) 
publ(ictis)  primarius  ^);  ed  una  di  Toscanella  nomina  un  de- 
eurialis  haruspex  (').  Sssì  adunque,  almeno  in  alcuni  luoghi, 
erano  costituiti  in  decurie,  e  foiTuavano  un  ordine  o  collegio  che 
aveva  il  proprio  capo  ;  e  questi  trovasi  denominato  nelle  antiche 


(1)  Orelli  2302,  2301. 

{«)  Henien  6026;  Esp^randieu,  Èpigr-.  rom.  du  Poilou  p.  228. 

I?)  Cicer.  de  divinai.  II,  24,  51. 

(*)  harutpex   Aug(itsti)   n(ostri)  —  C.  I.  L.  X,  4721. 

harutpex  Auguitorum  dueenarivi  —  C.  I.  L.  VI,  21G1, 
adiì^oT  kariupicttm  imperatori*  —  Orelli  3420, 
harutpice»  puèliici)  c[ìvitatis)  Tr{everorum)  —  'WJlinanns  S 
harutpicei  col{oniae)  [Mogontiaci]  —  Henzen  6024, 
hariKspicei)  col{omae)  [Apali]  —  C.  I.  L.  DI,  1114-16, 
karvapicei  [dDovirunt  et  aedilinm  colonioe  Oenetivae]  —  Ep 

epigr.  Ili  p.  91,  92, 
hartupex  [leg.  Ili  Augostae]  —  C.  I.  L.  VUI,  2586, 
htrytpeic  faèr{um)  tign(tktriorttm)  —  C.  I.  L.  XI,  1355. 

P)  C.  L  L.  X,  3680,  3681  ;  XU,  8254. 

(*)  C.  I.  l.  rX,  1540. 

C)  C.  I.  L.  XI,  2955. 


,v  Google 


Trovamenli  ritffuardanti  la  topografia 


iscrizioni,  non  solo  haruspex  publiffus  primarius,  come  gi&  è 
stato  accennato,  ma  anche  harispex  maaimus,  o  harvspex  pri- 
mus  {'),  e  più  propriamente  magister  hartupicum  pablicus  {^). 

Intorno  al  tempo,  nel  quale  gli  sruspici  romani  furono  or- 
dinati in  un  colico,  composto  di  an  numero  determinato  di 
membri,  non  si  ha  certa  notizia.  Ma  da  un  passo  di  Tacito,  il 
qnale  riferisce  che  l'imperatore  Claudio  ■  relulit  ad  senatum 
super  collegio  karutpieum,  ne  veiustmima  Italiae  disciplina 
per  desidiam  exolescerel ....  Faclum  ex  eo  SCium,  viderent 
ponti/ices  quae  retinendae  /irmandaeque  haruspiclnae  ■  ('),  il 
Marquardt  ha  argomentato,  che  quel  prìncipe  probabilmente  ia 
il  primo  a  stabilirne  Talarmente  il  collegio,  che  da  parecchie 
iscrizioni  risulta  essere  stato  composto  di  60  membri  (^).  L'iscri- 
zione  receatemente  trovata  presso  la  via  Salaria,  incisa  su  cippo 
di  travertino,  con  caratteri  proprii  dell'ultimo  perìodo  della  re- 
pubblica, 0  dei  primi  decenniì  del  principato  (^),  dimostra  evi- 
dentemente che  gik  prima  di  Claudio  gli  aruspici  componevano 
un  ardo  di  sessanta  membri;  e  che  perciò  quest'imperatore  ri- 
organizzò solamente,  su  nuove  basi  e  sotto  la  sorveglianza  dei 
pontefici,  quell'antica  scienza  divinatorìa. 

In  quanto  all'ortografia  del  vocabolo  haruspex,  può  notarsi 
che  la  forma  più  antica,  la  quale  troTasi  prìncipalmeiite  in  iscri- 

(1)  C.  f.  L.  VI,  2164.  2165;  OrelU  2292. 
(»)  C.  I.  L.  VI,  2161;  XIV,  164. 
(3)  Annoi.  XI.  13. 

(*}  Marqaardt,  rdm.  Staatsverw.  m*  p.  414.  Le  memorie  epìgnflchc 
relatìrc  tAVorio  ed  al  namero  aess^enario  definii  araspici  sono  le  segaenti  : 
(yrdo  hariupivum  LX  ~  C.  I.  L.  2161,  2162. 
Uruipex  de  LX  -  C.  I.  L.  VI,  2163  ;  Eph.  epigr.  IV,  853  ;  Orelli  2294. 
aritpex  ex  ordine  arispicum  LX  —  C.  I.  L.  XI,  3382. 
magiiler  karmpicum  puòlicus  de  LX  —  C.  L  L.  XIV,  164. 
kartupes  pritniti  de  LX  —  Orelli  2292. 

areipex  ordinatut  (cioè  in  ordinem  adleclus)  —  C.  I.  L.  VI,  2166. 
(^)  La  Bteasa  ortografia   karupex  od  arrexpex  bì  Iia  in  lapidi,   d'età 
ropnbblicftna,  di  Faleria  o  di  Chiusi:  C.  I.  L.  I,  1312  (=XI,  3158).  1348 
(«XI,  2296.  22ft0).  1351  (=XI,  2385). 
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zioni  della  r^one  etnisca,  sembra  essere  stata  harispex  ed 
arispex  (');  quale  ora  la  troriamo  nel  nostro  cippo,  che  è  da 
annoTerarsi  tra  le  più  vetuste  memorie  epigrafiche  degli  aruspici 
in  Roma. 

'ò.  Frammento  di  lastra  di  marmo  con  comico  : 

i  D  ìm 

pANINIO 

-t:ARISSIM5.... 

LAElZ  ius 


4,  5.  Altri  frammenti  dì  lastre  marmoree: 


D  M  PIAVE  RI 


6.  Piccolo  firammento  di  titoletto  marmoreo: 


ER  ■  AgTt] 
kXVlITERTIAl 


TVS-f 

Ricordando  le  altre  iscrizioni,  trovate  nello  stesso  luogo, 
che  nominano  aunghi  ed  o£Bciali    diversi   addetti   alla   fazione 

(I)  HARISPEX,  G.  I.  L.  V,  5294  ;M,  2134.2:61.  2165;  IX,  225.  822. 
3003.  4622;  XI,  633.  2305.2345.2385.  3158.  3159  (HARACNA).  3398;  XII. 
Ì1254;  XIV,  2992;  P«ÌB,  Suppl.  ad  C.  I.  L.  V.  39.  -  HARYSPEX,  C.  I.  L. 
XI,  1355  ~  ARISPEX,  C.  I.  L.  V,  5704;  XI,  8382;  Orelli  2294.  2302  — 
ARESPEX,  C.  I.  L.  VI,  2166  —  ARRESPEX,  C.  I.  L.  XI,  2295.  2296. 

HARVSPEX,  C.  I.  L.  Ili,  4868;  V,  5598.  C582.  6591;  VI,  2161.  21C2; 
VUI,  2586;  IX,  2087;  X,  1895.  4721.  5420.  7355;  XI,  2955;  XIV  4178t 
Kphem.  epigr.  UI  p.  91,  92;  IV,  853;  Paia  I.  e,  197;  Orelli  2301.  3420 
Hcnien  6024.  6026 ; WHmanns  2280  ~  ARVSPEX,  C.  I.  L.  II.  898.4311 
X,  3680,  3681. 

HAR.  C. /.  L.  m,  1114-16;  VI,  21tì3;IX,  1540;  XIV,  2163;  Orelli  2292. 
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prasiua  circense  ('),  è  facile  riconoscere  anche  nel  frammento 
toste  rinvenuto  il  titolo  sepolcrale  di  un  agit{ator  faclionis 
prasiiiae). 

Spianandosi  il  terreno  per  l'ampliamento  del  Camposanto 
nell'area  della  vigna  giJl  Torlonia,  all'aro  Yerano,  sodo  stati  tro- 
vati avanza  di  antiche  fabbriche  sepolcrali,  ed  alcuni  pezzi  di 
fìstole  aquarìe  in  piombo,  di  medio  modulo.  In  ano  di  essi  si 
legge  impresso  il  nome  del  plumbario: 

L  ■  POPILLIVS  ■  HILARIO  ■  F  ec. 

In  uu  altro  rimangono  le  sole  lettere: 

rVRI-PROC 

le  quali,  esprimendo  un  nome  proprio  in  secondo  caso,  o  deb- 
bono riferirsi  al  proprietario  della  condottiira,  per  esempio,  weTVRI 

PKOCuli;  ovvero  fanno  parte  della  formola:  sub  ctira turi 

proc(uratorls)  di  un  Augusto. 

Fra  le  terre  poi  sono  state  raccolte  tre  iscrizioni  In  marmo. 
La  prima  dice:  ' 

DlS  ■  MAN  ■  SAC  ■ 
COLCHICAPIA- 
VIXIT     ANNIS  ■ 
XXII-MEN-SEX- 

H  ■  S  •  P  • 
QVINTiANVSFEC- 
CONIVGI  ■  DVLCISS  ■ 


(')  V.  Iliiìl.  arch.  comua.  1886  p.  312,  408,  e  lo  relativo  aimyUEÌuni 
M  pruf.  Htiizen,  1887  |).  2fi2. 
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La  seconda,  iacisa  con  caratteri  scadenti  ed  assai  corrosa 
per  filtrazioni  aoidule,  reca  : 

D  M 

MASVETE  ■  FIL 
DVLClSSlMÈ 
Q_-  V  ■  AN  ■  IX 
M  •  IX  ■  D  ■  XlX 
VESIANVS  ■  ET 
VALENTINA 
BENEMEREN 
/////////////////// 

La  terza  è  un  frammento  di  Btele,  che  contion'a: 

Ct^VIXÀNV 
MX-  COLLE 
CIVSBENE 
M  E  RENTI 
FECIT 

In  quest'ultima  lapide  è  detto,  che  alla  persona  defunta,  il 
cui  nome  era  espresso  nelle  prime  linee,  ora  perdute,  COLLEGIVS 
FECIT  il  naoDnmento  sepolcrale.  Il  rocabolo  COLLEGIVS  non  è 
qui  da  intendere  per  nome  proprio,  siccome  in  qualche  simile  caso 
si  è  ìMMpettato  ('};  nia  è  semplicemente  una  forma  deteriore  del 
nome  comune  coUegium.  Parecchi  esempi  ne  offirono  le  antiche 
iscrizioni,  tanto  votive  ed  onorarie,  che  sepolcrali,  ove  la  parola. 
coUegius  equivale  certamente  a  coUegimn,  essendo  premessa  alla 
speciale  denominazione  di  un  sodalizio  sacro  o  di  artieri  (^). 

Il  coUegium  poi,  che  provvide  alla  tumulazione  del  defunto, 
deve  intendersi  per  una  di  quelle  private  associazioni,  ch'erano 

(')  Cf.  De-Vit,  Onomait.  a.  y.  Collegium  e  Collicius. 
<»)  Vedi,  per  et.,  G.I.L.  V,  2475;  vni,  1878;  IX,  340.  460.  3383. 
3842.  4129;  X,  24.  1696.  1697.  5928.  8339  ti;  XI,  1549.  1550. 
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ìatitoìte  fra  ienuiores,  allo  scopo  di  prostare  i  Bapremi  onori  fu- 
nebri ai  socii,  i  qoali  avevano  dato  il  loro  nome  al  sodalizio, 
ed  avevano  in  vita  contribuito  alle  spese  del  monumento  e  dei 
funei-ali  con  una  tenue  quota  mensile.  Quindi  accade  di  lecere 
sovente  nelle  iscrizioni  le  foimole:  sodales  fecerunt,  sodales 
bene  inerenti  posuerunt,  monumentum  fecerunt  sooiei,  sodales 
feceì-uat  de  suo  monimentum,  e  simili  ;  le  quali  corrispondono 
all'altra  più  solenne:  collepum  fecit.  eollegium  fieri  euravit, 
eollegìum  bene  merenti  fecerunt  (').  Due  lapidi  sepolcrali,  Qua  di 
Benevento,  l'altra  di  Taranto,  esprìmono  questa  seconda  formola 
con  la  voce  coUegius,  in  modo  del  tutto  analogo  a  quella  testò 
rinvenuta  al  campo  Verano  (-): 

D    •    M    ■    S  DM 

SVCESSVS  FECIT  COL 

Q:yiX-ANNL  LEGIVS  VIA 

COLLECIVS  TORI   BE 

B  ■  M  ■  F  NE  MER 

ENTI 

Di  sitlattì  coUegiì  funeratìci  spesso  trovasi  espresso  il  proprio 
appellativo,  dedotto  e  dalle  divinità  da  essi  particolarmente  vene- 
rate, 0  dal  lui^  ove  i  collegii  medesimi  risiedevano,  o  dal  nome 
della  familia  che  li  componeva,  o  dalla  professione  ed  arte  eser- 
citata dai  socii,  0  da  qualche  altra  speciale  qualità  d^li  asso- 
ciati (^);  i  quali  non  di  rado  assumevano  pure  un  nome  col- 
fi)  C.  I.  L.  VI,  102G4.  10420;  X,  528.  SOnn,  ecc.  Cf.  V,  1628;  X.  1747. 
[*}  CI.  L.  IX,  IB88.  61-54.  Aiidie  nella  eclcbic  donazione  di  «ìiaiiìa 
M.i;iiiini  al  collegio  funerali  ciò,  sotto  l'invocazione  di  Silvano  (C.  /.  /..  VI, 
10231),  trovasi  adoperata  la  forma  maschile:  m  collegiia;  ed  Hunc  colle- 
ijium  consliluit  ai  ha  nella  lapide  VI,  10416. 

(^)  Canie  eucmpi  delle  accennate  varietà  nello  denominazioni  dei  Col- 
legii funeratici  in  Buina,  iiidichcr{>  il  coUeyium  Aeiculapii  et  Hygi&e  (VI, 
10234),  il  eollegium  familiae,  ovveio  quod  ett  in.  domo,  Sergiae  PauUinae 
(0M9.  10260-10264),  il  collegiutn  numinìt  Dominorum  quod  eat  tub  tempio 
diri  CUvdii  (10251  a),  il  eollegium  cocorum  Aug.  ».  quod  eonsitlit  in  Pe- 
lalio  (7458,  8750),  il    eollegium  familiae   Julianac  (10257),  il  eollegium 
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lettivo  e  distitttìTO  del  loro  sodalizio  (').  Un  predicato  partico- 
lare dì  cotesto  aasociazioQÌ  funeratlcie  fa  quello  di  coUegium 
salutare  ;  siccome  accoDiiò  l'Henzea,  nell'annotazione  ad  una  epi- 
grafe posta  in  onore  di  M.  Aurelio  (C.  I.  L.  VI,  1013),  ed  il 
comm.  de  Bossi  dottamente  dichiarò  in  questi  medesimi  fogli  (^). 
Adunque  il  fanciullo,  o  fanciulla,  quinquenne,  di  cui  ora  è  tornata 
in  luce  la  lapide  sepolcrale,  apparteneva  ad  uno  di  cotesti  pri- 
vati collii  funeratici,  o  salutari  ;  il  quale  ebbe  cura  dei  suoi 
funerali  e  della  tumulazione  nel  monumento  sodaliciarìo  sulla 
via  Tiburtina. 

G.  Gatti. 


Agrippianvm  (i(>2ò5),  il  coUegium  Caeiartannrwm  (10256),  il  colU'j'am 
emlrejue  (7281-7282),  il  coUegium  icaòillariorum  (10I46-10H8,  Bull.  com. 
1888  p.  Ili),  il  coUeyium  lymphoniacorum  (4416),  il  collegium  taberna- 
eulariorum  ex  dtmo  Caesarum  (90-53,  9054),  il  roUegium  commorientium 
(6215,  6216,  10414)  il  collegiìtm  mulierum  10423).  Fuori  di  Roma  irò viaiiiu 
anche:  il  collegium  uròanum,  o  aodattcium  urbanontm  (11,2428,3244),  il 
collegiut  conpitaliciua  (XI,  1550). 

(')  Tali  sono  le  danomioazioni  :  collegium  Pkylletianorum  (VI,  10259), 
fÀigeniorum,  Euteeioram,  Eutyckiorum,  Oaudcntiorum,  Panerationtm,  l'è- 
lagiorum  ecc.  (VI,  10268-10285);  intorno  alle  quali  sì  vedano  i  magistrali 
sfflfitti  del  comm.  de  Eoìbì,  Bull.  d.  httt.  1877  p.  47  ;  Comfoent:  in  hon. 
Mommi,  p.  705-111;  Jioma  MOtt.  HI  p.  37,  518. 

(*)  Bull.  arch.  commi.  1882  p.  144  b^.:  v.  mcìiBHenicn,  Bull.  ardi, 
com.  1885  p,  52,  Bull.  d.  htit.  1885  |).  142.  Gli  esempi  finora  noti  di  tali 
collcgii  MODO,  in  Koma:  coUegium  tolutare  FoHunae  Reduckiyi,  10251), 

eoli,  taltttare atorum  (1013),  roll.  salutare  tiei  predii  (ialbani  [Bull. 

ci.  Ittit.  1885  p.  lS8  =  Bull.  comun.  1885  iav.  VI);  —  in  Launvio  :  coti. 
Mtatare  Dianae  et  Àntìiioi  (XIV,  2112);  —  al  Tuscolo:  coU.  lalutare 
(XIV,  2653)  ;  —  a  Powuoli  :  coli,  talutare  familiae  Valerianae  (X,  1588, 
cf.  15);  —  aNarbona:  coli,  lalìtìare  familiae  tabellariorum  Caesarii  nostri 
(XII,  4449);  —  B,  Coimbra,  nella  Lasitania:  coli,  ealutare  (li,  879). 
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TE07AUENTI  BI  OOOSTTI  D'AfiTE 
E  DI  ÀITTICSITJL  FiaUSATÀ 


Costruendoci  una  fogna  nella  antica  via  di  porta  Salaria, 
dove  quella  fa  angolo  con  la  via  di  Lucullo,  si  è  trovato  il  se- 
guente notabile  monumento. 

Un'enna  di  Ercole  in  marmo,  poco  minore  del  Tero.  La 
metà  inferiore  della  persona  termina  in  un  fusto  rastremato,  man- 
cante dei  piedi  per  la  rottura  del  marmo.  Nella  parte  superiore 
il  nume  vi  è  tutt^,  mono  la  testa,  coperto  dalla  pelle  leonina 
che  forma  poche  e  r^ide  pieghe,  e  le  cni  zampe  pendono  Ini^o 
il  lato  sinistro:  la  mano  dritta,  avvolta  nella  pelle,  è  portata 
sul  petto  ;  la  sinistra,  del  pari  coperta,  re^e  la  clava,  che  tiene 
aderente  alla  persona,  ed  è  eseguita  dì  rilievo.  La  testa  barbata, 
del  tipo  attribuito  a  Lisippo,  è  volta  alquanto  sull'omero  dritto. 
Ti-anne  la  rottura  dei  piedi,  il  monumento  è  conservatissimo,  e 
vi  si  osservano  molte  traccie  di  colore  rossastro  nella  pelle  leo- 
nina, segnatamente  nella  parte  interna  e  vellosa  del  lembo  pcn* 
dente  sul  fianco.  Buona  scultura  di  stile  decorativo.  Manno  di 
Carrara.  Altezza  nello  stato  attuale,  m.  1,48.  Sì  conseiTa  nei 
mi^zKini  capitolini. 

L'oscavazioni  al  Campo  Verano,  già  menzionate  nel  fasci- 
colo precedente  (pag.  112)  hanno  recato  in  luce  questi  altri  pezzi 
dì  rilievi  in  terracotta  : 

Tre  frammenti  di  fregio  con  Vittorie  immolanti,  di  severo 
stile  (Campana,  Aat.  opere  in  plastica-,  tav.  LXXXIV-V). 
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Altro  ffammeoto,  in  cui  rimane  la  figura  di  un  cacciatore, 
vestito  di  tanica  e  pelle  caprina,  e  calzato  di  endromidi  che 
mnore  da  sinistra  a  destra,  tenendo  con  ambe  le  mani  un'asta 
abbassata.  Presso  lui,  un  cane. 

Cinque  altri  franunenti  con  figure  àijerodule  danzanti  in- 
tomo ad  un  idolo  dì  Minerva  (Campana,  ì?i  lar.  IV). 

Negli  sterri  pel  collettore  destro,  presso  a.  Crisc^ono,  sì  è 
raccolto  un  frammento  di  altro  fregio  in  terracotta,  ma  di  di- 
verso genere  dei  descrìtti,  modellato  con  lo  stecco,  dì  alto  rilievo, 
e  di  bellissimo  stile.  Vi  rimane  nna  fìgura  virile,  acefala  e  man- 
cante di  parte  delle  braccia  e  delle  gambe,  veduta  quasi  di 
fronte.  'È  vestita  di  una  tunicbetta,  sulla  quale  porta  annodato 
dintorno  ai  fianchi  un  mantello,  con  lembo  pendente  sul  lato 
sinistro.  Sta  in  movenza  molto  viva,  con  la  gamba  dritta  portata 
innanzi  e  la  sinistra  indietro.  La  corpulenza  del  persona^io  sem- 
brerebbe accennare  ad  una  Sgara  di  Sileno.  Il  frammento  misura 
cent  20X18.  Sì  conserva  presso  la  Commissione. 

C.  L.  Visconti. 
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Archivio  storico  dell'Arte.  Anno  II,  fase.  V-VI,  ina?gÌo- 
g;ÌHgQO  1889.  Loescher.  Uoma. 

D.  G.NOLi,  Documenti  inediti  relativi  a  Raffaele  di  Orbino. 
Credito  di  Raffaele  contro  Valerio  Porcari. 

Documento  sopra  un  credito  che  Raffaele  avea  verso  i  Por- 
cari, verosimilmente  per  opera  prestata  come  architetto  o  come 
pittore  in  case  dei  Porcari  in  Boi^o.  K  probabile  che  una  di 
queste  case  sia  quella  che  esiste  tuttora  a  fianco  della  chiesa  della 
Tmspontina,  nel  vicolo  del  Campanile,  in  area  appartenuta  iiD 
tempo  ai  Porcari. 

Lavori  di  topografia  romana  intrapresi  da  Raffaele 

Tersi  di  C.  Silvano  Germanico  poeta  latino  fiorito  in  Roma 
sotto  Leone  X,  nei  quali  si  accenna  al  proposito  di  questo  pontefice 
di  fare  scavare  i  fondamenti  degli  antichi  ediSzii,  per  ricavarne 
le  piante  e  riprodurli  in  tavole  dipinte;  opera  cho  la  morte  di 
Raffaele  troncò  sul  suo  principio. 

Faac.  VlII-IX,  agosto-aettembre. 

D.  Gnoli,  La  sepoltura  di  Agostino  Chigi  nella  chiesa  di 

S.  Maria  del  Popolo  in  Roma. 

La  sepoltura  che  Agostino  Chigi  commise  a  Raffaele,  nella 
sua  cappella  in  S.  Maria  del  Popolo,  era  appena  cominciata  alla 


,v  Google 


Bibliografia  ISl 

morte  di  qneato;  allora  fa  dato  incarico  di  esegnirla  al  Lorenzetto, 
al  quale  poco  dopo  fa  commesso  anche  no  monumento  rimile  a 
quello  di  Agostino,  e  da  collocarsi  nella  parete  opposta,  forse  per 
Sigismondo  Cingi,  fratello  di  Agostino.  Bltardati  per  varie  caconi 
i  lavori,  la  cappella  non  fa  aperta  se  non  nel  1554.  Per  nuovi 
docomenti,  e  oinniDatamente  per  quello  della  composizione  fatta 
fra  gli  eredi  di  Agostino  e  gli  eredi  del  Lorenzetto,  non  che  per  un 
disino  del  Dosio  conservato  nella  galleria  d^li  TJfìzi  a  Firenze, 
si  conosce  qual  fosse  lo  stato  della  cappella  al  XVI  secolo.  Le 
due  sepolture  erano  fin  da  allora  composte  di  un  basamento  e  di 
una  piramide  ;  se  non  che  il  monumento  di  Sigismondo  non  era 
compito,  e  abbandonata  in  sonito  la  cappella,  al  suo  posto  fu  messo 
quello  del  card.  Pallavicini.  Nel  1652  il  card.  Fabio  Chigi,  poi 
Papa  Alessandro  VII,  fece  restaurare  dal  Bernini  la  cappella,  pose 
riscrisione  e  il  medaglione  di  marmo  bianco,  e  tolto  il  moniimento 
del  card.  Pallavicino,  rimise  su  anche  il  monumento  di  Sigismondo; 
allora  la  storia  di  bronzo  rappresentante  G.  Cristo  e  la  Samari* 
tana  fu  tolta  dal  basamento  del  sepolcro  di  Agostino  dov'era,  e  fu 
posta  come  paliotto  nell'altare.  Ma  il  mausoleo  Chigi  rimase,  ed 
è  tuttora  per  grandissima  parte,  quale  lo  fece  il  Lorenzetto  e,  se- 
condo ogni  verosimiglianza,  su  disegno  di  Baffaele.  Le  dne  sepol- 
ture a  piramide  non  sono  punto  opera  del  Bernini,  e  la  forma 
corretta  del  disegno  le  distingue  abbastanza  da  altri  simili  mo- 
numenti del  seicento.  Del  resto  l'onore  in  che  venne  per  le  sepol- 
ture la  forma  dell'antica  e  classica  piramide,  fin  dal  tempo  di 
Leone  X,  era  nataral  conseguenza  del  rinascimento  classico  del 
cinquecento.  Parimenti  disegno  di  Raffaele  deve  ritenersi  la  men- 
zionata storia  in  bronzo  rappresentante  G.  Cristo  e  la  Samaritana, 
della  quale  storia  è  data  la  fototipia. 

I  due  monumenti  di  Agostino  e  Sigismondo  sono  al  loro 
posto  originario,  e  perciò,  a  tacere  di  altri  argomenti,  non  è 
credìbile  che  per  porre  quello  di  Sigismondo,  fosse  tolto  im  affresco 
di  Sebastiano  del  Piombo. 
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Fase.  X,  ottobre  1889,  D.  Qnoli,  Za  Farnesina  de'  Baul- 
lari  in  Roma. 

La  così  detta  Famesiaa  de'  Baiillari,  di  cai  ignoniTasi  fioo 
ad  ora  chi  veramente  l'avrase  fatta  edificare,  e  chi  ne  fosse  stato 
l'architetto,  è  dornta  a  Tommaso  Le  B«y  o  R^s,  prelato  bre- 
tone, morto  nel  I524,il  quale  la  fece  costruire,  forse  innanzi  il  1517. 
Dallo  stile  architettonico  e  da  un  disegno  della  Galleria  d^li 
Ufizi  si  ricava  che  ne  fu  architetto  Antonio  da  Sangallo  il  gio- 
vine. Il  nome  di  «  Farnesina  ■  sembra  che  le  provenisse  dai  gigli 
onde  era  decorata  e  dalla  somiglianza  col  palazzo  Farnese,  anche 
esso  opera,  per  la  massima  parte,  di  Antonio  da  Sangallo. 

In  fine  dell'articolo  sono  e^iunte  alcune  notizie  biografiche 
di  Tommaso  Le  B07  0  Begis  dovute  all' Ab.  Ouillotis  de  Gorson. 

Fase.  XI-XII,  novembre-dicembre  18S9,  A.  Ventur[,  Iji 
galleria  del  Campidoglio. 

La  Gallerìa  raccolta  in  gran  parte  a  Bologna  e  Ferrara  e 
proveniente  dalla  collezione  Sacchetti,  conserva  ancora  11  carat- 
tere di  una  collezione  formata  nella  prima  metà  del  XYII  sec. 
Nei  qimdrì  più  antiobi  predomina  la  scuola  ferrarese  con  lavori  del 
Dosso,  del  Garofalo  e  altri  ;  men  ricca  è  la  scuola  veneta,  e  ancor 
meno  le  altre  scuole  italiane.  Nnmerosi  sono  nell^  galleria  i 
qnadri  del  seicento,  anche  di  scuole  straniere.  Tuttavia  spesso  le 
attribuzioni  sono  false,  e  quadri  ascrìtti  a  Giovanni  Bellini,  Ti- 
ziano ecc.  non  sono  di  questi  autori  ;  così  del  pari  trovasi  su'  car- 
tellini il  nome  di  Giorgione,  quantunque  la  galleria  non  possieda 
nessun  quadro  di  lui. 

D.  Gnoli,  Le  opere  di  Mino  da  Fiesole  in  Roma. 

Roma  fii  campo  principale  dell'attività  dì  Mino  da  Fiesole, 
ma  le  aiie  opere  sono  per  lo  più  smembrate  e  disperse.  Egli  la- 
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Torò  al  pulpito  per  la  benedizione  che  Fio  II  fece  costruire,  ma 
lascia  incompiuto,  a  S.  Pietro,  nel  ripiano  fra  la  scala  e  le  porte 
della  chiesa,  e  vi  lavorò  insieme  con  Paolo  fiomano  e  Isaia  da 
Pisa.  Orbene  in  quattro  delle  12  statue  che  adomavano  il  così 
detto  ciborio  di  Sisto  IV,  e  che  ora  giacciono  pressoché  dimen- 
ticate nelle  Orette  Vaticane,  si  devono  riconoscere  altrettante  sta- 
tue scolpite  da  Mino,  per  adornare  il  detto  pulpito  di  Pio  11. 

11  nominato  Paolo  Romano  è  artisticamente  un  discendente 
dei  marmorari  romani,  senza  inQuenza  dell'arte  toscana:  anche 
Isaia  da  Pisa  appartiene  alla  scuola  romana.  Sembra  che  il  Mino 
del  Bearne,  dì  oni  parla  il  Vasari,  non  sia  altri  se  non  Mino  da 
Fiesole,  e  la  rivalità  fra  Paolo  Romano  e  questo  supposto  Mino 
del  Reame  ebbe  lu<^  realmente  fra  Paolo  e  Mino  da  Fiesole  ; 
di  essa  resta  ancora  una  testimonianza  nei  due  angeli  che  sor- 
r^gono  ano  stemma  sul  frontone  dì  S.  Giacomo  degli  Sp^nuoli,  •■ 
dei  quali  angeli  l'uno  è  di  Mino  da  Fiesole,  l'altro  di  Paolo  Ro- 
mano. 

E.  MfìNTZ,  Le  arti  in  Roma  sotto  il  ponti^cato  di  Inm- 
censo   Vili  (1484-1492).  I.  La  pittura. 

In  questo  primo  articolo  si  pubblicano  documenti  relativi  a 
lavori  fatti  in  Roma,  nel  detto  pontificato,  da  vari  pittori,  come 
il  Penigino,  Pier  Matteo  Serdentì  dì  Amelia,  Filippino  Lippi  ecc. 
Si  tiene  proposito  della  cappella  dì  Innocenzo  Vili  dipinta  dal 
Mantegna,  e  distrutta  sulla  fine  del  secolo  scorso  da  Fio  VI, 
senza  che  neppure  se  ne  prendesse  un  disegno.  Alcuni  documenti 
di  questo  primo  articolo  si  riferiscono  anche  alla  pittura  sul 
vetro  e  alla  miniatura. 

Archivio  della  R.  Società   Romana  di  Storia    Patria. 
Voi.  Xir,  Roma  1889. 
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I>E  Rossi,  Alio  di  donaslone  dì  fondi  urbani  alla  chiesa 
di  S.  Donato  in  Àreiso  rogato  in  Roma  l'anno  1051. 

In  questa  donazione,  oltre  ad  altri  dati  topografici  di  minore 
importanza,  si  ha  Ja  menzione  del  superage  cioè  l'aatioa  contrada 
super  aggere  (nella  regione  delle  EsquiUe)  che  fii  una  delle  prin- 
cipali per  l'abitazione  dei  cittadini  al  tempo  imperiale,  ma  nel 
1051  le  sue  case  erano  in  parte  distrutto  e  disabitate.  Il  saper- 
age  è  la  forma  intermedia  fra  l'antico  saper  aggere  e  il  super- 
agiu$  dei  secoli  XII  e  seguenti,  che  pertanto  nidla  ha  che  fare 
con  v^Tf^aytog.  Nella  donazione  il  numero  della  regione  è  la- 
sciato  in  bianco,  ma  non  per  oaao;  perocché  quantunque  nell' XI 
secolo  s'incontri  ancora,  e  in  modo  non  dubbio,  la  menzione  delle 
«regioni  aogustée,  tuttavia  era  quello  an  periodo  di  transizione  e 
d'incertezza  fra  l'antica  diviaione  di  Roma  e  quella  delle  con- 
trade, che,  accoppiate  a  due  a  due,  formarono  le  12  ridoni  ci- 
stiberìoe  ;  divisione  poi  officialmente  ricevuta  nel  XII  secolo. 

Sludii  e  documenti  di  Storia  e  Diritto.  Anno  X.  Roma 
1889. 

C.  Re.  Le  regioni  di  Roma  nel  inedia  eoo. 

La  divisiono  augustèa  delle  XIV  regioni,  cessò,  dopo  le 
devastazioni  delle  guerre  gotiche,  dall'avere  la  primitiva  impor- 
tanza amministrativa,  ma  non  pochi  e  certi  documenti  che  si 
hanno,  e  che  si  riferiscono  alla  ma^or  parte  delle  dette  regioni, 
attestano  che  quella  divisione  sopravvisse,  non  solo  nella  me- 
moria, ma  anche  nell'uBo  del  popolo,  fin  all'XI  sec.  Iia  divisione 
ecclesiastica  di  Soma  in  sette  regioni  s^iva  un  criterio  topo- 
grafico, e  l'ordine  ne  era  detorminaio  secondo  l'importanza  dei 
laoghi  religiosi  che  contenevano.  Di  questa  divisione  ecclesìa- 
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stica  si  trova  meiizione  fìo  all'XI  secolo,  ma  essa  già  dimiDuisee 
dì  importaoza  nell'VIII  secolo,  e  non  ebbe  uìuna  Influenza  siillii 
divisione  medievale  di  Berna. 

Venendo  sempre  più  in  disuso  le  antiche  r^ioni  auguatee, 
ben  presto  sì  trova  una  nuova  divisione  o  distribuzione  per  loca- 
lità, che  prendevano  some  da  antichi  monumenti,  da  abitazioni  di 
uomini  illustri  ecc.,  e  hsssi  menzione  della  r^one  del  Colosseo, 
di  quella  della  Colonna  Antonina  ecc.  ecc. 

Le  nuove  divisioni  sì  fissarono  e  determinarono  meglio  nel  1 142. 
nella  restaurazione  del  comune  dì  Roma,  che  comprendeva  dodici 
regioni  suddivise  in  contrade.  Non  facevano  parte  del  comune  uè 
il  Trastevere,  né  la  città  Leonina  ;  questa  dipendeva  direttamente 
dal  Pontefice,  quello  dal  Prefetto  imperiale  per  le  cose  civili,  e 
dal  vescovo  suburbicario  di  Porto  per  le  ecclesiastiche;  Roma 
e  il  Trastevere  figuravano  come  due  popolazioni  distinte.  La 
distribuzione  delle  regioni  cistiberine  era  la  seguente: 

1,  Montiitm  et  Biberatice.  2.  Trivìi  et  Vie  Late,  3.  Co- 
lumpne  et  S.  Marie  in  Acuirò,  4.  Campi  marlts  et  Sancii  Lau- 
rentii  in  lucida^  5.  Ponlis  e(  Scorleclariorum,  6.  Sancii  £usta- 
chii  et  viiiea  Tedemarii,  7.  Arenide  et  Caecabariorum,  8,  Pa- 
rionis  et  sancii  Laurentii  in  Bamaso,  9.  Pinee  et  sancii  Marci, 
10.  Sancii  Angeli  in  foro  piscium,  U.  JUpe  et  Marmoratc, 
12.  Campilelli  et  S.  Adriani  ('). 

Col  XIV  secolo,  entrato  anche  il  Trastevere  e  l'Isola  a  far 
parte  del  comune  dì  Roma,  si  ha  defìnìtìvamente  la  divisione  in 
tredici  regioni  col  seguente  ordine  di  premineuza:  1.  Monti, 
2.  Trevi,  3.  Colonna,  4.  Gampomai-zo,  5.  Ponte,  6.  Parione, 
7.  Arennla,  8.  S.  Eustachio,  9.  Pigna,  10.  Campitelli,  11.  S.  An- 
gelo, 12.  Ripa,  13.  Trastevere.  Euti-ata,  sotto  Sisto  V,  anche  la 
città  Leonina  a  far  parte  dì  Roma,  si  tornò  all'antico  numero 


(')  L'A.  pobblica  anche  il  testo   inedito   comnnicatogli  dal  de  Sossi 
in  catalogo  delle  rii^ioni  di  Koiiia,  dd  XIII  nvc.  incipiente. 
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(libilo  XIV  regìoai,  quante,  fioo  a  pochi  anni  or  sono,  uo  ha  con- 
tftto  la  Bonia  moderna. 

La  divisione  regionale  del  medio  évo,  si  coliegherobbe  stori- 
camente e  tradizioDalmente  colie  r^oni  di  Ang[usto,  ma  natural- 
mente non  ha  con  esse  venin  nesso  topografico  ;  come  s'intende 
di  le<rgdn  riflettendo  che  l'una  divisione  fii  per  la  immensa  Roma 
imperiale  popolata  da  un  milione  e  mezzo  o  due  milioni  di  abitanti, 
l'altra  per  la  città  ristretta  quasi  al  Campomarzìo,  e  la  cui  po- 
polazione sce^e  anche  sotto  ai  ventimila  abitanti. 

I.  Guidi 
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11  giorno  S  dì  Oìiigno  dello  scorso  anno  1889,  nel  demolire 
il  muro  urbano  sovrastante  alla  stazione  di  Trastevere,  si  rìnvea- 
nero  quattro  capitelli,  sopra  ciascuno  dei  quali  lesesi  un'iscri- 
zione ebraica.  Questi  capitelli  che  seryivano  di  tegolozza,  sodo 
di  marmo  greco,  alti  m.  0,42,  e,  nella  parte  che  p<^gia  sulla 
colonna,  dì  un  diametro  di  m.  0,'AO.  La  parte  superiore  dei 
capitelli  fu  a  bella  posta  spianata  per  incidervi  le  iscrizioni. 
Le  quali  appartengono  tutte  ad  un  medesimo  perìodo,  cioè  a  poco 
dopo  il  mezzo  del  secolo  XVI,  essendo  la  più  antica  dell'anno  1560 
e  la  più  recante  del  1573.  Esse  provengono  certamente  dal  ce- 
metero  giudaico  presso  s.  Francesco.  Il  Trastevere,  sebbene  riu- 
nito nel  XIII  secolo  col  resto  della  città,  serbò  tuttavia,  fra  altre 
tracce  dell'  antica  separazione,  quella  che  ivi  si  potessero  sep- 
pellire gli  Israeliti,  il  che  era  proibito  fare  nelle  altre  parti  di 
Boma  (<).  Ma  essendo  stato  vietato  agli  Israeliti  nel  1625  di  eii- 
gere  stele  sepolcrali,  e  tolte  via  quelle  dell'  antico  cemetero,  è 
da  credere  che  le  nostre  iscrizioni  fossero  adoperate,  come  mate- 
riale da  costruzione,  nel  nuovo  tratto  delle  mura  della  città,  che 
poco  dipoi  fece  edificare  Urbano  VIII.  L'antico  cemetero  fu  allora 

(')  oliceat  tamen.....  in  eorum  dunpo  p«r  eoa  empto  inita  a. FraucÌGCuin 
de  regione  trftnstyberim  » .  Statuti  del  comun.  di  Roma  dell'anno  13S3; 
cf.  Re,  Le  regioni  di  Soma  nel  medio  evo,  p.  29. 
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necessariamente  abbandonato,  e  nel  1640  si  cominciò  a  seppel- 
lire gì'  Israeliti  alle  falde  dell'Aventino. 


DI  no 

.ino  DDPn  DVD  'Dlt) 

mDV  p''nx  vvr\  '^y  -(jin  ^d 
.niDti^j  nn  Vd'?  lon  '7diji 
-lOD  .lyaa  idi:;  yma  ]3n 
VD  ^as3lO  w>D«p''o  Tiatt' 
non  TOin^  q-'D''  t*  n 
pB*?  DIO  n:r 

Quanto  grande  fu  la  mia  ventura  il  giorno  che  fui  ta- 
gliala dal  monte  l  PoicU  eccomi  che  sono  corona  sul  capo  di 
uomo  giusto,  e  conferente  grazia  ad  ogni  animo  affranto  ;  cer- 
tamente per  tal  modo  è  noto  il  suo  nome  nella  porta  (')  ;  Ìl 
pregiato  Sabbal'^ai  de  Cammeo,  che  morì  il  giorno  quarto  della 
settimana,  16  del  mese  di  Tamm/i:,  l'anno  330  del  computo 
minore  (1560  dell'era  Tolg.)- 

La  mag^or  parte  delle  parole,  nei  quattro  verdetti  in  princì- 
pio dell'iscrizione,  è  tolta  da  luoghi  biblici  (p.  e.  Psalm.  XXXI,20; 
Prov.  XI,  17  ;  Ex.  II,  14  ;  ecc.  ecc.)  ma  i  versetti  stessi  non  sem- 
bra che  occorrano  in  poesie  sinagogali  o  altrove  {^).  Acclamazioni 
e  frasi  bibliche  occorrono  già  nelle  più  antiche  iscrizioni  sepol- 
crali ebraiche  (3),  ma  nella  nostra  più  che  il  concetto,  è  la  sem- 
plice parola  che  è  tolta  dalla  Bibbia.    Perocché  si  è  la  stossa 


(')  Cioè   1  pnljblicamente,  a  tutti", 

(')  Cib  mi  è  statai  canrcrmato  anche  dal  aìg.  Oastavc  Sacerdote,  valente 
conoscitore  di  letti-tatara  giu<laica.  Ag^Dngerb  poi  che  sou  debitore  di  pa- 
recchi schiarimenti  al  C.  Crescenzo  Alatri. 

i?)  V.  Ascoti,  /scrii,  di  antichi  sepolcri  giudaici,  n.  23,  24  ecc. 
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pietra  sepolcrale  che  vìen  fatta  parlare,  e  vanta  siccome  essa  è 
corona  di  uomo  giusto,  e  ne  fa  conoscere  il  nome  a  tutti.  Alla 
linea  2,  riDXin  sembra  abbreviato  per  TiJXin.  e  nel  ipn  'rou 
della  Un.  4  è  probabilmente  un'allusione  alle  opere  di  carità,  cioè 
alla  □>^D^  m'7''DJ  ;  espressione  solenne  nel  giudaismo,  e  che  già 
occorre  nella  sentenza  di  Simeone  I,  il  giusto^  sommo  sacerdote 
verso  il  300  av.  l'era  volgare  (').  Il  nome  a  Cammeo"  incontrasi 
ancora  o^  in  Roma  presso  gl'Isi-aeliti  ;  l'attuale  Sabbino  della 
comunità  israelìtica  di  Napoli  porta  quel  nome. 

n. 

riNi 

mo  mi3p  naxD 

-ip''n  o  nu«  nrtj:''XN''[s]  ■ 

Knn*?  D  3  DVD  irrasyD 

Questa  è  la  lapide  sepolcrale  della  signora  Piacentina 
moglie  dell'onorato  maestro  R.  Ishaq  de  li  Pansieri,  la  sua 
memoria  a  benedizione  f  la  quale  è  moria  il  giorno  secondo 
della  settimana,  il  30  del  mese  di  Ab.  l'anno  321  secondo  il 
computo  minore  (1561  dell'era  volg.). 

Nel  principio  della  terza  linea  il  s  non  si  distingae  bene, 
e  dell'  ultima  lettera  della  linea  sesta  non  rimane  se  non  una 
piccola  traccia,  che  tuttavia  non  lascia  dubbio  sulla  restituzione. 
Il  nome  Panzierì  incontrasi  anche  attualmente  nella  comunità 
israelitica  di  Koma. 


O  Pirqè  'aò^dt''  I,  2.  Altri  riferiscono  la  aenteoza  al  suo  nipote  S: 
ffleone  II  (219-199  av.  l'è.  v.)  tanto  lodato  nel  cap.  L  àfiil'Seclesiaitico. 
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in. 

mo  npnxn  rmnp 
ms  nro  1DD  nn  yj  «^n 

n^tt)  CTD  yD*?  n-iDs:  'Ji 

nian  nT*?  co''  J"" 

pD*?  Ì2V  mv 

Questa  è  la  lapide  sepolcrale  della  signora  Donna,  sìa 
l'Eden  il  suo  riposo!  figlia  del  pregiato  Mosè  Pardo,  la  sua 
memoria  sia  a  benedisioiie  I  moglie  dell' ecciìlo  Ruben  Afdon, 
la  sua  memoria  a  beneditiotie  !  dipartissi  verso  la  sua  eterna 
dimora  nel  giorno  di  Sabbato,  il  13  del  mese  TUrì,  l'anno  323 
del  computo  minore  {1562  dell'era  volg.)- 

Il  cognome  >  Pardo  *  è  conosciuto,  quantunque  ora  nessuno 
della  comunità  uraelitica  lo  porti;  ma  affatto  ignorato  è  quello 
di  Afdon.  Il  nome  "  Donna  -  come  quelli  di  -  Luna,  Stella  -  ecc. 
comuni  un  tempo,  vanno  ora  sempre  piti  in  disuso. 

IV. 

roiD  rm 
^D-»:  iD  N  DVD  mcsao 

ì'^v  non  Ita  i 
ps-? 

Questa  è  la  lapide  sepolcrale  della  signora  Gentilesca, 
che  morì   il  giorno  primo  della  Bettimana,  il  24  di  Nisan, 
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dell'anno  330  (1570  dell'era  volg.)  e  dal  lato  destro  sta  il 
maikil  (l'intelligente  ('))  H.  Joab  Croccolo  suo  figlio,  che  si 
diparti  alla  sua  dimora  eterna  il  giorno  sesto  della  settimana. 
il  15  di  Tammùi,  333  del  computo  minore  (1573  dell'era  volg.). 
La  famiglia  Croccolo,  ora  estinta,  ha  appartenuto,  fino  allo 
scorso  secolo,  alla  comunità  israelitica  di  Roma.  Il  nome  "  Gen- 
tilesca «  non  è  ora  più  usitato,  e  raro  è  anche  il  nome  -  Gentile  - . 

I.  GniDi. 


(')  It  maskil  è  ona  specie  di  b&ccelliore,  quegli  cioè  cbe  ha  ottenuto 
il  prima  grado  nel  corai>  di  studii  di  rabblnato. 
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LA  SnUS  SEI  VZOABII  USBIS  B:0UÀZ 
E  aU  ATTI  DI  3.  USBANO 


Il  prof.  Cantarelli  in  qaesto  BuUeUiao  della  Commissione 
archeoli^ca  Comuoale  del  corrente  anno,  ci  ha  donato  an  bello 
ed  utile  lavoro  intitolato  :  La  serie  dei  Vicarii  urbis  Romae  (')  ; 
ed  alla  pagina  89,  dopo  avere  enumerati  i  vicarii  di  Boma  ricor- 
dati nelle  fonti  epigrafiche,  gim:idiclie  e  letterarie  del  tempo, 
dà  nn  cenno  di  quei  vicarii  che  sono  menzionati  nelle  fonti  agio- 
grafiche. Ha  creduto  quindi  dover  dire  eziandio  di  quel  Carpar 
sins,  di  cui  si  fa  menzione  n^li  Atti  di  S.  Urbano,  perchè  in 
questi  a  quel  nome  è  aggiunta  la  voce  vicarius.  Io  nel  mio  lavoro 
Studi  intorno  ad  alcuni  monumenti  antichi  dell' Appia  (^),  ho 
difesa  e  eostenuta  l'autorità  di  quegli  atti  e  la  loro  antichità  e  sin- 
cerità: ma  il  Cantarelli,  credendo  di  vedere  in  questa  difesa 
un  ostacolo  ai  canoni  stabiliti  onde  redigere  la  serie  del  Ticarii 
Urbis  Romae,  appoggiato  ad  altre  autorità,  ritiene  quegli  atti  esser 
compilati  nel  secolo  V,  ed  il  compilatore  di  essi  confondere  gli 
ufBcii  ed  i  tempi,  e  quindi  ha  dovuto  concbiudere  che  la  mia  di- 
fesa è  stata  vana  —  narrazione  —  invano  difesa  dal  Lugari,  cosi 
egli  (3). 


(')  B.  C.  A.  C.  Alino  1890,  pag.  27-47  e  pag.  79-94. 
(•)  Lugari,  Intorno  ad  tilcuni  monumenti  antichi  esiàtenti  al  IV  mi- 
glio dell' Appia,  pag.  6  e  seg. 

(S)  B.  C.  A.  C.  Anno  1890,  pag.  91, 
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Io  eredera  aver  bastevolmente  dimostrato  e  raotìchitì  ed  il 
valore  di  qQegli  atti  col  recarli  per  intiero  in  appendice  al  mio 
lavoro,  giacché  mi  sembrava  che  dalla  semplice  lettura  di  quelli 
potesse  ciascuno  addarsi  della  purità  e  della  bellezza  delio 
etile,  che  certamente  non  può  in  modo  alcuno  convenire  al 
secolo  y,  e  molto  meno  ad  età  posteriore:  uè  mi  credeva  p^ 
di  aio,  ma  addoceva  ancora  il  sentire  di  dotti  uomini  ed  esperti 
nella  conoscenza  di  simili  documenti,  e  conoscitori  profondi 
della  lin^a  latina  e  degli  stili  delle  varie  età:  t^giongeva 
il  parere  d^li  avversari,  come  quello  del  giansenista  lille- 
mont,  il  quale  scrisse:  >  Nons  reconnoissons  d'abord  très  rolon- 
liers  qu'ils  ont  uu  air  assez  simple,  qui  en  peut  donner  ime  bonne 
idée  »  (').  Ora,  dappoiché  mi  aw^o  che  tuttociò  non  basta, 
nel  eeoondo  lavoro  sopra  i  miei  scavi  dell' Appia,  dovendo  nuo- 
vamente tornare  su  tale  argomento,  ho  pensato  di  proporre  uno 
schema  nel  quale  6gnriuo  documenti  sicuri  de'  sècoli  lY,  Y  e  X 
posti  a  confronto  di  questa  recensione  degli  atti  di  S.  Urbano,  e 
così  sparo  che  c^uno  possa,  direi  quasi,  materialmente  convin- 
cersi che  una  latinità  tale,  quale  fu  osata  dal  nostro  agiterai» 
non  pud  ritrovarei  in  uno  scrittore  dei  secoli  IV,  V,  X,  ma  solo 
in  mio  scrittore  contemporaneo  di  Urbano,  vale  a  dire,  dell'età 
di  Marco  Aurelio  e  Gommodo.  Ma  siccome  questo  lavoro  non 
vedrà  tanto  presto  la  luce,  cosi  ho  pensato  anticiparne  qui  un 
sa^o:  e  tralaaoiati  quei  passi  della  narrazione  del  martirio  di 
S.  Urbano,  riportati  già  come  antichi  dal  Le  Blant  nel  suo  classico 
lavoro  (^),  e  tralasciati  ancora  quei  non  molli  ma  moltissimi  che 
dietro  le  teme  dell'illustre  scrittore  potrebbonsi  recar  come  tali, 
de'  quali  ho  in  pronto  l'elenco,  addurrò  alcuni  passi  di  atti,  che 
il  Ruinart,  il  Le  Blant  stesso  e  l'Allard  ritengono  come  sinceri 


(1)  Tillomont,  Mémoirepour servir  d  rhistoire  EcclénaUique.  Tom.  Ili, 
pag.  687,  note  tur  saint  Urbain. 

(*)  Le  Blant.  Lei  actes  de»  Martym,  pag.  78,  128,  137,  157,  159. 
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ed  antichi,  e  li  coofironterò  con  simili  passi  d^li  atti  di  S.  Ur- 
bano. Così  per  esempio: 


Negli  atti  de'  SS-  Epipodio 
ed  Alessandro. 
•  Video  enim  te  iuyenem  ; 

•  et  nefas  est,  at  in  intentiooe 
«  pravi  propositi  perseveres  et 

•  peress  «(Ruinart.  Ada  mar- 
tìp\  sincera.  Tom.!,  p.  166 
edit.  Aug.  Vind.). 

Atti  di  S.  Siiiforiatio, 
■  Ho9  comprehensos,  nisi 
■  dii8D03tn88acrìficaTerìnt,di- 
■>  verais  punite  cmciatibus  <• 
(Boinart,  Ada  martyr.  sin- 
cera. Tom.  I  pag.  177  edit. 
cit). 


Ivi  =^  (Ruinart,  1.  e.  pì^.  178). 
■  Sacrifica  diis,  ut  possis 
>  palatii  honoribna  perfrui. 

Atti  di  S.  Luciano. 
«  et    ÌDTÌctÌ8sÌmoa    Frincipes 
■>  habeatis  propitios  *  (Ruinart, 
Ada  martyr.  sincera.  Tom.  I 
pag.  38],  edit.  cit). 


Negli  atti  di  S.  Urbano. 

.  ToB  autem,  ut  pruden- 
s  tea,  ìHTentnti  veetrae  conve- 
"  nit  providere  » . 


Atti  di  S.  Urbano. 

«  Praeceptum  Principum 
■  exeqni  nos  oportet,  ut  yideli- 
>i  cet,  nisi  sacrìficetis,  dirersis 
"  macerati  snpplieiis  capite  pu- 
•  niamini  »  =  nos  fame  mace- 
rant  (U?.  26. 13)  =  quam  len- 
tis  penittts  maeerer  ignibta  = 
(Graz.  I  Cm-m.  XIII.  8). 

Aiti  di  S.  Urbano. 
>  Adorate  deos  et  estote 
»  amici  principum  »(qneat'amt- 
ci  principum  è  assai  piii  clas- 
sico che  uneì  palatii  honoribus 
perfrui,  e  che  quel  Prineipes 
kabeaiis  propilios.  Cf.  Le 
Blant,  Les  actes  des  martyrs, 
pag.  76,  §  25.  =  Humbert, 
lìictionn.  des  antiquités  grec- 
qttes  et   romains.   V.   Amici 
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Aiti  de'  tnarìiri  Alessandrini 
■  FuBtibus  hominem  ver- 
>  berantes  ■  (BaÌDart;,  Ada 
martyr.  sincera.  Tom.  I  p.  290 
edit.  cit.). 


Atti  di  S.  Pionio 
<  BanediceQte8Deum,qnae 

■  ad  h;ma03  eìus    pertinent, 

■  multa  cecinerant  :  ei^  cum 

■  diu  in  hao  Domìni  laude  du- 
-  raeaent  <•  {Ruinart,  Ada  mar- 
iyr.  giacerà.  Tom.  I,  pag.  335 
edit.  cit.). 

Itì  (1.  e.  pag.  340). 
■  Advenit  Polemon  eecta^ 
>  tornm  turba  comitante  ' . 


Augusti  =  De  Ruggiero,  Di- 
zionario epigrafico  d'antichità 
romana,  pag.  448). 

Atti  di   S.  Urbano. 

>  JuBsit  eoa fustibus 

dintifisime  caedi  ■  =  fvstibus 
eaedi  è  usato  da  Ulpiano, 
virgis  et  lori»  caedi  da  Cice- 
rone, pugni»  et  ceUdòus  eaedi 
da  Plauto. 

Atei  di  S.  Urbano. 

■  Totam  itaque  noctem  in 
»  hjmnis  et  canticia  transiger- 
li tes  <•  =  cosi  Seneca  epist.  90 
placida»  tramigebanl  sine  su- 
spirto  noetes. 


Atti  di  S.   Urbana. 
•  Prsemittens  cum  satel- 
■>  litibus  Sanctos  ipse  militum 
I'  ambitione    Btipatus    sabae- 
•  qnitur  ». 


Ivi  (I.  e.  pag.  343). 

■  Sciatia  etiam  alio3,  ne 
•  Bacrificent,  istius  Bermene 
>  et  auctorìtate  firmari  • . 


Atti  di  S.  Urbano. 

>  Huius  loquacitas  (pa- 
rola usata  da  Cicerone  ap- 
punto nel  denso  del  nostro  agio- 
grafo: fam.  6.  4.  f.  Orat  I  23) 
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Iti  (i.  e.  pag.  343). 
■  Ingressi  yero  carcerem, 
■  hf mnDm  Domino  diiere  " . 


Atti  de'  SS.  Trifone 
e  Respicio. 

>  Discedite  a  tali  demen- 
•  tia,  ut  conaiUite  aetati  ve- 
•>  strae  «(Ruinart,  Ada  mar- 
tyr.  sincera.  Tom.  I,  p^.  374, 
edìt.  cìt.). 

Aiit  di  S.  Crispina. 

■  A  novacula  ablatia  eri- 
•>  nìbns  decalretur  >  (Ruinart, 
Actamartyr.$ineera.Tam.\\\, 
pag.  67  edit.  cìt.). 


Atti  de'  SS.  Apollonio 
e  compagni. 

»  Coepit  Apolloniua  eoe 
•  qui  se  vinctos  dncebant,  fi- 
■  dem  Dei  decere  ■  (Ruinart, 


■>  si  repressa  non  fnerìt,  mnltU 
<•  erìt  causa  damnationis  ■ . 

Adi  di  S.  Urbano. 
«  Àt    nbi    ingresBÌ    sunt 

>  (  caroerem  )    sanoti    psalle- 

>  bant  X  (voce  mata  in  queste 
Benso  da  Orazio  e  da  Sallustio). 

Ani  di  S.  Urbano. 


<  Discedite  ab  hoc  per- 
«  verso  dogmate  »  ;  dogma,  se- 
condo Cicerone,  è  la  parola 
atta  ad  indicare  t  secreti  della 
Religione. 

Atti  di  S.  Urbano. 

«  Paciam  te  celerine  crì- 

■  noso  capite  resecari  •  frase  più 
classica  che  it  decalveiur,  = 
longos  ferro  resecare  eapil- 
los,  disse  Ovidio;  ed  Apaleio, 
dell'età  d^li  Antonini,  usò  la 
voce  crinosm,  =  cum  capi- 
tello in  summitate  crinoso. 
Herb.  57. 

Atti  di  S.   Urbano. 

•  Venions  Fortnnatns  pre- 
II  sbvter praedicabat  ibi 

■  Christi  fìdei  documenta  ■. 
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Ada  mariyr.  sincera.  T.  Ili, 
p.  146  edit  cit). 

Atti  de  SS.  Leone  Atti  di  S.  Urbano. 

e  Paregorio. 

■  NoQ  respondistì  in  prae-  "  Vacua  cede  respondere 

<  Bentia  ad  crìmìDa  quae  tifai         i>  rerba  <>. 
•  obìioiuDtur,  sed  alia  dixìsti 
■  pni   aliis  ■  (RiiiDart,   Acta 
martyr.   sincera.    Tom.  Ili, 
pag.  266  edit.  cit.). 

.  Co^  ehi  avesse  posto  mente  alle  cìreostanze  dei  tempi  e  dei 
Inoghi,  ed  agli  interlocutori,  avrebbe  chiaramente  veduto  con 
quanta  proprietà  di  parlare  siasi  scrìtto  n^li  atti  quel  detegebat 
crimina  paganorum;  la  qual  voce  non  è  qui  usata  nel  voigar 
senso  di  gentili  per  opposizione  a  Cristiani,  ma  nel  senso  di  abi- 
tatori dei  pagi,  paganus. 

Così  chi  avesse  voloto  nei  nostri  atti  considerare  la  descri- 
zione del  sepolcro  eretto  da  Marmeoia  a  S.  Urbano  avrebbe  in  essa 
trovato  un  passo  Vitmviano,  che  non  tanto  facilmente,  per  quanti 
atti  io  conosca,  si  ritrova  in  questi. 

Cosi  chi  avesse  posto  mente  ai  passi  biblici  usati  nei  loro 
discorsi  dai  martiri  de'  nostri  atti,  si  sarebbe  facilmente  avveduto 
come  quelli  provengano  da  una  volgata  aotegeronimiana,  e  quiadi 
avrebbe  dovuto  concludere  che  quegli  atti  sono  anteriori  al  se- 
colo IV. 

Ma  basti  ornai:  che  questi  cenni  a  me  sembrano  sufficienti 
allo  scopo;  e  piti  ampiamente,  come  ho  detto,  e  colf  appoggio 
di  sicuri  confronti  tratterò  della  cosa  nel  lavoro  accennato.  Diremo 
pertanto  che  non  fu  vana  la  mia  difesa  degli  atti  e  che  a  questi 
convìen  ridonare  l'onore  dell'antichità  e  della  sincerità:  ma  non 
si  creda  per  ciò  che  1  nostri  atti   rechino  pregiudizio    ai    ca- 
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noni  stabiliti  dal  eh.  Cantarelli  onde  redìgere  la  sua  serie  dei 
Vicarii  Urbis  Romae,  giacché  nella  narrAzione  del  martirìo  di 
S.  Urbano  non  si  parla  di  nn    Vicario  Urbis  Romae. 

Gli  atti  di  S.  Urbano  e  Hannenia  scrìtti  al  cadere  circa  del 
secolo  ir  non  ricordano  Carpasio  come  vicario,  ma  solamente 
come  preposto  agli  apparitorì  :  hic  apparitoribm  suìs  praefedt 
quendam  crudelem  virum,  Carpasium  nomine,  e  come  tale,  ossia 
come  semplice  preposto  agli  apparitorì,  ed  unicamente  per  la  cir- 
costanza, è  costantemente  rìcordato  n^li  atti  Carpasio,  come  lo 
stesso  Cantarelli  confessa  ('),  e  prìma  ancora  avera  ciò  già  di- 
chiarato il  THlemont  (-).  Carpasio  reca  al  Prefetto  Urbano  ed  i 
compagni  ;  a  lai  furono  dal  Prefetto  consegnati  per  condurli  alla 
privata  custodia;  esso  li  menò  al  tempio  di  Giove,  al  palazzp  di 
Vespasiano,  al  tempio  di  Diana,  ed  egli  ordinò  alla  sna  presenza 
la  materiale  esecuzione  della  sentenza  emanata  dal  Prefetto. 
Questi  atti  non  convengono  ad  an  vicario,  ma  bensì  ad  un  capo 
di  apparitorì:  dunque  reografo  fu  costante  nel  ricordare  l'uflicio 
temporaneo  di  Carpasio  e  non  confuse  gli  ufiìcii  ed  i  tempi. 

Che  se  così  va  la  cosa  noi  siamo  costretti  a  dire  che  la  voce 
Vicarila,  due  sole  volte  ^giunta  a  Carpasius  dall'agiografo, 
debba  essere  intesa  io  altro  senso  che  in  quello  di  Vicariai  urbis 
Romae;  e  che  veramente  in  altro  senso  debba  prendersi  ce  lo 
dichiarano  le  fonti  stesse  agiografiche  riportate  dal  Cantarelli. 
Quando  infatti  in  queste  si  trova  la  voce  Vicarius,  come  ricor- 
dante la  dignità,  noi  la  vediamo  costantemente  accompagnata 
0  dal  titolo  Urbis  Romae  (  Vicarius),  come  n^li  atti  di  S.  Agnese, 
che  il  Cantarelli  vuole  coU'Allard  del  secolo  circa  V(')  (Aspa- 
si'is  Urbis  Romae  vicarius):  ovvero  dal  pronome  smi*  relativo 
all'imperatore  od  al  Prefetto,  come  negli  atti,  ricordati  dal 
Cantarelli,  de"  SS.  Gordiano  ed  Epimaco  :    (/ulianus  imperalor 

(>)  B.  C.  A.  C.  Anno  1890,  pag,  91. 

(•)  Tillemont,  1.  e. 

(«)  B.  C.  A.  C.  Anno  1890,  pag.  89. 
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misti  et  voeavit  ad  ae  Gordianum  rtCAMUM  slvm,  e  poi  suù- 
eessorem  dedit  Ctemeatianum.  is  loco  eios  esse  vkaiijuìi).  Che 
se  questa  chiara  indicazione  manca  negli  atti,  allora  noi  troviamo 
in  esei  bastevolmente  significata  la  dignità  in  altro  modo  :  cosi, 
per  esempio,  negli  atti  atessi  de'  SS.  Epìmaco  e  Qordiano  si  legge 

Clemealianus pra&iepit  in  Telludìs  tempio  siai  thibi'xal 

PHAEPASAm,  ed  ecco  chiaramente  dimostrata  )a  dignità  di  Clemen- 

aiano:  così  wssit  eum  truncari .  . .  corpus  wssit iactari 

e  via.  Ma  nulla  di  tutto  ciò  n^li  atti  dì  S.  Urbano,  nei  quali 
Carpasìo  non  comanda  mai,  ma  sempre  ubbidisce;  e  la  voce  Vi- 
carius,  in  essi  scrìtta,  non  è  seguita  od  accompagnata  comeche- 
sia  dal  tìtolo  o  da  altro  indicativo  di  questo,  dunque  il  nostro 
agi{^rafo  non  ha  volato  con  quella  voce  Viearius  alludere  ad  un 
Viearius  urbis  Romae,  né  mai  si  è  contradetto.  Che  se  col  Can- 
tarelli e  l'Allard  gli  atti  di  S.  Urbano  volessero  dirsi  del  se- 
colo V,  siccome  negli  altri  atti  dell'età  istessa  noi  non  troviamo 
confusi  gli  ufficìi  ed  i  tempi,  perchè  ufficii  a  quei  tempi  ben  noti 
anzi  vigenti,  cosi  convien  conchiudere  che  neppure  l'agiografo  di 
S.  Urbano,  se  scrittore  del  secolo  V,  avrebbe  potuto  confondere 
gli  nfficii  ed  i  tempi. 

Però  se  questa  voce  ne'  nostri  atti  non  indica  dignità,  es- 
sendo un  f^tto  che  ivi  si  legga,  conviene  cercarne  una  spiega- 
zione: e  più  se  ne  presentano,  le  quali  prenderemo  partitamente 
ad  esame. 

Anzitutto  è  certo  che  gli  atti  di  S.  Urbano  esordiscono  con 
una  intrusione  assai  bassa;  non  potrebbe  essere  dunque  che  anche 
quella  voce  Viearius,  aia  una  intrusione  di  una  età,  in  cui  ve- 
ramente si  potevan  confondere  ed  infatto  si  confondevano  gli  uffici! 
ed  i  tempi?  Se  così  fosse,  nulla  perderebbe  la  narrazione  della 
sua  antichità  ed  autorità,  solamente  converrebbe  eliminare  quella 
voce.  Ma  anche  le  intrusioni  non  possono  ad  arbitrio  supporsi  e 
molto  meno  accettarsi  senza  una  chiara  dimostrazione,  o  senza 
che  in  altro  modo  non  si  possa  spiegare  la  cosa  ;  prima  dunque 
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di  ritenere  per  tale  quella  voce  nel  sostro  caso,  vediamo  ee  al- 
trimenti possa  intendersi. 

Fapiuiano,  il  quale  visse  all'età  degli  Autonlni  e  che  fu  da 
Antonino  Caracalla  securi  percussm,  come  ci  dice  Sparziano, 
ne'  suoi  responsi  al  lib.  I  parlando  delle  legazioni  dice  :  Vtcarius 
alieni  muneris  voluniate  sua  dalus  ordine  suo  legationem  tUr 
scipere  non  admissa  bie/inii praetcriptione  cogeiur('):  dunque 
colui  che  faceva  le  veci  di  altri  in  un  pubblico  ufficio  era  detto 
Vicarius;  or  siccome  Carpasio,  essendo  pel  solo  scopo  di  dar 
caccia  ai  Cristiani  nascostisi  preposto  agli  apparitori,  faceva  le  veci 
del  capo  di  essi,  così,  mi  pare,  che  assai  bene  l'agiografo,  dopo 
aver  dichiarato  il  suo  ufficio  precario,  dia  a  lui  il  titolo  dì  Vi- 
carius; ossia  Vicarius  non  UrÒis  Romae,  ma  del  capo  degli 
apparitori.  Non  era  certamente  necessario  che  io  ricorressi  all'au- 
torità di  Fapinìaao  per  dimostrare  che  nel  latino  la  voce  vica- 
rius indica  in  genere  colui  che  &  le  veci  altrui  (^)  :  ma  ho  vo- 
luto usare  di  quella,  perchè  apparisse  come  negli  Bcrittorì  clas- 
sici dell'età  degli  Antonini,  dell'età  cioè  dei  nostri  atti,  quella  voce 
era  in  tal  senso  adoperata,  ed  adoperata  appunto  net  caso  di  pub- 
blico ufficio.  La  voce  dunque  Vicarius  può  essere  stata  usata  dal 
primo  estensore  d^li  atti,  senza  che  per  questo  perdano  essi  punto 
della  loro  antichità  ;  certo  per  me  questa  solnzione  è  preferibile 
all'altra.  Ma  una  terza  spontaneamente  mi  si  presenta  che  ad 
ogni  altra  antepon-ei. 

Il  nostro  agiografo  ha  voluto  ricordare  i  cognomi  delle  per- 
sone principali  che  fìgnrano  nella  sua  narrazione,  cosi  del  pre- 
fetto dice  Turcius  AlmacHius,  cotì  di  colui  ohe  fu  sostituito  a 
Carpasio,  dopo  la  morte  di  questi,  dice  Tarquinius  Tauritius,  e 
cosi  non  vedo  perchè  non  abbia  potnto  ricordare  ancora  co'  due 

(')  Dig.  L.  7.  13. 

(•j  Cf.  Horat.  in,  Car.  24,  v.  16  ove  il  Tarrenzio  annota:  nam  qui 
vices  alterim  gerii  proprie  viearius  dicitvr.  Vocabutum  iuriscomuUit 
frequens.  Torrent.  ad  Horat.  p^.  256  (16). 
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DOtni  il  preposto  a^lì  sppaiitorì  e  dirci  che  fu  Carpasius  Viea- 
rius.  Tha  forse  qnalcbe  cosa  che  ci  proibisca  di  ritenere  per 
tale  quella  voce  Ftcan'us?  Non  tutti  i  nomi  delle  famìglie  an- 
tiche sono  a  noi  noti,  e  per  addurre  un  qualche  esempio  recente, 
tino  allo  acorso  anno  noi  ignoiaramo  resistenza  della  gente  Alaria, 
rivelataci  da  ona  iscrizione  sepolcrale  della  via  Nomentana  ('). 
Che  se  non  tutti  i  c<^omi  delle  famiglie  patrizie  sono  a  noi  noti, 
quanto  meno  ci  soo  quelli  delle  famiglie  plebee?  Fra  questi  nulla 
vieta  il  credere  che  possa  esservi  stato  quello  della  gente  Vicaria. 
Io  laseio,  nò  sarebbe  di  questo  1r(^,  la  questione  circa  l'origine 
de'  cognomi  delle  famiglie  esistenti  ;  certo  è  che  se  alcuni  di 
questi  evidentemente  ci  riportano  nelle  loro  origini  all'età  dì 
mezzo,  altri  al  contrario  ci  conservano  nomi  antichi.  I  Quintili,  i 
Fabi,  ì  Pomponio  gli  Ovidi.  i  Cottami,  ì  Fiori,  ì  Seitni,  i  Va- 
leri, i  Canini,  i  Corvini,  gli  Alari  stessi  sono  manifestamente 
ricordi  d'antiche  famìglie.  Or  non  v'ha  forse  ancora  ai  nostri 
giorni  una  famiglia  Vicari  f  la  quale  perciò  chi  sa  ohe  non  abbia 
a  noi  trasmessa  la  memoria  dell'antioa  gente  Vicaria,  come  gli 
Alari,  ci  tramandarono  quella,  che  fino  allo  scorso  anno  ci  era 
ignota,  della  gente  Alaria  ? 

Ma  non  fa  mestieri  ricorrere  a  siffatti  raziociaii,  che  vera- 
mente questo  nome  avvi  nell'antichità  e  lo  troviamo  ricordato 
nelle  antiche  iscrizioni. 

Lascio  quel  M.  Vicario  Prisco  e  quel  L.  Vicario  Trebel- 
liano  e  la  Vicaria  Trebellia  ricordati  in  una  iscrizione  rinve- 
nuta nella  Labicana  {%  lascio,  dico,  questi  non  perchè  ci  proven- 
gano dalla  raccolta  Ligoriana,  giacché  per  me  non  tutte  le  lapidi, 
ivi  raccolte,  son  false  e  molte,  anzi  moltissime,  non  sono  a  mio 
avviso  che  lapidi  malamente  lette  e  trascrìtte  a  norma  della  let- 
tura senza  che  per  questo  sian  false.  E  chi  direbbe,   a  mo'  di 


(»1  B.  C.A.  C.  Anno  1889,  p^.  215. 
P)  a  I.  L.  Tol.  VI,  pM.  5,  pag.  204,  i 
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esempio,  falsa  la  lapide  trovata  nel  1864  presso  la  Colonna  udì 
territorio  Labicano,  perchè  il  Mommsen  la  lesse 

Af  Speeu  Indiane  etc.  ? 

mantre  dovevasi  lecere,  come  fece  il  De  fiossi,  il  Garracei  e 
l'Henzeo 

Af  Speeulu   Dianae  etc.  (') 

ma  li  lascio  perchè  dorrei  ingol&rmi  Della  difesa  del  Ligorio,  chò 
non  è  ah  di  questo  laogo,  né  dì  questo  tema,  mentre  possiamo 
addurre  documenti  che  ninno  li  contrasta,  come  quel  marmo  posto 
da  ano  Scipione  alla  sua  consorte  Vicaria  : 

SCIPIO  .  SAB  ■ 
DEXTR  .  SE  ■  V  . 
F  ■  SIB  ■  ET  ■  VI  C*  ■ 
RIAE  ■  CON  •  ET  - 
ESPECTATOFAN. 
VII    (^) 

così  quello  di  un  Gemino  Vicari  f.  (3)  e  l'altro  di  nna  Ingenua 
Vicari  f.  {*)  e  quel  marmo  dedicato  alle  Ninfe  da  Vicarias  Cri- 
spinus{^),  e  tanto  b&jti  perchè  si  possa  dire  con  certezza  che 
presso  gli  antichi  ri  fu  il  cognome  Vicarius.  Così  che  non  re- 
stando ornai  piCi  dubbio  alcuno  circa  l'esistenza  di  questo  nomu 
presso  gli  antichi,  e  non  potendosi  dire  che  la  roce  Vieariug,  sìa 
stata  usata  dal  compilatore  degli  atti  di  S.  Urbano  a  denotar  la 
dignità  di  Vicario  Urbis  Romae,  sia  perchè  in  simili  documenti. 


(')  B.  G.  A.  C.  An.  187:5,  pag.  270.  Garrncci,  Sylloge  pag.  E 
i*)  C.  !.  L.  Vul.  m,  par.  2,  pag.  615,  n.  4974'. 
(3)  C.  [.  Litt.  Tol.  m  part.  2  pag.  623  n.  5082. 
(')  Ib.  pag.  660,  n.  5150. 
(5)  II»,  pag.  689,  n.  5078. 
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quando  quella  voce  indica  tale  dignità  è  sempre  accomp^^ta 
0  dall'aggiunto  Drbù  Romae,  o  da  altro  indicativo,  il  che  nel 
oaao  manca,  sìa  perchè  il  nostro  agiografo  è  costante  nel  dir 
Cai'pasio  capo  degli  apparìtorì  e  Dell'indicarcelo  tale,  cosi  slam 
costretti  a  conchiadere  che  quella  voce  Vicarius  d^li  atti,  altro 
non  è  ee  non  il  secondo  nome  di  Carpasio,  Carpasiut  Vicarim. 
£  tanto  plit  mi  sembra  vera  questa  conclusione,  quanto  ohe  l'agio- 
grafo ricorda  di  tutti  i  personaggi,  che  ebber  parte  in  quel  fatto, 
il  cognome,  come  Tureio  Almaehio,  Tarquinia  Taurino  e  cosi 
dorette  dirlo  di  Carpano,  Carpasio   Vicario. 

Concludiamo:  certo  è  secondo  i  principii  di  sana  critica  e 
di  ermeneutica,  prima  di  dichiarare  un  testo  contraddittorio,  do- 
rerei laminare  se  in  qualche  modo  possa. conciliarsi:  ora,  e  po- 
tendo nel  caso  quella  voce  Vicaria»  dirsi  intrusione  di  bassa 
età,  di  che  avvi  qualche  raro  esempio  ne'  nostri  atti;  e  potendo 
assai  meglio  dirsi  che  con  quella  voce  l'agiografo  volle  alludere 
all'uflScio  temporaneamente  conferito  a  Carpasio,  come  sostituito 
al  capo  degli  apparitori  ;  e  potendo  assai  m^lio  ancora  dirsi  che 
il  compilatore  della  narrazione  del  martirio  di  S.  Urbano  non 
abbia  colla  voce  Vicarius  alluso  neppure  all'ufficio  temporanea- 
mente attribuito  a  Carpasio,  ma  semplicemente  ricordato  uno 
dei  nomi  di  quel  person^^io  (t'arpasias  Vicarius),  e  con  ciò 
restando  illesi  i  canoni  stabiliti  onde  redigere  la  serie  dei  Vico- 
rii  urbis  Romae,  non  vedo  perchè  quegli  atti  abbiano  a  dirsi 
di  bassa  età,  e  perchè  debbasi  ap|Hecar  la  taccia  o  d'ignorante 
0  di  poco  avveduto  allo  scrittore  di  essi,  1  quali  e  per  la  la- 
tinità,  e  per  il  confronto  con  atti  antichi  e  sinceri,  e  per  il 
sentire  di  tanti  dotti  e  di  ^r^  latinisti,  e  per  la  confessione 
degli  stessi  nostri  avversari  dobbiam  ritenere  come  contempora- 
nei di  Urbano  e  di  Marmenia,  vale  a  dire  del  cadere  circa  del  se- 
colo li. 

G.  B.  Ldgari. 
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TSiS7é3ami  BisauissAim  IìA  TOPoasAPiA 

B  LA.  ZFiaBAIU  USBANA 


Sull'angolo  della  casa  posta  al  vicolo  Orbita,  a.  7-8,  sono 
murati  nel  bugnato  aleoni  blocchi  quadrai^Urì  di  tiaTertino  ; 
dne  dei  quali  portano  i  segueuti  fìwnmentì  di  una  epìgrafa  d'eti 
npQbblicana.  Le  lettere  del  primo  frammento  sono  alte  oentiin.  7  \ , 
quelle  del  secondo  centìm.  6  (')■ 


a) 


MMAXOY  X/ 

J 

LVM!   D  CAI 

:iVSQVEaS> 

OCIVSQVE  ■  SN 
OLINO  ■  ET  ■  RO 


XoQ  è  dubbio  che  i  due  frammenti  appartei^^ano  ad  una 
iacrìzioue,  la  quale  era  ripetata  dne  volte;  le  linee  3  e  4  del 
frammento  a  corrispondoDO  esattamente  alle  prime  due  del  fram- 
mento  b.  E  poiché  questo  secondo  frammento  ci  offire  la  linea 
finale  del  testo  epigrafico,  (^uno  rede  che  l'intiera  iacrizione 
in  ambedue  le  copie  era  compresa  in  cinque  linee,  delle  quali  le 
prime  dne  enmo  scrìtte  in  greco,  le  altre  tre  in  latino. 

La  grandezza  dei  masso,  le  forme  palec^^che  dell'iscri- 
zione, il  duplice  idioma  della  medesima,  le  parole  [ffi<]|U/uaxoif, 


(')  Qaantnnqae  qaeeti  frammenti  epigrafici  sieno,  da  qualche  secolo, 
alla  pnbblica  vieta,  pnre  non  sodo  stati  giammai  avvertiti  da  alcano.  Se  ne 
deve  la  scoperta  alla  solerte  attività  del  eh.  aig.  cav.  Nardoni,  il  qaale  pel 
primo  li   ha  osservati,  e  cortesemente  me  ne  ha  dato  ootiiia. 


«Google 
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-^s^ciusque^  «  più  ancora  il  verso  ultimo  \_Iqvì  Capit]ftUno  et 
Ro{mae\  ,  mi  persuasero  immedìataQient«  che  cotesti  frammenti 
spettano  ad  nsa  di  quelle  dedicazioni,  che  furono  poste  Bui  Oam- 
pid<^Iio  da  re  e  popoli  dell'Asia,  per  confermare  il  trattato  di 
amicizia  e  di  alleanza  coi  Romani,  dopo  le  vittorie  di  Siila  au 
Uitrìdate;  delle  quali  isorizioni  ebbi  occasione  di  parlare  altre 
volte  in  questo  Bullettino  (').  Datane  commonicazione  all'illustre 
prof.  Mommsen,  che  con  la  consueta  sua  dottrina  ha  di  recente 
illustrato  tutta  la  serie  di  tali  monumenti  (^),  egli  mi  ba  cor- 
tesemente diretto  le  osservazioni  che  seguono. 

■  L'attribuzione  del  nuovo  frammento  alla  serie  notissima  è 
eridente;  ed  evidente  pure  che  l'iscrizione  fa  ripetuta,  forse  perchè 
il  DQonamento  si  vedeva  esposto  alla  vista  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra. La  restituzione  non  paft  essere  die  congetturale,  tasto 
più  che  il  nome  del  donatore  è  perito  ;  e  si  può  pensare  tanto  ad 
un  re  che  ad  una  città,  comunque  questa  seconda  opinione  panni 
preferibile,  essendoché  i  titoli  di  quello  non  entrano  bene  nello 
spwiio  ristretto  della  lapide.  Si  può  proporre,  come  semplice  con- 
gettura, un  tale  supplemento: 

JàKantvmX(mt  xaì Ptà/tiji  JijjUou  av^fiàxov  Z*tp"' 

ino  Stjiiov àneòùlfyj 

reverenttae-  sammae  et  amoris  mayntmi  causa 

populus amtem  sy)eiusque  stt[is 

legibus  recepiis  dedii  lovi  Capitolino  et  Ra[mae 

■  La  l^ge,  del  resto  generale,  che  in  tali  dedicazioni  il 
testo  latino  sta  in  primo  lui^,  qui  non  ò  osservata  :  ciò  che  è 
aflaaì  singolare  e  sarebbe  importante  forse,  se  si  arrivasse  a  sa- 
pere il  nome  del  dedicante  >. 

Le  parole  supplite  nel  t.  3  sono  meramente  dimostrative  del 


(')  V.  Bull.  1886  p.  403;  1887  p.  13,  124,  251;  1888  p.  : 
(»)  Zeittckf.  far  Numimatik  XV  (1887)  p,  207  ae^. 
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concetto,  che  doveva  esseiTi  espresso  e  che  era  causa  del  doua- 
tÌTo.  La  forinola  '  stiis  legibut  receptis  '  ha  la  saa  ragione  nel 
fatto,  che  ai  popoli  federati  Roma  conservava  l'autonomia  legale, 
ossia  il  diritto  di  vivere  secondo  le  proprie  leggi  {suis  legtbui 
lUi),  che  erano  in  vigore  al  momento  dell'aUeanza  e  potevano 
essere  modificate  giusta  le  forme  stabilite  nella  loro  costito- 
zione  ('). 

Tra  i  materiali  diversi,  ond'era  costruito  un  vecchio  muro 
di  Tigna,  poHta  fra  le  terme  di  Tito  ed  il  Colosseo,  si  è  trovato 
un  frammento  di  grande  blocco  di  marmo,  sul  quale  rimane  il 
brano  di  ona  pianta  d'antichi  edificiì  privati,  che  qui  appresso 
diamo  esattamente  riprodotto  alla  metà  in  circa  della  grandezza 
originale.  La  palec^rafia  conviene  all'età  at^iiatea. 


I  nomi,  che  sono    segnati  nelle  varie  parti  delle  fabbriche 
ne  indicavano  i  rispettivi  possessori;  e  sono  quelli  di  Nonia  fas, 

di  Ael{ia)  S . .  .,àiP . ..  .b  di  altro  cognome  terminato  in va 

(per  68.  Argiva,  Da/iva,  Fulva,  Festiva,   Nervo,  Scaeva  ecc.). 
I  due  avanzi  di  lettere,  che  rimangono  in  alto,  a  deetra,  possono 

(')  V.  MomniBen,  rdm  Staattr.  IH  p.  692. 
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appartenere  così  ad  an  cognome  EX {Exachìa,  Sisoratus  ecc.), 

come  ad  una  cìiìa  numerale  LX . . . ,  indicante  la  misuxa  del- 
l'edificio. 

Oltre  i  frammenti  della  grande  pianta  marmorea  di  Roma, 
del  tempo  Severiaito,  che  bì  conservano  nel  museo  Capitolino, 
erano  noti  soltanto  tre  monumenti  icnografici  dì  questo  genere, 
editi  dal  compianto  Jordan  nella  tav.  XXXIV  del  volume  :  Forma 
urbis  Romae.  Due  di  essi  (n.  1  e  4  della  tav.)  danno,  incisa 
in  marmo,  la  pianta  di  edifìcìi  sepolcrali,  con  le  mÌBure  princi- 
pali 0  dei  lati  di  confine  o  dei  diversi  muri  d^li  edifici!  me- 
desimi (<).  Il  terzo  (n.  3  della  tav.),  conosciuto  soltanto  per  il 
dìs^o  contenutone  in  un  codice  della  biblioteca  Ambrosiana, 
esibisce  un  frammento  d'icn<^^fia,  la  quale  nell'aspetto  generale 
somiglia  più  d'ogni  altra  a  quella,  di  cui  è  stato  ora  ritrovato 
il  piccolo  brano.  Ambedue  si  veggono  delineate  nelle  medesime 
proporzioni  ed  hanno  la  stessa  particolarità  di  portare  incisi  taluni 
nomi  proprii  in  caso  genitivo,  ed  indicati  ì  muri  con  doppia  li- 
nea —  ciò  che  non  trovasi  n^lì  altri  consimili  monumenti.  Si 
potrebbe  quasi  sospettare,  che  l'ano  e  l'altro  sieno  frammenti  di 
una  sola  pianta  icnografica.  ' 

Il  disegno  ambrosiano  però,  per  ragionevoli  motivi,  è  stato 
reputato  sospetto  di  falsità;  e  il  eh.  Hfllsen  ha  creduto  che  rap- 
presenti un  brano  della  pianta  marmorea  capitolina,  malamente 
imitato,  con  alterazione  delle  linee  e  con  l'ag^unta  delle  iscri- 
zioni (2).  Ma  la  recente  scoperta  di  un  frammento  genuino,  similis- 
simo  nel  disino  grafico  a  quello  supposto  falso,  potrà  forae  indurre 
a  m^lio  esaminare  l'indole  e  l'origine  del  singolare  monumento. 


(')  et.  Jordan,  op.  cit.  pag.  10-11,  65;  M.  S.  de  Roeei,  Roma  iott. 
Tol.  1,  analisi  architett.  p.  SS  segg.  ;  HQÌstiQ,  MiUkeil.  d.  Instit.  (rDm.  Abth.) 
1890  p.  46  segg.,  il  quale  ne  ha  trattato  con  molta  dottrina,  ed  ha  saga- 
cemente proposto  anche  ana  bella  restitnzioDe  prospettica  di  ambedue  i 
m  OD  amenti. 

{'J  V;  Jordan,  1.  e;  HQIaen,  1.  e.  p.  60-62. 
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Gontinautdosi  i  laron  della  fogna  fra  la  porta  Salaria  e  la 
porta  Pinoìuia  (ef.  Bull,  precedente  p.  189),  sono  state  ritro- 
vate altre  quattro  iscrìzioni,  le  quali  spettano  al  grande  gruppo 
di  sepolcri  che  esistevano  in  quel  luogo. 

1.  Lastrina  da  colombario  per  due  olle: 

Q^PETILLIVS     VETt/ 
ATTALVS 

OB  ■  MEKItIs  ■  ElVS 
DIGNVM-PHOSECiyOB 

Nuora  ed  elegante  è  la  formola  dignum  proseguor,  annota 
a  quella  piii  comune  :  ob  meritis  eius.  Della  preposizione  oh  co- 
stmita  coll'ablativo  non  sono  rari  gli  esempi  ('). 

2.  Lastra  di  marmo,  quadrata: 

Q_-  SVLPICIVS 
Qj  L ■ EROS 

AMB[VIA'C-ETO'L-AMnlA 
C'AMBIVIVSO'L-MARTIALIS 

3.  .Lastra  di  marmo,  oblunga  : 

TaLIA  ■  SEX  •  L  ■  PSYCHE 
SEXTALIOSEX-eT-  3-t 

dionYsiofilio 

Il  gentilizio  Taliui  sembra  del  tutto  nuovo  nelle  iscriziooì 
romane. 

4.  m*-yal/ERIVSW-L 

«/e/vTher  ■ 

sea:.../ciO-SEX-L- 
/NNO  •  FRATR! 


(>)  C-  /.  i.  X,  888:  ob  meriti)  —  1750,  3344:  oh  mertit»  «tu*  — 
6407:  oh  meritit  eorum  —  XIV,  2780;  ob  meritU  auii.  Si  Yeggano  nsgli 
indici  del  C.  I.  L.  gli  altri  esempi  della  Bteaea  e  di  altte  prepoBÌiioni  ctim 
coiu  «OH  suo.  et.  aDche  Hanoi,  Areali  p.  404,  405. 
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Alla  oopiMa  s^e  dei  tubi  aqnarì  in  piombo,  fomiti  d' iscri- 
zioni, che  la  GommiBBione  ucfaeologica  ha  avuto  cura  dì  racco- 
gliete in  questi  ultimi  anni,  Bono  stata  annoti  i  seguenti,  trovati 
in  Boma  ma  in  sito  incerto: 


IMP-  DOMITIANICAESISARIS  •   AVG  -   GERMANICI 
SVBCVRABVCOLAELPROcl/CTICLAVDIVSPHILAETERVSFEC 


2.      MARIAE  -TP-  ATTICiLLAE         (di  gnmde  modulo) 

8.       VTILIAES  PR0CL| 
VTILIAES  PROCUE! 

4.  C  ■  LAECANIVS  ■  ANTIOCHVS  FEC 

JNTIOCHVS  FEC 

5.  M  ■  VALERIVS  ■  awiARANTHVS  FEC  / 

La  prima  iscrizione  spetta  ad  una  condottura  di  Domiziano, 
eseguita  dal  piombano  Ti.  Claudio  Filetero,  sotto  la  diieiìooe 
del  liberto  Bncola,  procuratore  imperiale  delle  acque.  Questi  era 
stato  manomesso  da  Claudio,  e  fin  d'allora  fu  chiamato  alla  pro- 
cura delle  acque,  siccome  è  dichiarato  in  tuia  iscrizione  votiva 
da  lui  medesimo  posta  in  Ceri,  ove  leggesi  :  TI  ■  CLAVDIVS  ■ 

AVG  ■  LIB  ■  BVCOLAS PROC  ■  AQVAR  ■  {C.  I.  L.  XI,  3612  : 

ef.  Lanciani,  Acque  p.  227  n.  105).  La  fistola  sembra  composta 
di  due  pezzi  della  medesima  condottura,  su  ciascuno  dei  quali 
doveva  essere  intiera  l'iscrizione: 

IMP    ■    DOMITIANI  •  CAESARIS   ■   AVG  ■  GERMANICI 
SVBCVRABVCOLAELPROC-TICLAVDIVSPHILAETERVSFEC 

Segati  i  tubi  e  toltane  una  parte,  probabilmente  guasta,  fo- 
roDO  saldati  insieme,  riunendo  la  prima  metà  dì  una  iscrizione  alla 
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seconda  metà  dell'altra.  In  questa  operazione  rest6  nella  commet- 
titura una  lettera  duplicata  in  ambedue  le  righe. 

La  seconda  e  la  terza  fistola  ricordano  ì  nomi  dì  dne  nobili 
donne.  Maria  Attìcilla  ed  Utilia  —  o  forse  Butilia  -^  Proola, 
proprietarie  dell'acqua  cbe  finiva  nei  loro  fondi:  le  ultime  due 
partano  il  nome  di  artefici  che  eseguirono  il  lavoro  della  con- 
dottora. 

ÀI  campo  Verano,  nello  spianare  il  terreno  per  l'amplia- 
mento del  pubblico  cimitero,  si  è  ritrovata  una  lastra  oblunga 
di  marmo,  che  servì  a  chiudere  un  loculo  nel  prossimo  ipogeo 
sepolcrale  dì  Ciriaca. 

Vi  è  incisa,  entxo  una  tabella  ansata,  una  colomba  in  atto 
di  accostare  il  becco  ad  un  ramo  di  olivo.  Sopra  la  colomba  è 
disegnato  il  monogramma  cristiano  ^  ;  ed  ai  piedi  della  mede- 
sima è  scritto  in  minute  e  rozze  lettere  il  ct^nome  del  detunto: 
F////NOSVS. 

G.  Gatti 
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UlOTAUENTZ  SI  OaaZTTI  B'AJtTZ 
E  SI  ANTICHITÀ  FiaUBATA 


Mediante  il  prolnngameoto  della  vìa  Cavoui  sono  di  prossimo 
tornati  in  luce  i  seguenti  ometti: 

Una  mensola  di  marmo,  il  cui  sostano  è  fonnato  da  una 
testa  di  Mednsa.  É  di  lavoro  non  finito,  ma  di  stile  firanco.  Pre- 
senta quel  tipo  patetico,  ohe  l'arte  ellenistica  diede  a  questo 
sof^etto.  I  capelli,  arru&tì  e  scomposti,  si  ergono  sulla  fronte  e 
circondano  le  guaacie:  gli  occhi  sono  alquanto  socchiusi.  Sotto 
il  mento  ha  una  specie  di  nodo,  che  può  accennare  ai  serpenti. 
Mancano  sulla  fronte,  con  raro  esempio,  le  alette.  Marmo  greco. 
Alt  cent.  28. 

Una  mezza  testa  di  ^ciullo,  grande  circa  il  vero,  di  ot- 
timo lavoro.  Ha  i  capelli  tt^liati  rasente  la  cute  —  secondo 
l'uso  del  secolo  III  —  tranne  una  lunga  ciocca  pendente  sull'orec- 
chio destro:  questo  particolare  dimostra  che  trattasi  di  un  fan- 
ciullo ^ziano,  siccome  ebbi  occasione  di  esporre,  sono  già  molti 
anni  illustrando  in  questo  Bollettino,  la  fronte  di  un  raro  sarco- 
i^o  di  fanciullo  egiziano,  esistente  nel  palazzo  Vacoari  ;  nelle  cai 
rappresentanze  tengo  sempre  per  fermo  che  debba  riconoscerai  la 
veduta  del  porto  d'Alessandria,  col  famoso  suo  faro,  e  col  Mau- 
soleo dì  Alessandro  (Bull.  1872-73,  p^.  255  e  s^g.,  tav.  lY). 
Dìmeuticai  allora  di  accennare,  che  quel  sarcofago  era  stato  com- 
pendiosamente descritto  dal  Fabretti  {Inscr.  pag.  382,  n.  206)  ; 
e  voglio  qui  ricordare,  ch'ei  lo  pone  in  aedibus  nobilium  de  Bar 
rattis:  indicazione  la  quale  ci  mostra  a  chi  appartenesse  nel  se- 
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colo  XVII  quel  pala22o,  attiguo  al  destro  Iato  della  chiesa  degli 
Angeli  Custodi,  il  quale  ai  tempi  nostri,  dal  nome  del  possee- 
Bore,  fu  detto  Vaccarì. 

Un  castone  di  anello  in  argento,  di  forma  orale,  danneg- 
giato dall'ossido.  Yi  è  rappresentata  d'incavo,  con  mediocre  arte, 
mia  figura  virile  ignnda,  di  fronte,  che  porta  nella  dritta  una 
verga.  Diam.  m^g.  cent.  &. 

Mediante  i  lavori  pel  collettore  destro  (Trastevere)  in  vici- 
sansa  della  chiesa  dì  3.  Orisogono,  sonosi  ricuperati  questi  altri 
antichi  oggetti: 

Sei  frammenti  di  un  Imigo  ornato  in  bronzo,  che  formava 
già  il  coronamento  di  db  qualche  grande  arredo.  È  fonnato  di 
un  fregio  con  listelli,  sormontato  da  una  specie  di  cancellata  a 
verghette  piane,  terminanti  in  foglie  di  edera:  i  tre  pezzi  sono 
lunghi  complessivamente  m.  1,05;  l'alteiia,  nelle  parti  sane,  è 
di  cent  12. 

Un  piccolo  toro  di  terracotta,  probabilmente  un  giuocattolo  : 
rimangono  sulla  groppa  alcuni  attacchi,  che  sembrano  accennare 
a  ceste,  od  altro  arnese,  posto  sulle  groppe  dell'animale.  Stile 
mediocre.  Alt;  cent.  8. 

Fuori  la  porta  Salaria: 

Una  lucerna  di  tona  rossa,  mancante  del  becco.  Nel  piatto, 
Genietto  alato,  con  due  grosse  conchiglie  nelle  mani  ;  una  della 
specie  pecten,  l'altra  della  specie  turbo.  Stile  medicee.  Diam. 
cent.  6. 

Un  vaso  da  mescere  di  bella  fabbrica,  in  terra  gialla.  Ha 
l'orifizio  tondo,  non  sormontato  dall'ansa,  e  il  corpo  molto  schiac- 
ciato. Alto  cent  15,  diam.  cent.  12. 

Fuori  la  porta  Mag^ore  si  è  trovata  una  testa  grande  al 
vero  di  personaggio  romano  sbarbato,  che  ha  molta  somigUama 
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coll'imperatore  Traiano,  sì  pe*  lineamenti,  e  bI  pel  modo  dì.poi^ 
tare  ì  capelli.  Manca  della  punta  del  naso,  ed  ha  ima  rottura 
sul  ciglio  destro.  Negli  occhi  non  ri  è  indicazione  delle  pupille, 
n  collo,  con  poca  parte  del  petto,  sono  tagliati  regolarmente  ad 
incastro,  per  inserire  la  testa  in  una  statua.  Lavoro  iranco. 
Marmo  greco.  Alt.  cent.  41. 

C.  L.  .ViscoKTr. 
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IL  DIASnUUTO  SI  FOLIOLETO. 

Tay.  XI -Xn. 


Sanno  tutta  che  la  richezza  dei  musei  italiani  e  special- 
mente dei  romani  non  sta  in  opere  originali  di  arte  greca,  ma 
nelle  copie  di  esse,  fatte  per  ornare  i  palazzi  e  le  rille  dei 
grandi  romani. 

Raccogliere  le  dìTorse  copie  di  nua  medesima  opera  e  ri- 
condurle alla  loro  origine  è  un  lavoro  necesBarìo  per  l'archeo- 
logìa, ma  questa  rivendicazione  finora  è  piuttosto  incominciata 
che  fatta. 

Di  tal  &tto  si  pn6  far  la  pniova  in  Policleto,  di  cui  nulla 
dì  originale  ci  è  rimasto  se  non  ì  Testigli  dei  piedi  sulla  base 
di  Cinìsco,  e  su  quell'altra  del  nudus  iato  incessens  spiegato  con 
tanta  s^acità  dal  Benndorf;  tutte  e  due  le  basi  ritrovate  negli 
scavi  di  Olimpia  (')-  Ma  si  è  voluto  riconoscere  copie  di  parec- 
chie sue  rinomatissime  statae,  cioè  del  Doriforo,  del  Diadumeno, 
del  Hermes  e  dell'Amazzone,  per  non  parlare  adesso  della  Giu- 
none Argiva  e  di  altre  opere  (*). 

Sai  tipo  del  Doriforo  appena  può  dubitarsi  ancora,  dacché 

(')  0.  Benndorf,  Ueber  eine  Statue  dei  Polyklet  nei  Gesammelte 
Studien  zur  Kuiutgesckichte,  eine  Festgabe  svm  4  Mai  188S  fùr  Anton 
Springtr. 

(*)  8i  Tedano  le  belle  OMerrazioni  del  Eekiilé  aalle  modi  fi  cagioni  di 
un  certo  ideale  di  Policleto  nelle  varie  mani feat azioni  di  esso,  Jakrbveh 
HI  p.  33  e  Ueber  die  Brotisestatue  dei  sogettannten  Idolino  p.  12. 
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il  Friederìchs  ed  altri  ne  raccolsero  le  copie,  e  fra  esse  aache  la 
Taticana  del  Braccio  Nuoto,  che  già  prima  aveva  seirito  al  Brunn 
per  dimostrarvi  l'indole  dell'arte  policletea  ('). 

Bignardo  al  Diadumeno  dello  atfisso  maestro  ci  resta  ancora 
qualche  dissenso,  non  mancando  chi  vorrebbe  riconoscerne  la  copia 
nella  statua  Farnese,  mentre  altri  come  tali  ritengono  piuttosto 
la  statua  di  Vaiaon  con  le  altre  ripetizioni  simili,  pabbUcate  o 
commentate  dal  Michaelis  nei  Monumenti  deU'Instituto  voi.  X 
tav.  XLVIIII  e  negli  Annali  1878  p.  1  se^. 

Difatto  la  somiglianza,  per  cosi  dire  di  &miglia,  che  natii' 
Talmente  dovrebbe  esistere  fra   il   Diadumeno   ed   il    Doriforo, 
esiste  fra  quelle  statue  tenute  per  repliche  del  Doriforo   ed 
tipo  Vaison,  mentre  nel  tipo  Farnese  fa  difetto  {*).  A  chi   i 
basta  questo  argomento,  forse  farà  impressione  il  numero  ingran- 
dito delle  repliche,  e  le  condizioni  sotto  le  quali  una  di  essa  sì  trova. 

Come  ripetizioni,  oltre  la  statua  di  Vaison,  fin  ad  ora  furono 
riconosciute  una  statua  del  Museo  di  Madrid,  il  bronzo  Janzd 
di  Parigi  (^)  e  una  terracotta  di  Londi'a  ('').  Roma  e  tutta  l'Italia, 
che  del  Doriforo  quasi  sola  ha  conservato  le  copie  nel  Vaticano, 
nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  e  negli  Uffizii  di  Firenze,  de] 
Diadumeno  non  presterebbe  altra  replica  che  una  del  Museo 
Torlonia  alla  Luagara,  segnalata  dal  Lenormant,  ma  tralasciata 
dal  Michaelis  (^),  perchè  gli  era  sconosciuta,  e  da  quel  ch^  ne 
ebbe  rifeiito  il  Lenormant  gli  sembrava  assai  ditFerente. 


{•)  La  letterainra  bì  IroTeri  indicata  nell'opera  dei  Friederichs-WoUere, 
die  Oiji»abgHi*e  nntiker  Bddicerke  n,  503  e  sul  Diadameno  n.  507. 

I*i  V.  Wolters.  1. 1.aln.  509;t,  Sybel.  Weltgesckickteder  Kan-ttpAU. 

(»)  Babelon,  Cabinet  de»  antique».  Disp.  1,  XVI, 

{*)  Murray  nel  Joìirnal  of  hellen.  studisi  VI  p.  243  tar.  LSI.  Qne- 
at'altìma  perì>,  come  opera  dell'arto  greca  libera,  nnn  h  che  una  ripetizione 
pin  Ubera,  e,  come  giudica  bene  il  toh  Sybel,  Weltgeschiehte  der  JCantt 
p.  194,  si  accosta  pid  al  tipo  Farnese,  e  da  per  ae  paio  non  poaa»  credcTÙ 
una  copia  nel  senso  pia  stretto.  Cf.  anche  Kekuld  1.  e. 

(=)  Annali  1878  p.  12,  OTe  con  maggior  diritto  ai  elimina  una  statua 
della  Villa  Borghese.  -     .. 
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Eppure  areva  filone  il  Lenormant  ('):  la  statua  deacritta 
nel  catalogo  sotto  il  nam.  332  è  dì  fatto  uoa  replica  del  Diadu- 
meno, come  riferii  il  Benndorf  nel  Bullettino  dell'Imp.  Ist  Ai- 
«heol.  G-erm..  I  p.  117,  e  di  proporzioni  quasi  ideutiche.  Dì  ri- 
jitanro  se  sono,  oltre  un  rappezzo  nella  coscia  d.  e  la  metà  infe- 
riore della  gamba  s.,  due  terzi  circa  del  braccio  s.  e  un  terzo 
dell' aTambrac«io  d.,  poi  la  testa  con  la  metà  superiore  del  collo 
«  con  la  benda  ;  ma  per  chi  la  posizione  e  la  conformazione  dello 
parli  conserrate  del  corpo  lasciasse  un  dubbio,  questo  verrebbe 
tolto  dagli  avanzi  di  tre  puntelli  della  benda  e  delta  mano,  ri- 
masti l'ano  sull'omero  destro  l'altro  sul  sinistro  ma,  un  po'  piti 
giti,  differenza  di  posizione  che  si  vede  corrispondere  esattamente 
alla  statua  di  Vaison,  la  ciii  mano  d.  s'avvicina  più  all'omero 
che  la  sinistra.  Mentre  di  questi  due  puntelli  il  secondo  indica 
il  Inogo  su  cui  pendeva  la  parte  destra  della  benda,  l'altro  deve 
aver  sorretto  la  mano  destra  stessa  ;  perchè  la  parte  sinistra  pen- 
dente della  benda  aveva  un  terzo  puntello  sull'avambraccio  d.. 
appunto  ove  caderebbe  nella  statua  di  Vaison  secondo  la  fig.  2' 
del  Michaelis.  Per  il  tronco  o  l'arnese  di  palestra  appesovi  si 
veda  la  nota  del  Benndorf. 

Il  medesimo  grado  di  certezza  sì  ha  per  un'altra  replica, 
di  cui,  per  la  condiscendenza  del  eh.  Direttore  di  questo  Bullettino 
sulla  tav.  XI.  XII  posso  pubblicare  due  fototipìe,  l'una  di  faccia 
l'altra  di  dorso.  Fu  trovata  suH'Esquilìno  nell'a.  1882,  (e  sembra 
che  non  sia  indicata  negli  elenchi  di  questo  Ballettino)  e  da 
poco  tempo  ebbe  un  posto  nel  così  detto  Magazzino'  archeo- 
logico dell'Orto  Botanico.  È  stata  ricomposta  dai  tre  pezzi,  che 
soli  tornarono  alla  luce,  il  torso  cioè,  l'omero  destro  e  la  gamba 
destra  con  plinto  e  tronco,  e  col  vestigio  del  piede  ^sinistro,  che 

(']  Ami  percorrendo  r&piduaeote  qoetto  moseo  di  cai  l' inaccessibilità 
non  fa  accrescere  né  la  ripntaziooe  nb  il  valore,  credo  aver  rsTvisato  nna 
seconda  replica  piccata,  dalla  quale  perì  non  c'è  di  antico  clie  il  tor^o.  £ 
segnata  col  nnra.  72. 
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dovrebbe  essere  TÌsibile  sulla  fototipia  del  jroTescio.  Mancano 
parti  prioGipali,  è  vero,  ma  essendosi  rìcompoata  la  gamba  dritta 
possono  prendersi  misure  non  solamente  del  torso,  ma  anche  del- 
l'altezza fino  al  collo.  Queste  misure  però  che  si  vedranno  esposte 
piti  giii,  in  DQ  registro  annesso,  si  faranno  valere  piuttosto  pei- 
l'identificazione  di  altre  repliche,  giacebò  la  nostra  per  ohitmque 
ha  lo  sguardo  un  po'  esercitato  non  lascia  alcun  dubbio  sul- 
l'identità col  tipo  Yaison.  Il  corpo  giovanile,  di  uguale  robustezza 
nonnale,  ò  in  posizione  idenUcat  sostenuto  dalla  gamba  destra, 
mentre  la  sinistra  era  ripiegata;  le  braccia  alzate,  il  siDistro 
piti  fortemente  dell'altro,  la  testa,  come  si  vede  benissimo  nell'ori- 
ginale, volta  ed  inclinata  un  poco  verso  la  sinistra  di  chi  guarda. 
Oltre  a  ciò  vi  sono  ì  medesimi  due  puntelli  sugli  omeri.  Il  marmo 
è  parie,  il  lavoro  uè  dei  migliori  dì  copista  né  dei  peggiori,  ma 
di  qualità  mezzana.  Il  plinto  è  rastremato  ingiii  per  essere  in- 
castrato in  una  base. 

Ecco  dunque  una  seconda  replica  romana.  Ma  ve  ne  sono  altre 
BOD  poche  le  quali,  per  essere  mancanti  delle  parti  più  significative, 
vale  a  dire  della  testa  e  delle  braccia,  come  anche  dei  puntelli,  i 
quali  mancano  pure  nella  statua  di  Yaison,  e  per  essere  rìstaurate, 
al  solito,  perversamente,  hanno  eluso  gli  guardi  degli  archeologi. 
Eppure  sono  riconoscibili  ancora  dal  generale  carattere  delle  figure 
poUcleteé;  dal  corpo  robusto,  normale,  con  l'indicazione  delle  di- 
visioni del  corpo  chiara,  ma  di  un  rilievo  assai  moderato,  e  con 
tutti  quei  particolari  che  vennero  egregiamente  rilevati  dal  Mi- 
cbaelìs  nella  sullodata  sua  memoria  p.  16  sgg.  Sì  riconoscono  poi, 
ovunque  le  parti  rispettive  sono  conservate,  dal  contrasto  della 
gamba  destra,  ritta  e  posta  ferma,  con  la  sinistra  piegata  ed  il 
piede  retroposto  nell'atto  dì  staccarsi  dal  suolo,  in  guisa  da  for- 
mare quel  caratteristico  uno  crure.  Per  distinguere  poi  il  Dia- 
dumeno dal  gemello  Doriforo,  fa  duopo  osservare  U  contrasto  più 
forte  che  fa  il  lato  sinistro  contratto  con  il  destro  steso,  e  la 
testa  chinata  verso  l'omero,  movimento  sensibile,  purché  piccola 
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p&rte  del  collo  o  degli  omeri  sia  conservata.  La  prima  ricono- 
sciuta di  qaeste  repliche  fu  la  capitolina,  ma  eccitata  una  rolta 
l'attenzione,  presto  si  trovarono  altre,  disperse  qnà  e  là  nei  pa- 
lazzi di  Koma.  S'intende,  come  poscia  ho  dorato  ritrovarle  fram- 
mischiate con  altre  nel  catalogo  dei  Matz  e  Ton  Dnhn  sotto  il 
capitolo  '  Naekt,  l.  Arm.  erhoben  '  voi.  I  p.  296.  Nel  hreve  elenco 
dunque  posso  riferirmi  quasi  sempre  a  quell'opera  utilisiiìma. 

1  Statua  del  Museo  Capitolino,  salone,  d.  12  (<).  La  testa 
di  Andato  volta  a  destra,  non  è  sua  e  contradice  alla  parte 
conservata  del  collo.  Se  il  braccio  destro  appartenesse  alla  statua, 
«omo  si  afferma  nella  '  Nuova  descrizione  del  Museo  ',  non  po- 
trebbe essere  un  Diadnmeno.  Ma  questo  braccio,  benobè  sia  an- 
tico, come  è  pure  la  testa,  non  mi  pare  della  statua,  per  una 
diversità  del  marmo,  la  quale  anche  con  questo  procedere  inveterata 
in  Italia,  e  non  ancora  abbandonato  definitivamente,  di  nascon- 
dere cioè  le  fraudi  del  ristauro  sotto  dq  intonaco  dato  alle  parti 
antiche  come  alle  moderne,  non  Tenne  del  tatto  celata.  Del  resto, 
il  carattere  policleteo  fino  nella  formazione  sottile  delle  papille 
mi  pare  evidente  ;  né  manca  il  tronco  di  palma,  e  le  misure  in- 
dicate nel  registro  sì  troveranno  corrispondenti  assai.  Il  lavoro 
supera  forse  tutte  la  altre  copie,  e  pare  abbia  meglio  conser- 
vata lo  stile  di  nna  figura  di  bronzo  (*). 

2.  Statua  posta  nel  primo  cortile  del  palazzo  Torlonia  a 
piazza  di  Venezia,  a  destra  (presso  Matz,  t.  Duhn  n.  1043).  La 
testa  è  strana  ;  le  braccia,  benché  siano  perdute  sin  dagli  omeri. 


(1)  V.  Buttali  Museo  Capito!.  Ili  tar.  Lll;  CIotilc  tntuée  pi.  902  A, 
2325.  BcsckreiòuJig  Roms  IIT,  1,  p,  234,  19;  Nnova  descrizione  del  Muso 
C»pitolino  R.  1882,  p.  265.  ^ 

(')  È  Eomigliantigsimti  una  statua  del  Lourre,  probabilmeDte  anche 
casa  dì  provenienza  romana.  Non  l'ho  trovata  nel  ClarfiC.  In  una  fotografia 
si  Tede  Beffata  col  numero  1360  e  con  nome  ascritto  Germanictci  secondo 
la  tosta  datale  da  nn  restauratore.  Si  cunrrontino  anche  una  statua  di 
Wilton-House  (Michaelis  Ancient  marblti  n.  13,  Clarac  ;:;.  958,  2446 A) 
o  un'altra  di  LaDdsdowne  (Uichaelia  anr.  marò.  n.  3  Clarac.  pi.  851,  2180  A). 
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aicon  SÌ  riconosce  come  enuio  alzate;  che  il  sinistro  però 
abbia  avuto  qualche  appoggio  è  un' illusiono.  Confrontando  le 
parti  originali  col  disegno  della  statua  di  Taison  non  ho  trorato 
nessuna  divergenza. 

3.  Statua  collocata  dietro  la  Villa  Medici,  guardante  NO- 
(presso  ìlatz,  v.  Duhn  n.  1035). 

Il  carattere  policleteo  fu  riconoscinto  dallo  Helbig,  il  quale 
però  (■)  ebbe  torto  di  dirla  una  replica  del  Doriforo.  La  testa, 
è  vero  è  quella  del  Dorìforo,  ma  non  ò  sna,  tutt'all' opposto  è 
di  gesso,  se  non  m'inganno,  e  nel  torso  barri  ancora  riconosci- 
bile quell'alzamento  del  braccio  sinistro  (mentre  il  destro  è  per- 
duto con  l'omero)  che  è  iacompatihìle  con  il  Doriforo. 

4.  Statua  nel  cortile  del  palazzo  della  Prefettura,  gUi  Ta- 
lentini;  dalla  quale  bì  è  fatto  un  Adriano.  Essa  a  causa  del 
tronco  di  palma,  unito  alla  gamba  destra,  dai  Matz,  v.  DuhD 
n.  1106  venne  annoverata  fra  i  vincitori,  separata  dalle  altre. 
Le  braccia  mancano  con  gli  omeri,  ma  dal  fianco  sinistro,  libero 
senz'alcuu'^attacco  fìn  sotto  l'ascella,  risulta  un  forte  alzamento, 
come  dalla^spalla  sinistra  molto  più  alta  delta  destra  risolta 
l'esser  la  testa  stata  rivolta  verso  la  sua  destra.  L'abassamento 
del  braccio  destro  moderno  rien  contradetto  dalla  tensione  del 
pectorali»  maior  uguale  alla  parte  corrispondente  del  Diadu- 
meno  Vaison.  Insomma  nelle  parti  antiche  della  statua  non  ho 
potuto  rintracciare  nulla  che  facesse  contro  la  mia  congettura. 

Lo  stesso  rale  delle  seguenti  due  statue  : 

5.  del  palazzo  Giustiniani  (Matz,  r.  Doha  n.  1041)  e 

6.  del  palazzo  Barberini  fMatz,  r.  Duhn  n.  1033)  tutte  e 
due  in  un  posto  o  troppo  scuro  o  troppo  alto  per  poterle  esami- 
nare abbastanza.  Ambedue  hanno  nuova  la  testa,  e  con  essa  gran 
parte  delle  spalle,  ma  dalla  conformazione  del  petto  e  dei  fianchi 
come  dalla  parte  infima  del  collo  anche  qui  si  vien  condotti  alla 
medesima  conclusione. 

i})  Lo  segni  Hichaetis,  p.  8  F. 
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Di  un  interesse  piU  grande  finalmente  si  è  la  statua  posta 
nel  cortile  del  palazzo  Mattei  nel  mezzo  del  lato  destro  (Matz, 
T.  Dabn  n.  1037)  (').  Essa,  come  la  sua  compagna,  di  coi  si 
parlerà  appresso,  fii  esami&ata  e  misurata  da  me  ripetutamente, 
l'ultima  volta  con  l'impressione  ancora  fresca  del  Diadameno  esqui- 
lino,  e  sempre  più  mi  sono  convinto  della  completa  'concordanza 
di  tutte  le  partì  antiche  dì  essa  con  il  Dìadimieno  Taison  e  con 
quello  romano.  Specialmente  ho  osservato  la  disuguale  tensione  dei 
m.  sternocleidomastoidei,  dì  cui  il  sinistro  con  la  prominenza 
forte,  tal  quale  come  nella  statua  esquilina,  ìndica  l'inclinazione 
caratteristica  della  testa. 

Ora,  né  il  lavoro  di  questa  replica  è  lodevole,  né  la  sua  conscia 
vazione  buona,  ma  importa  per  la  comp^nìa  di  altre  statue, 
nella  quale  attualmente  si  trova.  Prescindendo  cioè  dalle  due 
che  stanno  al  lato  sinistro  del  cortile,  e  dalle  altie  due  poste 
di  faccia  all'ingresso  —  benché  anche  fra  queste  quattro  havvi 
delle  repliche  dì  tipi  buoni  —  le  altre  cinque,  vale  a  dire  le 
due  sul  lato  anteriore  e  le  tre  al  lato  destro,  sono  tutte  copie 
di  statue  famose  di  atleti  greci  dell'arte  fiorentissima.  Sul  lato  an- 
teriore bavvi,  a  destra  di  chi  guarda,  l'atleta  (^)  che  sta  per  effon- 
dere l'olio  dall'unguentario  alzato  nella  mano  sinistra  nel  cavo 
della  destra  tenuta  allo  stomaco,  copia  di  un  originale  di  Mi* 
rone  secondo  il  Bruno  (^)  ;  a  sinistra  vi  è  l'atleta  in  riposo,  il 
quale,  come  m^lio  si  vede  nella  statua  n.  297  del  Museo  Chia- 
ramonti  (Mus.  Ghiaramonti  III,  tav.  28),  pollava  l'avambraccio 
destro  sul  vertice,  il  sinistro  su  di  un  tronco. 

À  destra  poi  del  Diadameno  stassi  l'atleta,  col  pugno  sinistro 
sul  dorso,  replica  di  un  originale  della  scuola  di  Policleto,  ed  a 
sinistra  finalmente  c'è  —  il  gemello  del  Diadumeno  —  il  Doriforo 

(•)  HoD.  KatthMiuia  I,  VI,  Clarac  pi.  476  C,  9650. 
(*)  Cf.  Keknlfl,    Uéber  dit    Bronie-ttatut    dei  togenantUen  Molino 
V.  10  ^. 

(})  T.  Mati,  V.  Dabn  n.  1025. 
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alterato  aDch'esao  dal  rìstaaratore,  ma  rìconoecibild  oltre  alla 
coDCordanza  generale  delle  fòrme  e  dello  stato,  in  ispecìe  dalla 
parte  superiore  del  braccio  ainietro  messo  indietro,  movimento 
osserrato  anche  dal  Matz  al  n.  1004.  La  concordanza  delle  pro- 
ponioni  rilevasi  dal  registro. 

0»,.coiDe  si  spiega  tale  iasieme?  Attribuirlo  al  caso  pare 
impossibile.  Non  meno  inverosimile  però  è  che  nel  palazzo  Mattei 
si  sia  formata  questa  compagnia  di  statue  per  essersi  inteso  bene 
il  loro  sigoì&cato  o  la  loro  affinità  stilistica,  perchè  siffatte  re- 
lazioni, tanto  le  interne  dello  stile  quanto  le  esterne  del  signi- 
ficato, in  gran  parte  furono  oscurate  e  contradette  dai  ristaori, 
per  i  quali  p.  e.  dal  Dorìforo  e  dal  Diadumeno  si  sono  fotti 
personaggi  romani. 

Non  resta  dunque  altro  che  credere  quello  che  per  se  non 
è  mica  improbabile,  esser  cioè  quelle  statue  atletiche  trovatu 
insieme,  come  una  simile  riunione  dì  figure  minorì  di  atleti  «ra 
conservate  nel  Braccio  nuovo  n.  77,  99,  103,  105  (').  Della 
compagnia  del  palazzo  Mattei  certo  la  parte  piEi  interessante  si 
è  l'insieme  del  Doriforo  col  suo  gemello  il  Diadumeno,  dei  quali 
quando  si  costruì  il  palazzo  nessuno  poteva  avere  it  menomo 
sospetto. 

Pgtbrsen. 


[']  Cf.  anche  le  Sgare  atletiche  e  paleatriche  dipìute  al  frebco  nella 
piccola  palestra  di  una  casa  (lompciona,  Mau  MiuhcUungen  (ROin)  III  p. 
198  agf;,  che  posMino  dirai  un  compenso  di  altrettante  statue. 
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(')  Non  occorre  dire  che  ci  iaculi  a  statua  a 
delle  cifre  Irovale  nelte  allre.  Per  il  Diadnmeno  di  Vaison  si  danno  cen- 
timetri 57  dal  membro  fino  alla  ^i>la,  vale  a  dire  a  —  /'meno  a — e,  poi 
centimetri  18  ■  ,  per  l'altezza  della  faccia  alla  qitalc  misura  si  troyerà  aznale 
nella  mia  tabella  e  —  d,  d  ~  e,  e  ~  f,  mentre  È  un  terzo  di  o  —  *,  on 
qainto  dì  o  —  e. 
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LA  LEZ  SE  aCFESIO  TESFASIAITI 


Qaella  insigne  tavola  di  bronzo,  conservata,  nella  sala  del 
Fanno,  nel  maseo  capitolino,  che  porta  incisi  alcuni  dei  diritti 
imperiali  conferiti  aYespasiano  Angusto,  e  che  Cola  di  Bieazo, 
prima  di  assumere  il  tìtolo  e  la  potestà  di  tribuno,  il  20  mag- 
gio 1347,  tradosse  e  spiegò,  pel  primo,  in  mia  sua  arringa  po- 
litica, ai  Bomani,  nella  basilica  lateranense  ('),  fn  oggetto  di 
molti  stadi,  nel  tempi  passati  (*).  Anche  la  moderna  erudizione, 
coi  mezzi  maggiori  dei  qoalì  dispone,  vi  si  è  messa  dattorno  con 
grande  amore,  e  ai  cultori  dei  nostri  stadi  sono,  senza  dubbio, 
presenti,  oltre  la  traduzione  e  il  commento  noterole  del  Mispoo- 
let  {Institutions  Politiques  dea  Romaita,  I,  367  e  seg.),  le  sa- 
gaci osserrazioni  che,  sulla  importante  iscrizione  capitolina,  pro- 


(')  DelU  Bcaperta  da  Ini  btta  dell»  lex  Yetpatiani,  pula  lo  stesso 
Cola,  JD  una  sna  lettera  dell'afosto  1350,  ad  Enieito  di  Farbnbitz,  arci- 
veicovo  di  Praga,  net  segaenti  termini  :  '  patet  etiam  de  bis  qaedain  tabula 
magna  erea,  Bcnlptìs  literia  aiitiqaitait  insignita,  qnam  Bonifacing  papa  Vm 
in  odiam  imperii  occaltayit  et  de  ea  qtioddani  altare  constràiit,  a  terga 
literis  occaltatis.  e^  antem  ante  irìbanatoa  assnmpcioneni  posni  illun  io 
medio  Lateranensis  ecclesie  omatam,  in  loco  viddicet  eminenti,  at  poaait 
ab  omnibna  inspici  atqne  legi  '  {Spittolario  di  Cola  di  Rienzo,  ed.  a  cura 
di  A.  Gabrielli,  p.  165).  Pel  discorso  politica  di  Cola,  t.  la  sua  vita  icritta 
da  incerto  autore  nel  tecolo  XIV  (ed.  Be),  p.  26  e  seg. 

(*)  Per  la  letteratara  più  antica  eolia  lex  de  imperio,  et.  Cramer, 
Veipiuianui  (Jenae  1785],  p.  29  e  seg.;  Bein,  lex  Regia  (Fanly  Beai  E., 
IV,  995),  e  le  note  dell'Henzen  all'i  scrii  ione  (C.  I.  L.  VI,  930).  Sni  dubbi 
puerili  sollevati,  nei  secoli  scorsi,  intomo  all'aatenticità  del  bromo  capito- 
lino, cf.  Qiarina,  (^  ortu  etprogreitu  iitrit  eivilii  (Veneti  1758),  p.  64,106. 
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posero  il  Mommsen  {Rum.  Slaalsrecht,  IP,  876  e  seg.).  Jl 
Kailowa  {R6m.  Reektsgeschichte.  I,  494  e  a^.)  e  il  Willem» 
(Droit  public  romain  ',  p.  413  e  seg.).  Ma,  nosostaote  gli  sfarzi 
di  cosi  T&leDti  eraditi,  le  difficoltà  che  presenta  la  nostra  iscri- 
zione, sia  rispetto  al  suo  contenuto,  sia,  rispetto  al  nome  che,  sul- 
l'autorità delle  fonti  giuridiche,  le  ò  attribuito  ;  sìa,  infine,  rispetto 
al  suo  carattere  e  significato,  non  mi  paiono  tutto  Tinto;  riman- 
gono, ancora,  alcani  punti  oscuri  che  esigono  di  essere  spiegati 
e  che  noi  ci  proponiamo,  appunto,  di  ssaminare,  in  questo 
pagine.  Gomìncieremo  dal  contenuto  della  iscrizione  (>)  che,  per 
la  piena  intelligenza  delle  nostre  osserrazioni,  sarà  utile  trascrì- 
vere intoramente,  distinguendone  le  parti  in  altrettanti  para- 
grafi. 

a)  . . .  foedusve  eunt  quibas  volet  factre  liceat  ita,  uti 
lieuit  divo  Aug{usto),  Ti.  Tulio  Caesari  Aug{usio),  Tiberioque 
Claudio  Caesari  Aiig{usto)  Germanico; 

Questo  primo  paragrafo  della  leu;  Vespasiani  che,  come  si 
Tede,  è  incompleto,  non  presenta  difficoltà  alcuna;  esso  riguarda 
il  diritto  del  prìncipe  di  concludere  ogni  specie  di  trattati  in- 
temazionali, e,  nella  parto  mancante,  doTova,  senza  dubbio,  com- 
prendere il  diritto  del  prìncipe  di  decidere  della  guerra  e  della 
pace  (cf.  Mommsen,  Staatareckt,  II',  954).  Sulla  aciorum  re- 
scissio,  per  la  quale  non  tutti  ì  predecessorì  di  Vespasiano  sono 
menzionati  nella  legge,  vedi  Mommsen,  op.  cit,  IP,  1129. 

b)  uiique^  «i  senatitm  habere,  relattonem  facere,  remit- 
tere,  senatvsconsulia  per  relatìoaem  dìscessionemque  faeere  li- 
eeal  ita,  uti  Ucaii  divo  Aug(usto),  Ti.  lidio  Caesari  A(ugusto), 

Ti.  Claudio  Caesari  Augusto  Germanico  ; 

e)  utique  cum  ex  voluntate  aucioritateve  iussu  manda- 
tuve  eitts  praesenteve  eo  senaim  kabebilur,  omnium  rerum  ius 


(')  C.    I.   L.    VI,  930  =  Orelli,   I,   562  =  WamwiiB,   917  — Bmna, 
Fmtet  »,  182. 
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periade  habeatur  seroetur,  ae  ti  e  lege   senaius   edictut   ettel 
habereiurqae. 

Questi  due  paragrafi  contemplano  il  iui  agendt  eum  palri- 
bus  (ìbI  principe,  ossìa,  il  diritto  cbe  gli  rieo  conferito  di  con- 
Tocare  e  dì  presiedere  il  senato,  dì  sottoporgli  proposte,  di  far 
approvare  senatoconsolti,  con  la  facoltà  di  esercitare  tutte  que- 
ste prerogative,  eia  personalmente,  sia  mediante  delegazione  al 
quaetlor  Augusti,  uso  dei  suoi  rappresentanti.  Ma  se  il  signi- 
ficato generale  dei  dae  paragrafi  è  chiarissimo,  altrettanto  non  si 
può  dire  di  alcune  fra  le  formule  che  s'incontrano  nel  paragrafo  b) 
e  ohe  sono  interpretate,  in  varie  maniere,  dagli  eruditi  moderai; 
analìzsiamole,  dunque,  brevemente  e  vediamo  quale  di  queste 
varie  interpretazioni  si  accosti,  a  parar  nostro,  più  al  vero.  La 
prima  formula  è  que-sta:  relalìonem  facere.  Il  Mommsen  (Slaats- 
reeht,ÌV,8Ql,ìì.i)  aveva  proposta  una  interpretaiione  di  questa 
formula  clie,  sebbene  egli  ora  abbandoni  ('),  è  pur  necessario  di 
conoscere,  perchè  fu  presa  a  fondamento  dì  un'altra  ipotesi  che 
dovremo  frsppoco  esaminare.  Il  termine  relationem  faeere,  adun- 
que, secondo  il  Mommsen,  indicava  il  diritto  dell'imperatore  di 
comunicare  al  senato,  proposte  scritte,  sotto  forma  di  orationes, 
0  di  literae,  della  cui  lettura,  nell'assemblea,  era  inctiricato  il 
quaestor  Augusti,  mentre  il  diritto  di  proposta  orale,  appartenente 
al  prìncipe,  sarebbe  stato  indicato  dal  termine  reftìnre.  Ma  que- 
sta interpt-etazione  che,  oramai,  ha  un  valore  puramente  storico, 
perchè  il  suo  autore,  come  si  è  detto,  l'ha  rifiutata,  non  è  soste- 
nibile per  due  semplici  r^ioni:  la  prima,  che  rs/erre  e  re/a/(o«e»i 
faeere  (lo  prova  un  passo  di  Livio,  XLII,  d>  erano  due  termini 
equivalenti  ;  la  seconda,  che  siccome  il  paragrafo  b)  non  contiene 


(')  Staatsrecht,  II',  899:  Moine  frlihcre'Animhrae  ...  ist  insofern  we- 
nìgatena  nnaicher,  aU  ìenatum  kabere  vielmthr  aie  allgcmeincr  Aiisdrack 
vorangeatellt  za  sein  scheint  und  relationem  facere  nur  desswe^en  far  re- 
ferre  ^eetat  «eìn  ku)D,  nm  dosa  folgende  TeXationem  remittere  daran 
an  laschi  iesssD. 
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che  l'enameiazioDe  delle  prerogative  imperiali  rispetto  al  se- 
nato, e  il  paragrafo  e)  prescrive  ohe  euse  siauo  identiche,  nella  pre- 
senza, 0  assenza  del  principe,  è  chiaro  che  la  foimnla  rela- 
eionem  faeere  deve  comprendere  tanto  il  diiitto  di  proposta 
orale,  quanto  il  diritto  di  proposta  scritta  (cf.  Miapoolet,  I,  265, 
377).  Passiamo,  ora,  all'altra  formula  :  relalionem  remitlere.  Il 
Misponlet  (op.  cit.,  I,  265)  e  il  Pick  {de  senatusconsuliis  Ro- 
mamrum  [Berolìni  18843.  P-  ^>  °-  ^)  propongono  dae  spiega- 
zioni di  qaeste  formule,  che  hanno  un  punto  di  contatto  fra  loro 
Belle  parole  con  le  quali  comincia  il  testo  del  a.  e.  de  Gyti- 
ceai*  {Eph.  Sp.,  Ili,  156  =  Bruns,  Fontes  S  187:  sententia 
dieta  ab  Appio  Gallo  co{H)s{ule)  des{ignato)  relatione  lUI 
concedente  imp(eralore)  Coefore  Tito  Ayiio  Hadnam  Alt' 
to\_nino  Aug.  Pio}.  Difatti,  su  questo  testo,  essi  si  fondano  per 
sostenere,  l'mio,  che  l'espressione  relationem  remittere  sigaifica 
che  l'imperatore  ha  il  diritto  di  concedere,  o  rifiutare  ad  un  ma- 
gistrato U  facoltà  di  presentare  una  proposta  in  senato,  finché 
egli  stesso  non  abbia  esaurito  il  suo  ius  tertiae,  quartae,  quintae 
relaiionis  ;  l'altro,  che  il  principe  ha  facoltà  di  rinunziare  al  iut 
pritnae  relaiionis  in  favore  di  un  m^istrato  che  abbia  il  ius 
referendi.  Ma,  ciò  sostenendo,  il  Mispoulet  ed  il  Pick  non  si 
avvedono  di  cadere  in  una  petizione  di  principio,  poiché  Bup- 
pongODo,  a  priori,  che,  nel  s.  e.  de  Cyxicenit  sìa  conservato  un 
esen^io  del  iw  relationem  remitteitdi,  e  che  i  termini  relatio- 
nem concedere  (nella  lapide  di  Cizico)  e  relationem  remittere 
(nel  bronzo  eapitolino)  siaso  equivalenti  (cosa  che  il  Mispoolet 
stesso,  come  ora  vedremo,  esclude  implicitamente),  quando  tutto 
ciò  dovrebbe  essere  dimostrato.  £  concesso  pure  che  la  inter- 
pretazione del  Misponlet  sia  fondata,  rimarebbe  sempre  da  pro- 
vare che,  nella  lex  Vespasiani,  si  &ceva,  implicitamente,  men- 
zione del  ius  tertiae,  quartae,  quintae  relaiionis,  ciò  che,  più 
tardi,  vedremo  essere  inamissìbile  ;  e,  in  ogni  caso,  la  le^e  avrebbe 
dovuto  esiffimersi  così:  relationem  remittere,   relationem   eon- 
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eedere,  altrimenti  l'interpretazione  del  Mispoulet  resta  dimozzata, 
poiché  le  parole  relationem  remittere  eschidono  il  coDcetto  del- 
l'autorizzazione, tanto  è  aib  vero  ohe  il  Mispoulet  medesimo,  non 
accorandosi  di  contraddire  alla  sua  ipotesi,  traduce  la  formula 
controversa  con  le  parole  :  '  éearter  celles  [propositions]  qui  se- 
raient  foites  par  d'autres  '  (op.  cit.,  1,  371).  Quanto,  poi,  alla 
ipotesi  del  Pick,  oltre  che,  per  ammetterla,  bisognerebbe  che, 
nella  le^e,  fosse  detto  non  relationem  remittere,  ma  bensì  re- 
lationem concedere,  devesì  avvertire  che  la  lapide  di  Gizico  sa- 
rebbe pìii  contraria  che  favorevole  alla  tesi  da  lui  sostenuta, 
poiché,  ivi,  l'imperatore  non  rinunzia  al  ius  primae  relationis. 
come  il  Pick  sostiene  (così  ho  inteso,  col  Willems  ^Droit  pu- 
blic, p-  437,  n.  3]  il  suo  ragionamento,  per  vero  dire,  non  troppo 
chiaro),  ma  bensì  al  tu»  quartae  relationis;  e  se  il  dotto  te- 
desco, nella  formula  della  lex  Vespasiani,  volesse  comprendere 
anche  la  rinunzia  ai  tura  terttae  etc.  relationis,  anche  a  Ini 
resterebbe  da  dimostrare,  che  codesti  iura  erano  menzionati  nella 
lex  Vespasiani.  Né  più  convincente  di  queste  mi  pare  l'interpre- 
tazione propugnata  dal  Mommsen  (op,  cit.,  11^,  900),  secondo 
il  quale,  le  parole  relationem  remittere  indicherebbero  il  diritto 
del  principe  di  rimandare  al  senato  una  questione  di  competenza 
esclusiva  di  questa  assemblea,  che,  prima,  era  stata  sottoposta 
al  giudìzio  del  principe  stesso.  Difatti,  nei  testi  che  il  Mom- 
msen adduce,  a  conforto  della  sua  ipotesi,  i  termini  relalio  e 
remittere  non  hanno,  secondo  me,  qnel  carattere  tecnico  che  pre- 
sentano nella  lex  Vespasiani,  si  rìferìscoDO  non  ad  una  relatio 
propriamente  detta,  ma  a  cosa  diversa,  e,  ad  ogni  modo,  incli- 
nerei piuttosto  a  ritenere  che  il  diritto  imperiale,  a  cui  alludo 
il  Mommsen,  fosse  compreso  nel  termine  relationem  facere.  A 
mio- avviso,  la  formula  relationem  remittere,  nel  peosiero  della 
legge,  si  contrappone  a  quella  che  la  precede  e  non  può,  quindi, 
spigarsi  isolatamente  ;  perciò  se  le  parole  relationem  facere 
esprimono  il  diritto  dell'imperatore  di  presentare  al  senato  qna- 
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Lunque  proposta,  noi  riteniamo,  col  Madvig  (')  e  col  Karlowa  {}), 
che  le  parole  relationem  remittere,  secondo  il  signilicab)  gene- 
rale del  verbo  remittere,  vogliano  abbandonare^  o  lasciar  ca- 
dere, designino,  inaomma,  il  diritto  del  principe  di  sospendere, 
0  ritirare,  prima  del  voto,  una  proposta,  già  presentata  alla  de- 
liberazione del  senato.  Ed  ora  reniamo  all'ultima  formula  del 
paragrafo  b)  :  tenatmconsulta  per  relationem  discessionemque 
facere.  Quat'è  il  significato  di  queste  parole?  Comunemeate  s'in- 
tende che  esse  servano  ad  indicare  i  due  modi  di  procedura  coi 
quali  Acevasi  un  senatoconsiUto,  usati  al  tempo  della  repub- 
blica e  che  Yarrone  ci  descrìve  in  un  passo  conservatoci  da 
Geltio  (XIT,  7,  9  :  [  Varrò  docet^  senatus  comulium  fieri  duo- 
bm  modis  :  aut  per  discesiionem,  si  consentìretur,  aul  ii  re» 
duina  esset,  per  singzUorum  senientias  exquisitas,  cioè  a  dire, 
nel  primo  caso,  il  presidente  dopo  aver  esposta  la  relafio,  for- 
mnlava  una  decisione,  sulla  quale,  senza  chiedere  il  loro  parere, 
invitava  i  senatori  a  votare;  nel  secondo  caso,  invece,  il  presi- 
dente, prima  di  procedere  alla  votazione,  chiedeva  il  parere  di 
ciascun  senatore,  secondo  l'ordine  suo  d'iscrizione  nell'n^^um  sena- 
torium.  In  altri  termini,  uell'un  caso  e  nell'altro,  l'ordine  del 
voto  e  il  modo  onde  si  dichiarava  erano  identici  (avveniva, 
cioè,  per  discessio),  ma,  nel  secondo  caso,  il  voto  era  preceduto 
da  una  discussione.  Lo  attesta  Gellio,  nel  passo  citato,  con 
queste  parole  :  '  sed  quod  ait  \_M.  Varrò]  senaiuseonsultum 
dmbu»  modis  fieri  solere,  aut  conquistiis  sententiis  aut  per 
discessionem,  parum  eonoenire  videiur  eum  eo  quod  Ateius 
Capito  in  eonieetaneis  scriptum  reliqutt.  Nam  in  libro  Villi 
Tuberonem  dicere  ait,  nulltim  senaiuseonsultum  fieri  posse 
non  discessione  facia,  quia  in  omnibus  senatusconsitltis,  etiam 
in  iis,   quae  per   relationem  fierent,    discessio   esset   neces- 

(')  Verftutung  de»  Ròm.  Staali,  I,  538  —  L'État  Romain  (tx»d.  Morel), 
n,  267,  n.  20. 

(«)  RTm.  RechttgackichU,  I,  498,  n.  2. 
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saria.,  idque  ipse  Capito  verum  esse  adfirmat'.  È  evidente, 
da  questo  passo  di  Gellio,  ohe  il  s.  e.  per  relationem,  men- 
zionato' nel  bronzo  capitolino,  è  identico  al  s.  e.  per  siagu- 
lorum  sententias  exquisitas,  di  cui  parlava  Vairone  ;  ma  il  Pick 
e  il  Mommsen  intendono  la  cosa  diversamente.  Il  primo  (op.  cìt., 
p.  8,  n.  4)  ritiene  che  le  due  forme  con  le  quali  facevasi  un 
senatoconsulte,  durante  la  repubblica,  si  siano  modiScste  al 
tempo  dell'impero,  che  il  s.  e.  per  relationem  non  sia  identico 
al  s.  e.  per  singulorum  sententias  exquisitas,  ma  sia,  invece, 
quello  '  quod  ìmperater  non  praesens  sed  per  r^tionem  &cit  '. 
intesa  l'espressione  ^i^r  relationem  nel  modo  che  venne  spiata, 
mia  volta,  dal  Mommsen,  e  che  il  s.  e.  per  discessionem  sìa 
quello  '  quod  aut  imperaten  praesens  ant  quìlibet  aliiìs  mt^is- 
tratuB  relator  facit  ',  bene  inteso,  però,  che  la  discessio  non  se- 
(piiva  immediatamente  alla  relaiio,  poiché  '  unum  quìdem  sena- 
torem  aententiam  dicere  opus  erat  '.  Ma  l'ipotesi  del  Pick  è  con- 
futata dalla  sua  stessa  esposizione;  di&tti,  ohe,  durante  l'impero, 
le  dne  forme  di  senatoconsulti,  descritte  da  Yarrone,  si  sieno  mo- 
dificate, e  che,  nel  s.  e.  per  discessionem,  la  discessio  fosse 
preceduta  da  una  breve  discussione,  o  piuttosto  da  un  monologo 
di  Qu  senatore,  è  una  congettura  affatte  gratuita;  quante  al  s.  e. 
per  relationem,  la  epilazione,  proposta  dal  Pick,  manca  inte- 
ramente di  base,  e,  quindi,  è  insostenibile,  poiché  essa  poggia  tutta 
sulla  int-erpretazione  che  alla  formala  relationem  facere  diede 
il  Mommsen,  la  quale  noi  dimostrammo  fallace  e  che  egli  stesso 
ha  finite  col  rifiutare.  Secondo  il  Mommsen,  invece,  nella  lex 
Vespasiani  non  si  distinguono  due  specie  di  senatoconsulti,  ma 
i  due  momenti  indispensabili  nella  compilazione  di  ogni  senato- 
consulto,  cioè  la  relatio  e  la  discessio  (')  ;  ma  di  accettare  questa 

(')  Staattreckt,  m,  983,  n.  4  :  wenn  in  dem  BeeUIInnpgeBetz  d«m 
Vespuian  ^stattet  wird  »e»atu)  contitlta  per  relationem  disceMtoìtemqat 
facere,  so  lei^  dio  Capalo,  dass  nicht  zirei  GattOngen  nnteiHcbiedcD,  toa- 
dem  dia  beiden  bei  jedem  SenatabeachlnBS  onentbelirlichen  Uomente  ber 
Torgehoben  werdcn. 
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ipotesi  mi  vietano  due  ragìosi  che  a  me  paioDo  incontrovertibili: 
la  prima,  che,  se  fosse  rera  l'ipotesi  mommseniana,  il  nostro 
docamento  si  8arelil)e  espresso  in  altra  forma,  cioè  arrebba  detto 
senatuseonsaltutn  e  non  senatnsconsulta /)«r  relatio- 
MM  discessionentque  f acera;  la  seconda,  che  la  fortoula  s.  e. 
per  dUceuionem  factum  la  quale  occorre  nel  testo  del  eenato- 
coosnlto  che  s'intitola  de  nandiaia  salias  Beguensig  (C.  I.  L. 
Vili,  270;  Eph,  ep.,  II,  271  =  Bnms,  185)  mi  pare  confermi 
la  esistenza  delle  due  specie  di  senatoconsulti  che,  a  nostro  av* 
viso,  la  lex  Vespasiani  chiaramente  distingue.  Però,  ammejsa 
questa  distinzione,  è  necessario  spiegare  por  quale  r^one  il  ti- 
tolo g.  e.  per  ainguloram  sententias  exquisitas  si  sia  mutato, 
durante  l'impero,  nell'altro  più  breve,  s.  e.  per  relalionem  {')• 
La  spiegazione  non  mi  sembra  difficile.  E,  inrero,  le  formule  ohe 
servivano  a  distinguere  i  due  procedimenti  di  senatoeonsulti,  a 
due  cose,  seconde  me,  dovevano  mirare  :  ad  essere  brevi,  e  a  porre 
in  rilievo  il  momento  più  importante  velia  compilazione  del  sena- 
toeonsolto,  e  che  non  era  identico  in  ciasctm  caso.  La  formula 
i.  e.  per  discessionem  rispondeva  a  questi  due  scopi  ;  infatti,  oltre 
ad  esser  breve,  teneva  conto  del  momento  più  importante,  anzi 
del  solo  momento  importante  a  cui  rìducevasi  la  compilazione  del 
eenatoconsalto,  poiché,  in  questo  caso,  non  essendovi  discussione, 
si  poteva  dire  che  il  momento  AfAìa,  relatio  spariva  assorbito  nel 
momento,  della  ditceìtio.  Nell'altro  case,  invece,  ai  dìstingue- 
vaoo  nettamente  due  momenti:  la  discussione  ed  il  voto,  ed  il 
primo  superava,  in  importanza,  il  secondo;    ma    il  tema   della 

(I)  La  identità  del  t.  e.  per  linguLorum  lentetUiat  eatguitilat  e  del 
(.  e.  per  relationen  riBulU  chiar&mente  dal  passo  di  Gelilo,  XIV,  7,  12, 
(love  la  lezione  dei  codici  pelationtm  deve  coireggerBÌ  così  :  per  relatìo- 
nem  (cf.  A.  Geli.,  A'oct.  Att.  ree.  Berti  [Beri.  1885]  II,  218),  e  non  pei- 
rogtUione  come  vorrebbe  il  Hommaen  (op.  cit..  Ili,  983,  n.  4)  e  come  an- 
eb'io,  rall'aatoriU  di  Ini,  Bosteoni,  kltrore  (/  tenatori  pedari  [Bull.  deUlst. 
di  Dir.  Romano]  I,  1889,  p.  28S),  non  aveodo,  allora,  abbastanza  liflettato 
che  la  foimala  della  Ux  Ventatimi,  mentie  dal  pano  di  G«Uìo  ricerc 
lace,  ae  conferma  Inminotamento  la  lesione  cornane. 

U 
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discussione  da  che  cosa  era  formato?  Dalla  relatio.  Di  essa, 
adunque,  dovevasi  tener  conto  nella  formula  indicatrice  di  questa 
specie  di  senatoconsulto,  ^  volevasi  che  il  titolo  fosse,  in  quanto 
t^li  scopi,  simile  all'altro  per  dmeisionem.  Fu,  dunque,  a  parer 
nostro,  amore  di  brevità,  amore  di  simmetria,  la  ragione  di  quel 
mutamente  che,  durante  l'impero,  fu  introdotto  nella  formula 
più  ampia,  per  sìaguloram  sentenlias  exquisitas,  del  periodo 
repubblicano. 

d)  utiqae  quos  magislratum  poiesiatem  imperium  ctira- 
tionemve  euius  rei  petente!  senatui  populoque  Romano  eom- 
mendaverit,  quibusque  suffragalìoiiem  mam  dederil  promiserìt, 
eorum  comitis  quibusque  extra  ordinem  ratio  habealur  ; 

Questo  paragrafo  che  riguarda  le  attribuzioni  elettorali,  ov- 
vero il  diritto  del  principe  di  proporre  candidati  alle  cariche 
pubbliche,  è  chiarissimo  e  non  ha  bisogno  di  spiegazioni.  Per 
maggiori  particolari  sul  ius  commendationis,  cf.  Mommsen,  II', 
921eseg.;  Mispoulet,  I,  378  ;  Karlowa,  I,  498;  Willems,  p.  410. 

e)  utique  ei  /ines  pomerii  ptoferre  promnvere  cum  ex 
republiea  censebil  esse,  liceat  ita,  tifi  licuit  Ti.  Claudio  Cae- 
sari  Aug{usto)  Germanico; 

Rispetto  al  diritto  di  estendere  i  limiti  del  pomerio,  ìl 
primo,  fra  i  predecessori  di  Vespasiano,  ad  esseme  investito,  se- 
condo questo  paragrafo,  fu  Claudio.  Fero,  alcuni  parai  di  Tacito 
{Ann.  XII,  23),  di  Dione  (LV,  tì)  e  di  Vopisco  {Aur.  21)  at- 
testano che,  anche,  Angusto,  nel  746,  ampliò  il  pomerio,  ma 
questo  preteso  ampliamento  è  molto  dubbio,  poiché  il  monu- 
mento Ancp:ano  e  la  lex  Vespasiani  non  ne  fanno  cenno,  Gelilo 
(XIV,  13),  fra  gli  ampliamenti  del  pomerio,  da  lui  enumerati, 
non  lo  menziona,  e  Seneca  (i^e  brev.  viiae,  XIII,  8)  chiama  ul- 
timo, prima  di  Claudio,  l'allargamento  compiuto  da  Siila.  Se- 
condo ìl  Detleisen  ('),  la  contraddizione  esistente  fra  i  passi  di 

(■)  Dot  Pomerivm  Rom»  uni  die  Oremen  Italieiu  (Hennee  XXI, 
[1886],  516). 
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eodesti  scrittori  potrebbe  essere  eliminata,  snppoaeodo  che  Au< 
gusto  noB  abbia  voluto  far  menzione,  nel  ano  index  rerum  a  se 
gestarum,  dell' allargamento  del  pomerio,  compiuto  da  lai,  nel  746, 
per  essergli  venuti  dei  dubbi,  n^li  ultimi  anni  della  vita,  sulla 
legittimità  di  questo  suo  diritto  :  ma  questa  è  nna  semplice  ipotesi, 
ed  io,  congettura  per  congettura,  inclinerei,  piuttosto,  a  credere 
col  Mommsen  (op.  cit.,  IP,  1035,  n.  2  ;  1072),  che  Tacito, 
Dione  e  Vopìsco  abbiano  confuso  l'allargameoto  del  pomerio,  da 
loro  attribuito  ad  Augusto,  con  la  limilasioiii  (Àbgrenzung)  della 
città,  resa  necessaria  dalla  ripartizione  r^ionale  compiuta,  appunto, 
da  Augusto  ('). 

Il  primo  interprete  della  nostra  legge,  Cola  di  Kienzo,  tra- 
dusse il  passo  fines  pomerìì  proferre  promovere  con  le  parole 
'  accrescere  lo  giardino  di  Roma,  cioè  Italia  '  {vita  di  Cola  di 
Riemo,  p.  26),  come  se,  dice  il  Papencordt  (Cola  di  Riemo  [trad. 
ita!.],  Torino  1844,  p.  72,  n.  2),  pomerìum  equivalesse  a  poma- 
rium  e  questa  interpretazione  gli  piacque  tanto,  che  viene  da  lui, 
spesso,  ripetuta  nelle  sue  lettere.  Però  la  paternità  di  codesta 
erronea  interpretazione  non  deve  essere,  osserva  il  De  Rossi 
{Prime  raccolte  d'antiche  iscrùioni,  p.  94;  cf.  Bull,  dell' Tnst. 
1871,  p.  12),  attribuita  a  Cola;  assai  prima  di  lui,  cioè  fino  dal 
secolo  XII,  altri  aveano  adoperata  l'appellazione  ài  pomerium  per 
pomarium,  applicandola  all'Italia,  con  allusione  evidente  alla  lex 
Veapasiam,  alla  quale  sembra  alludere  anche  Dante,  là  dove 
chiama  l'Italia  'il  giardin  dell'imperio'  (Purg.  VI,  105).  Ma 
ciò  a  me  non  pare  abbastanza  provato.  Ed,  infatti,  che  la  lex  de 
imperio  fosse  conosciuta  dagli  eruditi  del  secolo  XII,  e  che 
abbia  potuto  servire  al  partito  ghibellino  di  quel  tempo,  quasi 
di  contrappeso  alla  donazione  di  Costantino,  lo  afferma  il  Bock, 
(e  con  lui  appunto  consente  il  De  Bossi)  un  erudito  belga,  in 
una  delle  lettere  dirette  da  lui  a  L.  Bethmann    intomo  ad  un 

(>)  Cf.  anche  Henzen,  Bidl.  dtlTIntt.  1857,  p.  11  e  seg. 
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manoscritto  della  biblioteca  di  Borgogna,  intitolato  liòer  GuidoniSy 
ed  inserito  n^W Annuaire  de  la  BibUoihèque  Royale  de  Beìgique, 
1851,  p.  105  e  8^.,  ma  non  adduce,  in  favore  della  sua  asser- 
zione, alcuna  prova.  Il  Bock,  infatti,  fonda  il  suo  ragionamento 
sopra  due  verai  desunti  dal  panegyricits  rhythmicus  in  ffein- 
eum  IV,  itnperalorem  {')  di  Bonzo,  vescovo  d'Alba  (e  non  di 
Asti,  come  dice  erroneamente  il  Bock)  e  precisamente  dal  capo 
primo  del  libro  primo  di  quell'opera,  ove  Benzo  cita  gli  im- 
peratori Ai^sto,  Tiberio,  Vespasiano,  Costantino  ed  Eraclio,  '  le 
cai  gesta  immortalate  dagli  storici  possono  offrire  utili  esempi  ai 
loro  successori  '.  I  versi,  relativi  a  Tiberio  sono  questi  : 

per  iHugmm  Tifìieriam 

Multis  plaiitis  qui  adauxit  pubUcum  pomeritim. 

Ora,  dice  il  Bock,  in  questi  versi,  è  evidente  l'allusione  al  pa- 
ragrafo della  Ux  de  imperio:  ulique  ei  fines  pomerii  etc.,  e 
Benzo  ignorando  il  vero  dgnificato  del  vocabolo  pomerium,  lo 
ha  inteso  in  nn  senso  figurato,  come  piti  tardi  fece  Cola  di 
Rienzo.  Questo  è  il  solo  argomento  cbe  il  Bock  adduce  per  so- 
stenere ohe  la  tex  regia  era  conosciuta  da  Benzo  e  dai  suoi  con- 
temporanei, ai^omento,  come  ognuno  comprende,  assai  debole, 
tanto  più  che  il  Bock  non  si  è  avveduto  che,  nel  par^afo  della 
lex  de  imperio  relativo  all'ampliamento  del  pomerio,  non  si  no- 
mina Tiberio,  ma  Claudio,  soltanto,  e,  quindi,  i  versi  di  Benzo 
non  possono  farvi  allusione,  salvo  che  non  si  voglia  ammettere 
che  il  vescovo  d'Alba  abbia  confusi  nomi  e  persone,  cosa  che 
sarebbe  un  po'  strana,  se  la  lex  de  imperio,  come  pensa  il  Bock, 
era  così  famigliare  i^li  eruditi  del  secolo  XII,  da  venir  conside- 
rata come  nna  vera  fonte  di  diritto  pubblico  (^).  Ma,  del  resto. 


(1)  Monum.  Germ.,  XlìUKI).  p.  591-681. 

(<}  Anche  il  Bock  (1.  e,  p.  liti)  stesso  si  accorgeva,  che  la  sua  tesi 
iiun  eia  abbastanza  proTata,  poiché  dice:  'dea  prenvcs  plag  cooclaantCB 
punr  ctablir  qac  la  lei  de  iin])crio  était  connuc  du  tcii)])s  do  Bcnio  ot  du 
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com'è  possibile  ammettere  ohe  la  l^ge  regia  sta  stata  conosciuta 
fioo  dal  secolo  XII,  ohe  Dante  ri  alluda  in  qael  verso  citato  del 
Purgatorio  ('),  quando  sì  sa  che  il  giureconsulto  Odofredo,  Tissnto 
nel  secolo  tredicesimo,  Tide  la  nostra  iscrizione  nel  Laterano, 
ma,  non  comprendendola,  la  scambiò  nientemeno  che  con  un 
brano  delle  dodici  tavole  {*)?  Com'è  possibile  che  quel  mo- 
numento sia  stato,  allora,  conosciuto,  se  Bonifacio  Vili  ado- 
però la  tavola  dì  bronzo  ad  ornamento  dì  un  altare  della  basi- 
licfi  lateranense,  cosicché  le  lettere  ne  rimasero  coperte?  È  vero 
che  Cola,  il  quale  et  tramanda  siffatta^notizia,  dice  che  Boni- 
fiicio  Vili  aveva  ciò  fatto  in  odium  imperita  ma  il  De  Rossi 
stesso  {[mer.  Chr.,  II,  316)    osserva,  giustamente,  che,  allora, 


Gai,  et  qn'elle  pussait  dejn  ftlors  pour  une  source  da  droit  public,  jc  uu - 
pnis  lea  pr^senter  en  ce  moment,  mais  je  ne  détiespère  puìnt  de  lee  Ironver 
(ch'io  sappia,  non  le  ha  niiii  IroTateJ.  Tout^fnig  je  ctoìs  puuroir  iovcquei 
à  l'appai  de  certe  hypothèse  la  ri«  soUicitode  avec  leqael  un  pareil  do- 
cameat  a  da  étre  recberché  par  la  parli  iniperial  au  XII  siùclo  et  l'cni- 
prcssetnetit  avec  leqncl  on  a  dù  s'en  servii-  des  le  mument  où  il  fut  [ma 
Io  ta  ?]  connn  '.  Ognano  intende  sabito  da  queste  sule  parole  che  l'ipotesi 
del  Boclt  h  tntta  involta  in  una  petizione  di  principio.  È,  poi,  da  notare 
cha  il  Bock  confonde  anche  te  dato,  perchè  Benio  fa  vescovo  d'Alba  non 
nel  secolo  XII,  ma  nel  secold  XI  e  precisamente  nel  1061.  Nel  lesto,  perù, 
pei  non  produrre  confosione,  non  ho  corretto  l'errore  del  Bock. 

(')  I  coramenlatori  più  antichi  di  Dante  (Benvenuto  Rambaldì  da  Imola. 
Iacopo  della  Lana.  l'Anonimo}  nulla  saono  di  questa  allusione  ;  Benvenuto 
{ComeiUttm  tuper  Ùantis  Comoidiam,  Florentiae,  1887,  III,  184),  ami,  fa 
intendere  che  Dante  chiamò  l'Italia  '  giardino  '  per  essere  essa  la  più  bella 
parte  del  mondo.  Vale  la  pena  di  riprodurre  alcnne  delle  sue  parole  :  '  Italia 
est  pnlcrìor  domus   mandi,    euius  ari  sive  caput  est  Roma,  coius  glorine 

lotns  orbis  teirarum  angnslas  fnit Romoadiola  est  hortua  romanns,  tota 

virens,  tota  fertilis  et  amoena Marchia  tarvisina   est  viridarium   huiue 

nobilissimae  domus,  habcns  arbores  alias,  floridas,  Venelias.  Veronam  et  Pn- 
daant  '. 

(')  Diff.  Veltti,  ti.  6,  Big.  1, 1:  '  de  istis  duabns  tahalis  (le  due  ultime 
tavole  delle  le^^gi  de  ceravi  rali),  aliqaid  est  apnd  I^ateranum  Romae,  et  male 
■ont  seriptae,  qnia  non  est  ibi  paiictus  nec  g  in  litera,  et  niai  revolveritis 
literas  non  possetis  aliquid  intelligere  '.  Of.  Savigny,  Stofia  del  diritto 
rontano  nel  medio  ero  (trad.  it.),  II,  41P.  n.  g.;  Dp  Bossi,  Ime,:  Chr., 
II,  301. 
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bisc^Derebbe  ammettere  che  quel  poDtefice  '  omaiam  primus  àns 
argumentnm  intelleiìsset  exeiuite  saeculo  XIII  :  quae  res  neqae 
veri  simLlis  videtur,  neque  nniua  Nicolai  teatimonio  credenda  '. 
Ad  ogni  modo,  quand'anche  vogliasi  concedere  che  Gola  sia  stato 
preceduto  da  altri  nella  sua  spiegazione,  è  certo  che  la  voce 
pomerium,  da  lui,  o  dai  suoi  precursori,  fu  interpretata  nel  senso 
di  giardino,  non  già  perchè  ritenuta  equivalente  a  pomarium, 
ma  tale  essendo  il  significato  che  quella  parola  ebbe,  dalla  fine 
dell'impero  romano  e  durante  il  medio  evo,  oome  attestano  chia- 
ramente i  glosac^rafi  e  i  documenti  di  quel  tempo  (')■ 

f)  ulique  quaecumque  ex  usu  rei  pubUcae  maìeslale 
{_que}  divìnarum  huma[nàyum  publicarum  privataramque  re- 
rum et^e]  cemebit,  et  agere  facere  ius  poleslasque  sit.  ita  uti 
divo  Aug{usto)j  Tiberioque  Tulio  Coesori  Aug(usio},  Tièerioque 
Claudio  Caesari  Aug{mlo)  Germanico  fui/; 

Questa  clausola  è  considerata,  nella  opinione  prevalente, 
come  la  fonte  della  conslituHo  principis,  ossia  della  partecipa- 
zione indiretta  dell'imperatore  al  potere  l^slativo;  com'è  natu- 
rale, essa  ha  data  occasione  a  molte  discussioni,  nelle  quali  non 
è  intenzione  nostra  di  addentrarci;  ci  limitiamo,  soltanto,  a  ci- 
tare, più  sotto,  gli  scrittori  che  ne  trattano  e^  professo.  Inoltre 
pare  a  me  che  qnesta  clausola,  così  ampia,  non  dovrebbe  con- 
siderarsi unicamente  come  la  fonte  della  eonsiUutio  prineipiSy 
ma  di  tutto  il  potere  Illativo  conferito  al  principe,  e  altresì 
delle  attribuzioni  che  gli  spettano,  come  pontefice  massimo,  nelle 
cose  del  culto  {quaecumque  ex  viaiestote  divinarum  rerum  esse 
eemebit).  Cf,  su  questo  paragrafo,  Wlassak,  Krit.  Sludien  lur 
Theorie  der   Rechtsquellen  im  Zeitalter   der   Klass.   lurislen 

C)  Cyriltt  Pkilox.  Glot}.,  p.  140  Labb.:  ó  értòg  ij  èxxòt  rtt/ouf  it/nos, 
Glotine  cod.  Val,  3321  (Loewe,  Corpus  Glosa.  iat,  .IV,  U6)  :  pomarium 
locus  vH  poma  tunt,  fomerium  ipse  locu»  arÒorum.  Vedi  anche  i  testi  ci- 
tati dsl  Dacange,  Qlotiarium  (editto  nova),  VI,  401,  e  dal  Diefenbach, 
Oloaarium  latinogermanicun,  p.  446.  Cf.  binavo,  Pomp.  Stvdien,  p.  483; 
Moinmscn,  Jiòm.  Forickungen,  II,  26,  n.  12. 
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(Graz  1884),  p.  109  e  seg.;  Killer,  Geschiehte  der  Quellen  und 
Litteratur  des  R5m.  Reckts  (Leipzig  1888),  p.  100  e  seg. 

g)  utique  quibus  legibus  plebeive  scilis  scriplum  fv.it. 
ne  divus  Aug{uatus),  Tiberiusve  luHus  Cassar  Aug(iistus),  Ti- 
beriusque  Claudius  Cassar  Aug{uslus)  Gsrmamcus  tenerentur, 
iis  legibus  plebisque  seitis  imp{erator)  Gassar  Vespasia/ius  so- 
lutut  sii;  quaeque  ex  quoque  lege  rogaiione  divum  Aug{usium), 
Tiberiumve  lutium  Caesarem  Aug{usium),  Tiberiumve  Clau- 
dium  Caes{arem)  Aug{uslum)  Oermanicum  facere  oportuii,  ea 
omnia  imp{eratorÌ)  Caesari  Vespasiano  Aug{usto)  facere  liceat  ; 

Qui  si  dispensa  il  prìncipe  dall'osservanza  di  alcune  leggi 
speciali.  Tedi,  su  questo  punto,  Mommsen,  Staatsrechi,  11^,  751; 
Misponlet,  I,  379. 

h)  utique  quae  ante  hanc  legem  rogaiam  acta  gesta 
decreta  imperata  ab  imperatore  Cassare  Vespasiano  Aug{mtQ) 
iussu  mandatuve  siiis  a  quoque  sunt,  sa  perinde  iusta  rata- 
{que)  sinl,  oc  si  populi  piebisve  iussu  aeta  esssnt  ; 

À  torto,  alcuni  raTTÌsano,  in  questa  clausola,  la  fonte  della 
eonslilutio  prineipis,  poiché  essa  non  è  che  una  clausola  tran- 
sitorìa  che  conferisce  forza  retroattiva  a  tutti  gli  atti  emanati 
dal  prìncipe  innanzi  la  promulgazione  della  le^e  (cf.  Erfiger, 
op.  cit.,  p.  100,  n.  71).  Vedremo  più  tardi  quale  sia  il  mo- 
mento eircoscrìtto  dalle  parole  ante  hanc  legem  rogaiam.  Seb- 
bene il  nostro  documento  abbia  qui  il  nome  di  I&e  e  ad  una 
vera  e  propria  legge  accenni  la  sanctio  del  paragrafo  seguente, 
pure  tutto  l'atto  è  scrìtto  nella  forma  di  un  eenatoconsulto  (la 
farmela  uti  liceat  che  s'incontra  al  principio  di  ciascun  paragrafo 
dovrebbe  completarsi  con  le  parole:  senatui  placuit);  ma  ciò 
è  naturale,  poiché  trattavasi,  in  sostanza,  di  un  decreto  del  se- 
nato che  i  comizi  popolari,  nel  campo  di  Marte,  osservato  l'in- 
tervallo del  trinundinum,  erano  chiamati  ad  approvare,  col  voto, 
per  pura  formalità.  Bentosto,  il  roto  effettivo  fii  sostituito  dal- 
l'acclamazione che,  nel   secolo   terzo,    seguiva  immediatamente 
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dopo  U  seduta  dal  senato.  Cf.  Monmuen,  II*,  875  ;  Uisponlet, 
I,  375;  WìUems,  410. 

i)  Sanetio 

Si  quis  httìuace  legis  ergo  adversus  leges  rogatiortet  plebitve 
scita  senatmve  consulta  feeit,  fecerit,  sive  quod  «um  ex  lege  ro- 
gatione  plebitve  scito  ${eHatm)ve  c{pn»ulto)  facere  oporlebit, 
non  fecerit  huius  legis  ergo,  id  ei  ne  fraudi  esto,  neve  quìi  ob 
eam  rem  populo  dare  debeio,  neve  cui  de  ea  re  actio  neve  iu' 
dieaiio  esto,  neve  quis  de  ea  re  apud  {j}e  agi  sinito. 

Questa  ò  la  sanzione  comune  a  tntte  le  1^^  ;  cf.  la  sancito 
della  lex  Taderlina  (C.  I.  L.  I,  409).  V.  anche  Momnuen,  III, 
362,  n.  1  =  Droit  public  romain  (trad.  Girard),  VI,  1,  415,  n.  1. 
(  Continua) 

hmai  Cantarelli. 
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isronziB  EPiasAPiCEB 


La  epigrafe  del  tempio  dei  Castori. 

Giace  appiè  della  ^adinata  del  tempie  dei  Castori,  al  foio 
romano,  nii  frammento  irregolare  di  marmo  bianca  (m.  0,90  X  0,43), 
che  contiene  due  grandi  lettere  incavate,  ciod  un  T,  di  cni  riman- 
gono l'asta  Terticale  e  il  lato  destro  orizzontale,  col  suo  uncino; 
un  punto  triangolare  intermedio;  e  fìnalmente  una  parte  di  let- 
tera curva,  che  pufr  essere  un'  O  ed  una  C.  L'altezza  della  T  è  dì 
m.  0,50.  Trattandosi  del  principio  di  nna  parola,  com'  è  deter- 
minato dal  punto,  sembra  piii  probabile  che  la  seconda  lettera 
aia  nna  C.  Abbiamo  danque  in  questo  considerevole  frammento, 
qnuitunqne  mutilo,  il  fine  di  una  parola  in  T  e  il  principio  di 
nn' altra  in  C.  Le  lettere  ed  il  punto  sono  molto  incavate,  perchè 
destinate  a  contenere  il  metallo;  la  qnal  cosa  evidentemonte  appa- 
risce dai  grossi  buchi  in  esse  aparti  a  quello  scopo.  Altri  buchi 
rettangolari  ve^onsi  ai  lati  della  T,  ma  essi  devono  consìderusi 
come  estranei  e  di  età  posteriore.  Veggasi  nella  pag.  s^^uente  il 
Eac-simile,  eseguito  dal  sìg.  Gino  Gazzotti,  studente  di  architettmra, 
al  quale  sono  debitore  dell'argomento,  ossia  di  aver  chiamato  su  di 
esso  la  mìa  attenzione.  Il  prof.  Orazio  Mantechi  aveva  indicato 
questo  frammento,  come  appartenuto  alla  monumentale  iscrizione 
del  tempio,  nella  sua  Guida  del  foro  romano  {').  Il  prof.  Jordan 

(')  0.  M.  Ouida  ecc.  ed.  1883  p^.  64,  ed.  francese  ises  p.  119. 
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l'ayeTa  accennato,  non  già  nella  Sylloge  inscr.  fori  romani  {'); 
perchè  trovato  forse  dopo  quella  publicazione  ;  ma  nella  sua  Topo- 
grapkia,  notandone  le  lettere,  e  dichiarando  alla  sfuggita  la 
inutilità  di  una  relativa  discussione  (^).  Nondimeno  si  redrà, 
da  quanto  alla  meglio  sto  per  dire,  che  il  discutere  di  questo 
frammento  e  della  iscriiione,  cai  apparteneva,  può  essere  piace- 
vole a  chi  si'  diletta  di  simili  curiosità. 


In  primo  luogo,  l'attribniìone  del  frammento  al  magnifico 
tempio  di  Castore  e  Polluce  è  provata  sì  dal  sito  del  rinveni- 
mento di  esso,  come  dalla  qualità  del  marmo  analoga  agli  altri 
della  trabeazione,  che  giacciono  tuttora  sul  posto,  e  dalla  gros- 
sezza del  frammento  stesso  (blocco).  Perciò  dobbiamo  riconoscere 
nel  Marucchi  la  esattezza  del  relativo  giudizio,  e  nei  direttori 
d^li  scavi  del  foro  la  giusta  disposizione  nel  collocarlo  in  quel 

(')  Ephemerii  Epigraphica  HI. 

(')  J.  H.    Topoi/raphie  der  Scade  Rom  in  Alt.  I  p.irtc  2',  pag.  372 
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luogo.  Si  noti,  che  anche  il  Jordan  aveva  altra  volta  osservato, 
che  la  epìgrafe  di  quel  tempio  doveva  essere  incìsa  in  blocchi  e  non 
ÌD  tavole;  e  che  di  questo  argomento  si  servì  per  ismentìre  ciò 
che  l'Albertino  aveva  detto;  che  cioè  Pomponio  Leto  avesse  vednto 
dne  tavole  marmoree  relative  alla  dedicazione  di  quell'edifìzio  ('). 
Si  noti  ancora  che  degli  altri  blocchi  con  lettere  qua  e  là  rin- 
venuti negli  scavi  attorno  al  tempio,  e  dal  Jordan  registrati  (S^U. 
cit.  n.  64,  65)  nessuno  può  par^onarsi  a  questo  per  le  proporzioni 
delle  lettere.  Ma,  dato  soltanto  e  non  concesso  che  questo  fram- 
mento spettasse  alla  iscrizione  del  tempio,  esso  merita  sempre 
attenzione,  in  complesso  colle  altre  notizie  che  abbiamo  di  essa. 
La  restituzione  di  questa  ep^^rafe  mi  sembra  tanto  pib  impor- 
tante, quanto  meno  considemta  finora.  Eppure  dì  poche  epigrafi 
abbiamo  così  accurata  menzione  nelle  fonti  letterarie,  come  di 
questa;  cioè  dì  questa  marmorea,  che  fu  incisa  nel  fregio  della 
fronte,  quando  l'edifiiìo  fu  rìstaurato  da  Tiberio,  vìvente  ancora 
Angnsto,  nell'anno  759  dì  Boma  (^).  Due  importanti  menzioni 
di  questa  epigrafe  sono  :  il  testo  di  Suetonìo  (I.  e.)  dedieavit 
(Tiberius)  et  Concordiae  aedem,  itera  Pollucis  et  Castoris  suo 
fratriique  nomine,  de  manuèUs  ;  e  qnest' altro  di  Dione  Cassio  (^) 
on  tÒ  JioCxi^ttov  ó  Tijìà'giog  xa^uQwtJag  òvtò  iavrov  fiórov 
ìirofia  àvT'iì  KXttvdiaròv  arri  tov  KXavÓi'ov  àtà  ri]v  tg  rò  tov 
Jvyot'tftoi'  yivog  ixiToiifiiv  ófoitdaac,  àXXa  x(ù  tÒ  ìxh'vop  (cioè 


(')  Ephrm.  epigT.  cit.  pag.  241.  Il  Jordan  suppone  che  l'eioivoco  aia 
nato  dallo  iscriiione  di  Vortunno  con  meniione  di  Castorio  (aedem)  t.  Hennen 
ad  Or.  5755,  trovata  colà  vicino;  ma  io  trovo  che  il  cenno  corrisponde 
meglio  alle  basi,  o  colonnette,  che  sono  veramente  due,  coi  nomi  dei  Ca- 
ttare» e  colla  parola  dedicatione  ripetuta,  e  che  trovansi  ora  nei  Museo 
Vaticano  {C.  I.  L.  VI,  85). 

(')  Snetonio,  in  Tiberio  e.  20  Di  una  ÌKcritione  di  qooirto  tempio, 
ma  di  età  anteriore,  colla  data  dei  consoli  Antonio  e  Dolabella,  abbiamo 
ricordo  in  Dione  Cassio  (lib.  XLV,  17);  ma  dal  testo  apparisce  che  era 
interna,  ed  era  dì  materia  leggera,  come  stucco,  avendola  i  corvi  danneg- 
giata col  becco. 

f)  Lib.  LV,  27. 
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di  Dmso,  come  dal  superiore  contesto  relativo  alla  memoria  di 
esso)   fTTò'Y^aìfie. 

Ordinando  queste  due  preziose  testimonianze  coi  canoni  epi- 
grafici dall'età  relativa,  accingiamoci  alla  restituzione  della  in- 
tiera epigrafe.  Questa  doveva  contenere  dapprima  i  nomi  delle 
divinità,  poi  quelli  dei  princìpi  autori,  o  rinnovatori  dell'edifizio. 
Incominciando  pertanto  dal  nome  dei  gemelli,  la  prima  idea  che 
BOi^e  è  quella  d'intitolare  la  dedica  Castori  et  Polluct,  sulla 
scorta  dei  calendari  antichi,  della  iscrizione  tuttora  conservata 
del  loro  tempio  in  Cori,  e  di  altre  votive  (').  V  è  peraltro  anche 
la  forma  Caslores  o  Casloribus,  che  si  trova  in  altre  numerose 
iscrizioni  (^).  I  testi  letterari  offrono  l'una  e  l'altra  forma.  Sopra 
quattordici  menzioni  di  Cicerone,  sette  portano  Castor  et  Pollnx, 
e  sette  Castor  o  Castores.  Altrettanto  in  media  può  dirsi  di  tutte 
le  altre  menzioni  letterarie  riunite  insieme,  ad  eccezione  di  quelle 
degli  autori  greci,  nei  quali  si  ha  sempre  il  nome  Jiócttov^oi. 
La  denominazione  poi  volgare  io  Boma  di  questo  edifizio  era 
Costar,  ad  Casioris  e  Casloris,  come  si  scorge  nelle  iscrizioni 
ponderarle  (^),  e  nel  frammento  relativo  della  pianta  Capitolina  (''). 
Per  quanto  siasi  abbastanza,  e  dottamente  scritto  intorno  Eil 
culto  dei  divi  gemelli  (^),  non  mi  sembra  che  possa  decidersi 
in  favore  di  una  forma  piuttosto  che  di  un'altra.  Cifr  posto,  con- 
cludo col  far  notare  che  nessuna  di  esse  si  presta  per  adoperare 
il  nostro  monumentale  frammento,  le  cui  dimensioni  ci  obbligano 
d'altra  parte  a  supporlo  adoperato  nella  prima,  ossia  nella  mag- 


(')  C.  I.  L.  X,  6505.  Ve^gaiiBÌ  anche  iri,  88,  8778,  6506  ecc.  ed  anche 
in  altri  Tolami. 

(•)  ai.L.Ì,  197,  17,  VI,  85,  XIV  2576  ecc. 

(3)  C.LL.\.  8119,  4  Gattì  G.  in  Annali  dett'htimo  I88I  p.  182. 

I*)  Notizie  degli  Sca»!  1882  tav.  XIV. 

(=)  Cf.  Albert  Manrice.  Le  eulte  de  Casti>T  etPoUux  en/faJw,  Paria  1883; 
FnrtwaeDgìer  in  art.  Dioskuren  nel  Lexicon  der  Afijthoì.  del  Roscher, 
Loipiig  1885.  Albert  cit.  nel  Dictionnaire  di  Darember^  e  S«k1ìo,  Paris  1883^ 
art.  Drosrvri. 
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giore  linea  della  iscrizione.  Invece  si  trova  Tacilinente  a  spiegare 
l'uso  del  frammento,  se  sì  supponga  la  dedica  PoUuci  eT.  Castori. 
Intendo  che  questa  congettura  possa  sembrare  ardita  ;  e  perciò 
mi  affretto  ad  annoverare  le  difficoltà  che  vi  si  oppongono  diret- 
tamente. Sodo  esse  :  in  primo  lu(^o,  la  scarsezza  dì  confronti  let- 
terari; poi  una  certa  ripugnanza,  che  si  prova  nell' anteporre  Polluce 
a  Castore;  e  finalmente  l'assoluto  difetto  di  epigrafici  confronti. 
Alla  prima  rispondo  col  notare  non  tanto  un  testo  dì  Properzio, 
che  ha  Pollax  et  Costar  ('),  perchè  tì  si  potrebbe  sospettare 
qualche  motivo  metrico  ;  quanto  l'esatto  ed  evidente  citato  pa^so 
di  Suetonio:  PoUucis  et  Casloris  aedem,  tanto  più  importante 
in  proposito,  quanto  più  diligente  è  l'aatore,  e  quanto  piti  con- 
traria alla  generale  denominazione  è  la  sua  frase.  Doveva  pertanto 
egli  contemplare  o  rammentare  la  magnifica  iscrizione  che  in 
aureo  metallo  trionfava  snlla  nobile  fronte  di  quel  monumento, 
allorché  egli  ne  registrava  la  memoria  nella  sna  pagina  preziosa. 
Alla  seconda  difficoltà  non  dissimulo  esser  malagevole  il  rispon- 
dere, perchè  noi  sappiamo  esser  popolare  in  Roma  la  preralenza 
di  Castore  sn  Polluce  ;  e  che  anzi  questa  fu  rafi'orzata  sotto  Giulio 
Cesare,  quando  si  notò  che  come  Castore  soverchiava  Polluce, 
cosi  Cesare  soverchiava  Bibulo  suo  collega  nel  consolato  {^). 
Tuttavia  osserverò  che  meglio  di  noi  sapeva  tali  cose  Suetonio, 
eppure  scriveva  Polluei  et  Castori.  Osserverò  ancora  che  questa 
dicerìa  popolare  era  dannosa  alla  memoria  di  Cesare,  e  non  sarà 
stata  certamente  gradita  ad  Augusto,  nò  a  Tiberio.  Questi  spe- 
cialmente, che,  come  Tacito  afferma,  amava  il  mistero,  la  simu- 
lazione e  suspeiisa  $emper  et  obscura  verbo  ('),  avrà  facilmente 
voluto  cogliere  a  volo  un'  occasione  propizia  per  cancellare  la 
legenda  della  prepotenza  Cesariana.  Aggiungo  ancora  che  qaesta 
novità  di  Tiberio  poteva  esser  considerata  come  tale  in  Boma, 

{')  Properzio  lib.  IH,  14,  17. 

C)  Dione  C.  lib.  XXXVllI.  8.  Snetonio  in  Caetare,  IO. 

(»)  Tac.  AkmUì  I,  11. 
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ma  non  altrove  ;  perchè  il  primato  di  Castore  sovra  Polluce  noD  era 
coerente  alle  tradizioni  mitiche;  dalle  quali  Filevasi  perfetta  la 
egnaglìanza  tra  i  due  gemelli;  ed  anzi  da  una  di  esse,  abba< 
etanza  diffusa,  bÌ  trae  che  Polluce  ed  Elena  fossero  figli  di  Leda 
e  Giove;  ma  Castore  fosse  tìglio  di  Tindaro  e  Leda  (').  Bimane 
la  diffìcolU  del  difetto  dei  confronti  epigrafici,  contro  la  quale 
non  ho  alcun  valevole  ai^omento.  Nondimeno  è  certo  che  questa 
è  la  minore  difBcoltà,  eia  perchè  n^ativa  e  perciò  meno  diretta, 
sia  perchè,  nelle  sue  numerose  varietà,  l'epigrafìa  dei  Dioscuri 
può  permettere  ulteriori  supposizioni,  specialmente  quando  se  ne 
hanno  r^oni  letterarie  fondate. 

Vengo  alla  Heeonda  parte,  cioè  ai  nomi  dei  personaggi  dedi- 
canti; ed  in  primo  luogo  a  Tiberio.  Siamo  all'anno  759  di  Boma; 
e  perciò,  vivente  ancora  Augusto,  gli  onori  del  suo  figlio  adot- 
tivo ed  anche  i  nomi  stessi,  che  questi  assumeva,  dovevano  pre- 
sentare qualche  singolarità.  Ed  ecco  che  Dione,  nel  suo  citato 
passo,  ci  avverte  che  Tiberio  nella  epigrafe  dei  Castori  portò  il 
cognome  Claudianus,  cioè  il  gentilizio  paterno  colla  desinenza 
consueta,  quando  esso  diveniva  cognome  di  nn  fìglio  adottato  da 
un  altro.  Anche  in  questo  caso,  dai  confronti  epigrafici  nulla  si 
trarrebbe;  ma  dalla  esplicita  testimonianza  di  Dione  u'è  resa 
obligatorìa  la  convinzione.  Ora  io  ardisco  dì  affermare  che,  dato 
l'uso  di  quel  ci^ome,  deve  anche  supporsi  per  la  giuridica  onoma- 
tologìa,  l'uso  del  gentilizio  del  padre  adottivo.  Laonde  stabilisco 
che  Tiberio,  in  questa  epigrafe,  si  nomava  C.  Julius  Cassar  Clau- 
dianus, od  almeno,  considerata  la  importanza  del  suo  prenome, 
della  quale  ora  vedremo  i  confronti  epigrafici.  Ti  Julius  Cassar 
Claudianus.  Imperocché  almeno  in  due  esempi  certi  e  genuini 
abbiamo  la  nomenclatura  di  Tiberio  espressa  con  Ti  Julius  Caesar;  e 
questi  sono  :  la  iscrizione  votiva  Tuccitana  {})  e  la  famosa  lex  de  im- 


(1)  Cf.  Albert,  Elude  cit  p^.  3. 
(')  C.  I.  L.  II.  1660. 
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perio  di  Vespasiano,  ora  in  Campidoglio  (').  È  vero  che  ilMommsen, 
meraTìgliato  di  quella  forma  onomastica  della  epigrafe  Tuccitana, 
li  BcriBse  sotto:  millus  extat  lìtulus  Tiberii  eum  nomine  JuiU; 
e  Tedendo  egli  che  Tiberio  vi  si  noma  Augttsii  f,  divi  nep. 
st^ìnngera  cbe  questa  mancanza  del  divus  in  Angusto  lo  per- 
suadeva a  collocare  la  data  della  epigrafe  tra  il  19  ^osto  del- 
l'anno 14  (€ra  Tolg.)  e  il  17  settembre,  data  dell'apoteosi,  quando 
insomma  non  era  giunta  ancora  in  Ispida  la  notizia  dell'apo- 
teosi stessa.  Non  sarebbe,  io  domando,  pib  semplice  il  supporre 
cbe  la  lapide  fosse  dedicata  TÌvente  Àogusto,  e  cbe  ciò  possa 
rilevarsi  tanto  dalla  mancanza  del  divits  quanto  dall'innsitato 
gentilizio  Julius?  Daccbè  noi  sappiamo  essere  stato  Tiberio  in 
Ispagna  con  Augusto  nell'a.  738  (^),  ninna  meraviglia  è  cbe 
a  quell'epoca  spetti  la  lapide  Tuccitana,  come  forse  anche  la 
Metellinenee,  di  cui  or  ora  dirò,  come  anche  la  Tarraconenee 
edita  dall'Hubner,  cbe  appunto  l'ha  paragonata  coli" altra  Uliense  (*) 
in  cui  Tiberio  è  parimenti  onorato  (*). 

Il  confronto  della  lex  de  imperio  pare  meno  autorevole  al 
Mommsen,  che  vi  riconosce  ima  semplice  simmetrìa  col  nome  di 
Claudio,  che  segue  a  quello  dì  Tiberio.  Intanto  giova  non  poco 
a  mio  avviso,  l'autorità  di  un  monumento  solenne,  come  un  sena- 
tusconsulto  inciso  in  bronzo,  quantunque  a  distanza  non  breve 
di  tempo,  e  nel  qnale  non  si  sarebbe  inserito  un  nome  a  riguardo 
di  Tiberio,  se  questo  non  avesse  figurato  nell'albo  dei  Senatori, 
albo  cbe  risaliva  appunto  all'età  di  Ai^usto.  Vi  sarebbe  anche 
Du  terzo  eserapio  del  gentilizio  Julius  dato  a  Tiberio  nella  la- 
pide Metellinense  (*)  ;  quantunque  la  restituzione  ìuliO  ■  CAESAR! 
sia  proposta  dall'editore  colla  solita  esitazione  cagionata  dalla 


{')  C.J.L.  VI,  930. 

(•)  Dione  C.  LIV,  19. 

i?)  C.  I.  L.  II,  1529. 

(«)  Ephem..  Epigr.  n,  pag.  219. 

(»)  C.  1. 1.  n,  608. 
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Irrita  dsi  confroDti.  Ma  niuno  potrà  Degare  che  questa  rarità  sift 
spighile  colla  circostanza  speciale  di  cui  trattasi,  vale  a  dire 
colla  pochezza  dei  monumenti  a  noi  pertenuti  relativi  a  Tiberio, 
vivente  ancora  Angusto.  Mi  si  potrebbe  opporre  che  Dione  Cassio 
avrebbe  registrato  il  gentilizio  Julius,  se  vi  fosse  stato,  come 
ha  registrato  il  cognoote  Ctaudianus.  Risponderei  peraltro,  che 
quanto  era  singolare  ed  inusitato  questo,  non  lo  era  invece  il 
gentilizio,  del  quale  abbiamo  piìi  d'un  esempio,  e  che  doveva 
essere  allora  generalmente  accettato.  Del  rimanente  io  propongo, 
sulla  scorta  di  questi  esempi,  come  ho  già  accennato,  l'uso  del 
prenome  Tiberius  invece  di  Caius;  tanto  piU  che  il  rigore  ono- 
masUco  dell'adozione,  che  decadde  nel  primo  secolo  dell'impero, 
doveva  incominciare  a  rilasciarsi  nella  parte  più  personale,  qual'era 
il  prenome.  Al  cognome  Ctaudianus  ingiungerei  anche  il  sopran- 
nome Germanieut;  perchè  giustificato  dalla  storia  delle  sue 
imprese  in  Germania,  per  le  (|nali  gli  Tenne  conferìto  (')■ 
Inoltre,  trattandosi  di  un  publico  monumento,  nel  quale  Tiberio 
notava  il  nome  del  fratello  Dmso,  che  s'era  segnalato  assai  in 
Germania,  e  che  fu,  appena  morto,  onorato  col  soprannome  Ger- 
nanicus  (^),  non  poteva  trascurare,  per  amor  proprio,  una  sim- 
metria, che  Io  eguagliava,  e  giustamente,  al  valoroso  fratello. 
Voglio  trascurare  il  cognome  Nero,  per  quanto  popolare  nella 
sua  storia,  fino  a  divenire  per  satira  (Biberins  Galdius)  Mero, 
perchè  mi  sembra  come  un  pleonasmo,  avendo  egli  adottato  il 
Ctaudianus.  Laonde  io  propongo  la  nomenclatura  di  Tiberio  così  : 
Ti  ■  Julius  .  Aug .  f.  divi  .  n.  Caesar  .  Ctaudianus  .  Germ. 

Per  ciò  che  spetta  i^li  onori  di  Tiberio,  noi  dobbiamo  aver 
presente  che  Druse  era  morto  fio  dall'anno  745;  che  Tiberio  e 
Dmso  già  erano  stati  da  Auguuto,  imperaloriis  nominibus  aucli 
(Tac.  Ann.  I,  3)  ;  e  che  dopo  la  morte  di  Druse,  Tiberio  era  stato 


{')  Dione  C.  LVU,  8. 

{<)  Dione  C.  LV,  2.  Pedone  de  morte  Drutt  t.  337,  Ovidio  Fast.  I,  507. 
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adottato  da  Augusto,  cioè  nel  757;  e  direnne  collega  imperìì, 
eonsors  iribuniUae  poleitatu  (iri).  Adonqne,  traitandoai  del- 
l'anno 769,  dobbiamo  ìnBerirrì  la  settima  potestà  tribunizia  e  la 
seconda  salutazione  imperiale  supponendo  cbe  la  dedica  del  tempio 
sìa  stata  btta  «atro  il  ptimo  semestre,  altrimenti  sì  potrebbe 
anche  notarvi  la  ottava  potestà  tribunizia  e  la  terza  salutazione  ('). 
Il  consolato  è  il  secondo.  Il  pontificato  di  Tiberio  è  accertato  dai 
montunenti  nel  738  (^)  e  nel  747  (*)■  Non  così  il  pontificato 
masBimo,  che  fu  da  Ini  assunto  nove  anni  dopo  la  dedica  del 
tempio  dei  Castori,  cioè  nella.  15  dell'era  volgare  {*).  Gbe  se 
tixtvasi  notato  nella  già  discussa  epigrafe  Tuccitana,  che  il 
HoDimsen  ass^a  all'anno  14,  ed  io  sommessamente  al  738, 
quella  voce  maxumm  non  nuoce  né  alla  ipotesi  del  Mommsen, 
uè  alla  mìa,  e  fu  m^istralmente  attribuita  dal  Mommsen  ad 
errore  dello  scalptor  provineteUis  (^).  Anzi  08seiTer6  in  propo- 
sito, che  Tenendoci  il  pontificato  di  Tiberio  notificato  da  monete 
e  da  altre  memorie  spagnuole  epigrafiche,  parmi  probabile  essersi 
diffusa  la  notìzia  in  ([nella  regione  con  tale  importanza,  da  in- 
durre il  lapicida  Tuccitano  nell'errore  di  aggiungervi  il  Tnatsi- 
mato.  L'augurato  potrebbe  attribuirsi  a  Tiberio  sulla  scorta  dei 
monumenti  fin  dall'anno  757  ;  ma  si  tratta  di  monete  quas  unius 
Golttii  fide  nituniur  (^)  ;  esso  non  è  notato  in  una  iscrizione 
liberiana,  tra  il  752  e  il  757  C),  eh'  ò  quella  delle  mura  di 
Saepimm. 

(')  Cf.  £ckhel,  Doctrina  ttum.  vet.  VI,  pag,  184.  Cagnat,  Court  (fi>i- 
grapkie  lat.  2*  ed.,  p^.  174. 

(*)  Ephem:  Spigr.  cit 

(»)  C.I.L.  VI,  S85.  XI,  3Ò17. 

(*)  C.  I.  L.  I,  p.  314,  328,  388.  VI,  2208  ecc. 

(=)  C.I.L.ÌI,  1660. 

(*)  Eekhel  ivi.  NelU  detcription  del  Cohen  non  l'ho  trovata.  i»Uiì.  de 
Tibir»  frappéti  dam  lei  colonies  voi,  I,  pag.  197,  sogg,). 

f }  C.  I.  t.IX,2443.  Sul  pontificato  di  Tiberio  leggasi  l'Habul,  de  poni! f. 
romaiutriiin  inde  ab  Aitg.  ad  Avrelian.  condicione  publica,  nei  Bredaaer 
pkihlog.  Abhandl.  1888,  p.  6. 
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Alla  seconda  linea  della  ÌBcrizione,  che  dorette  essere  occu- 
pata  dai  nomi  e  di^Iì  onori  di  Tiberio  può  spettare  il  frammento 
a  lettere  incavate,  perciò  destinate  a  contenere  il  metallo,  MP, 
cioè  imp.  veduto  e  notato  dal  Jordan  nella  Sylloge  citata,  al 
nom.  65.  Paò  anche  appartenere  alla  terza  linea,  cioè  a^li  onori 
di  Druse,  cui  vedremo  oosvenire  il  titolo  imperiale.  Ad  ogni 
modo,  ciò  che  qui  m'importa  di  stabilire  ò  che  la  misura  delle 
lettere  di  questo  frammento  (m.  0,32}  è  in  giusta  proporzione 
d'inferiorità  con  quelle  dell'altro  frammento,  di  eni  si  è  detto 
di  sopra. 

La  nomenclatura  di  Dmeo  seniore,  del  quale  dobbiamo,  «e- 
condo  i  citati  teeti  di  Dione  e  di  Snetonio,  tener  conto,  può  deter- 
minarsi sulla  guida  della  citata  iscrizione  Sepinate,  cioè:  Nero 
Glaudius  Ti.  f.  Drusui  Germ.  Parimenti  gli  onori  di  lui  pos- 
sono desumersi  da  quella  stessa.  Poiché  si  desidera  invano  miglior 
confronto  di  quella,  che  fa  incisa  dopo  la  morte  di  Druso,  come 
la  nostara  dei  Castori,  e  nella  quale  fu  egli,  come  nella  nostra, 
associato  dal  fratello  stesso.  Gli  attribuirò  pertanto  l'angotato, 
il  consolato  e  l'impero. 

Sarebbe  da  discutersi  se  l'associazione  epi^fiea  di  Druso, 
nella  dedica,  fosse  stata  espressa  col  eum  o  eolla  congiunzione  e 
col  caso  retto.  Per  verità  la  mi^gior  parte  delle  asBociazioni  di 
due  persone  l'una  principale,  l'altra  alquanto  secondaria,  sono 
espresse  nella  epigrafìa  col  cum  (');  e  forse  in  questo  caso,  essendo 
Druso  già  estinto,  poteva  Tiberio  considerarsi  come  superiore 
nell'atto  delta  dedicazione  solenne  di  questo  monnmento.  Ma  ho 
preferito  il  caso  retto  colla  congiunzione,  in  virth  del  confronto 
della  ripetuta  iscrizione  Sepinate. 

Doveva  intine  chiudersi  la  iscrizione  colla  formola  de  ma- 
nubiis;  perchè  consentanea  alte  memorie  storiche  dell'edifizio. 


(')  a  1. 1.  VI,  377, 422,  IX,  829  ecc.  Harìni.  Aiti  ie\  fr.  Are.  pag.  ft 
Fabretti  /mcript.  pag.  S36,  n.  503,  Wilmanns  Esempla  1208,  2676  ecc. 
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sempre  coosiderato  come  tempio  militare;  e  perchè  la  relativa 
menzione  di  Suetonìo  è  chiara  in  modo  da  non  ammettere  alcun 
dubbio. 

Ore  dimqne  le  Un  qni  esposte  n^ioni  sembrino  convincenti) 
sottopongo  all'approvazione  d^li  epigrafisti  questa  restituzione 
della  epigrafe,  che  doreva  l^gersì  sol  tempio  dei  Castorì,  cioè  : 

FoUuci  et  Castori 

7¥ .  /ulim .  Aug.  f.  divi .  n.  Caesar .  Clattdiaitus  .  Germ. 

poni.  COS.  ti.  imp.  ti.  trib.  poi.  vii 

et .  Nero  .  Clauditts  .  Ti .  f.  Drusus .  Germ  .  augur  .  eos  .  imp. 

d.  d.  de  mambiis 


G.  T0MA88ETT1. 
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lOBCfiLLAHEA  EFiaBAFIOA 


I  due  ee^euti  titoletti  furono  da  me  acquistati,  nel  no- 
vembre 1887,  in  Uoma,  da  un  a^zìante  di  antichità;  ho  ra- 
gione di  credere  che  Tengano  dai  noti  colombarìi  di  porta  Salaria. 

Bella  k  la  paleografìa  del  primo,  chiuso  entro  una  cartella 
ansata,  pib  trascurata  è  quella  del  secondo: 

1)  OCRATIA-D-L 

FAVSTA 
VIXIT  ANXXIV 

2)  TERTVLLA 
MEMMIA 
VIXSIAXr 

Ed  ora  offro  ^li  studiosi  dell'epigrafìa  classica  un  gruppo 
di  sigilli;  la  ma^or  parte  non  ci  danno,  se  non  dei  semplici 
nomi,  ma,  è  ormai  noto,  che  anche  dalle  classi  piti  modeste  delle 
epigrafi  si  può  trarre  grande  gioramento,  per  gli  studi  dell' an- 
tioMt&. 

'*        I   PELACI   I 


sulla  calce  di  un  loculo  del  cimitero  di  Fonziana  sulla  via  Por- 
tueDse. 


"^SSENI 
JESTVTI 
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in  ;  leggo  Patseai  RetbUi  —  v.  De  Bosaì  Ritma  totierranea 
p.  299  l.  HI  il  suggello  di  un  RESTVTI. 


nel  ómitoro  di  S.  Felicita  sulla  via  Salaria,  su  di  un  loculo  di 
bambioo,  a  lettere  incile. 


xr-irg 

///)EC 
CEERC 


ìyì  —  Bu  di  an  loculo   di  bambino,   ripetuto   quattro   volte. 
6)  Xl^ 


ripetuto  cioqne  volte  su  di  un  localo  del  cimitero  dì  s.  Balbina 
tra  le  vie  Appia  ed  Ardeatina;  l^o:  EroUs  Tilt  et  duorun 
Aulorum  liberti,  o  pure  Tilt  duorum  Auloritm  liberti  Srùtis. 
»)  PJVLVS 
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9U  di  un  loculo  del  cimitero  di  Domitilla  sulla  ria  Ardeatina. 
9)         SILVNI 

a  lettere  incavate,  ripetuto  nove  Tolte  su  di  un  loculo  di  bam- 
biuo,  nel  cimitero  di  Balbiua,  entro  uq  piede:  l^go  Siloaai  o 
Silvini. 


1*>)  |M-VALERI| 


[SENIORIS[ 

nel  cimitero  di  S.  Felicita,  tre  volte  buI  loculo .  di  un  bam- 
bino —  Chi  sia  questo  Valerio  RegiUo  non  saprei  dire:  il  co- 
gnome Begillo  è  della  gens  Aemilia  e  della  Cornelia,  ed  a 
questo  nostro  persona^io  sark  venuto  per  adozione,  ovvero  dal  lato 
materno.  Il  fatto  di  trovarlo  tre  volte,  sul  localo  di  un  bambino, 
parmi  che  ci  possa  menare  alla  conchiusione  cbe  il  sepolcro  si 
appartenesse  a  Ini,  avendovi  deposto  un  fanciullo  della  fomiglia, 
e  ci  fa  conoscere  così  un  altro  della  illustre  famiglia  dei  Valeri 
che  aveva  abbracciata  la  fede  cristiana. 


nel  cimitero  di  S.  Balbìna,  ad  incavo,  sulla  calce  di  un. loculo. 

I  seguenti  sigilli  trovavansi  presso  Fasinati,  negoziante  di 
antichità  in  ria  Madonna  dei  Monti  e  furono  trascritti  e  comu- 
nicatemi dall'^egio  mìo  amico  sig.  E.  Stevenson. 

'2'         h-A-J    I 
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"'  (^■:y^-j) 

len^;  Ludi  BHtilii  {?)  Ru/t. 


") 


AVWAI 


ITaiTHAD 
IHTMIflOO 


orlo  e  lettere  a  riliero  leggo  :  Pubti  P ffe. 

18) 


IVITManKIA 


entro  un  piede. 


entro  un  piede. 


19)     8VIJVI 


aVlMOTWOI    O 

a3J30 


T.  Poffgi  Sigilli  antichi  romani  1876  p,  39  —  ìtì,  per  errore, 
il  suggello  è  dato  come  scritto  a  lettere  rilevate,  mentre  sono 
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iaciBe,  ed  è  edito  uod  a  rovescio,  come  sono  le  lettele  nell'ori- 
ginale, e  senza  notarci  il  nesso  delle  lettem  M  e  P. 


MOJJVÌe) 
«  I  blia  AZI 


21T3MOaOJI 


^OI3JA  -2IJAA 


lettere  a  riliero,  orlo  incavato. 


orlo  e  lettere  incavate. 

26) 


AVRELI 
AVRELIANl 


lettere  rilevate.  Dubito  che  questo  stuello  non  sia  falso. 

">    |Tja"| 

I  s^uenti  suggelli  appartenow)  al  duca  d'Isola,  le  cui  col- 
lezioni furono  vendute  in  Roma,  all'asta,  nel  1885  :  furono  tra- 
scrìtti dal  suddetto  mio  amico. 


JVIX32 
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anello  di  bronzo,  con  lettere  incise;  i  caratteri,  forse,  sono  del 
secolo  VI. 
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TBOVAbCSSTl  DI  OOOSTTI  D'ASTE 
S  DI  ANTICaiTÀ  FiaUBATA 


Da  un  cavo  della  via  Gavoni  presso  il  vicolo  del  PentìcoDe, 
io  TÌcìnanza  della  piazza  delle  Carrette,  è  stato  estratto  na  fram- 
mento di  grande  altorilievo,  che  ornava  probabilmente  U  fregio 
di  no  tempio,  o  di  altro  sontuoso  edificio  pubblico. 

Sul  fondo,  il  cui  orlo  nell'alto  è  distinto  da  un  largo  li- 
stello, rimane  il  torso  di  fronte  di  una  figara  virile  ignuda,  che 
dalla  rottura  delle  coscio  sembra  stesse  in  positura  sedente:  al 
braccio  sinistro,  quasi  disteso  all'ingiìl,  si  avvolga  un  lembo  della 
clamide  ;  di  questo  braccio  non  si  vede  la  mano,  la  quale  potea 
forse  Tevere  per  l'asolìera  un  grande  scudo  rotondo,  che  sta  dietro 
il  dorso  del  personag^o:  del  braccio  dritto  rimane  soltanto  la 
parte  superiore,  alquanto  distaccata  dal  corpo,  la  quale  fi)  credere 
che  detto  braccio  fosse  piegato  al  gomito,  In  atto  di  gestire,  o 
che  forse  refesse  un  qualche  attributo.  La  figara  à  quasi  di 
tutto  rilievo.  Bappresentava  probabilmente  il  dio  Marte.  Marmo 
greco;  alt.  cent.  85,  lar.  cent.  60.  Lavoro  corretto  e  di  molta 
vivezza.  Per  lo  stile  e  per  l'altezza  del  rilievo  ricorda  le  figure 
nel  fregio  del  Foro  di  Nerva  {te  Coloanaccie).  Monumento  no- 
tevole. Si  conserva  nell'odèo  mecenaziano. 

Dal  medesimo  luogo  è  venuta  in  luce  ana  stataa  muliebre 
grande  circa  il  vero,  rotta  in  piil  pezzi  che  si  ricommettono: 
è  acefala  e  manca  di  tutto  il  braccio  sin.,  che  dovea  essere  al- 
zato, e  dell'  antibraccio  dritto  piegato  al  gomito.  Si  appena 
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sulla  gamba  dritta  e  tiene  alquanto  piegata  la  sinistra.  Bap- 
presentava  Arianna,  o  nna  Baccante,  come  accenna  la  pelle  di 
capriolo  che  porta  sul  petto,  le  cai  zampe  pendono  dalle  spalle  : 
è  vestita  inoltre  di  tunica  e  manto  che  scende  attrarerso  la  meta 
iuferiore  della  persona.  Nella  parte  posteriore  il  lavoro  è  imper- 
fetto.  Stile  decorativo.  Marmo  lunense.  Alt.  m.  1,20  sì  conserva 
nell'odèo. 

Presso  la  chiesa  dei  Crociferi,  cavandosi  per  un  condotto 
di  acqua,  sì  è  trovato  un  frammento  di  rilievo  marmoreo  :  vi  ri- 
ntano il  corpo  con  parte  del  collo  di  un  cavallo  bardato,  sulla 
cnì  groppa  si  vede  il  piede  e  l'estremità  delle  vestimenta  di  una 
figura  muliebre,  forse  una  Vittoria  :  sotto  il  corpo  del  cavallo  si 
è  conservata  parte  della  figura,  molto  corrosa,  di  un  Genio  ^udo 
volante  in  positura  orizzontale.  Marmo  greco:  alt.  cent.  35,  lar. 
cent.  50.  Si  consen'a  presso  la  Commissione. 

In  un  cavo  presso  la  via  Memlana  si  ò  rinvenuta  una  testa 
di  Venere  in  terracotta,  circa  la  metà  del  vero,  modellata  fran- 
camente con  lo  stecco.  Manca  della  metà  superiore  del  volto  e 
della  fronte.  I  capelli  sull'alto  del  capo  formano  quel  nodo  ohe 
è  caratteristico  del  tipo  meno  antico  di  questa  dea.  Alt.  cent  13. 
Si  conserva  presso  la  Commissione. 

Lavorandosi  per  un  f(^olo  presso  la  chiesa  di  S.  Vito,  sul- 
l'Esquitiao.  sono  stati  trovati,  nel  snolo  vergine,  i  seguenti  <^- 
getti: 

Amia  di  stile,  forma  e  grandezza  simile  alle  molte  già  rin- 
venute fra  gli  antichi  sepolcri  dell'Esqnilino  '  presso  i  puticoli 
(V.  Bidl.  1874  pag.  52;  cf.  1875  pag.  256,  e  tav.  VI.  VII.  Vili, 
n.  3,  dove  peraltro  la  figura  muliebre  rappresenta  Teti  con  le 
armi  dì  Achille).  Una  donna  ignuda  alata,  abbracciata  ad  un 
toro,  traversa  con  esso  il  mare.  Alt.  'lent.  15;  lar.  cent.  12. 
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Altre  due  aimili,  nu  senza  rìlieTi. 

Nel  medesimo  lu<^,  ma  fra  le  terre  di  searioo,  si  sono 
trovati  : 

Un  frammento  di  fregio  in  terracotta,  con  metà  di  bizzarra 
testa  arìetina,  per  uso  di  canale.  Alt.  cent.  20,  lar.  cent  22. 

Lucerna  di  terra  rosea  manoante  del  becco  :  nel  piatto,  basto 
di  Mercurio  di  fronte,  con  caduceo  nella,  dritta  e  borsa  nella  si- 
nistra elevata.  Al  di  sotto  la  marca: 

BICAC" 
diam.  cent.  6. 

Altra  gimjle;  Gladiatore  della  «lasse  del  mirmiUo,  di  pro- 
filo a  sinistra:  la  figura  è  incurvata  e  si  appoggia  alla  fuecina. 
Diam.  cent  5. 

Altra  non  ^oal-v^etto,  mancante  del  manico  e  del  becco. 

Lucerna  rotonda,  mancante  del  becco:  Cinghiale  in  corsa 
con  cane  che  l'addenta  sulla  groppa.  Diam.  cent.  7. 

Altra  simile.  Cervo  in  corsa.  Diam.  cent.  5. 

Altra  mancante  del  fondo.  Busto  di  Serapide  portato  da 
aquila  fiilmiaifera  ad  ali  spiegate.  Diam.  cent.  8. 

Altra  di  terra  gialla.  Nel  piatto,  entro  serto  di  alloro  lemnis- 
cate, testa  di  fronte  di  Medusa,  di  bello  stile.  Sotto  il  marchio 
di  fabbrica 

FLORENT 

Altra,  mancante  del  fondo.  Gruppo  osceno. 

Un  raso  di  vetro  quadrifonne  di  molta  grossezza,  mancante 
del  collo  e  della  imboccatura.  Bella  iridazione.  Sotto  il  fondo  è 
impresso  di  rilievo  un  albero  di  olivo,  su  cui  posa  un  volatile: 
agli  angoli  le  lettere 


Alt.  cent.  17.  Tutti  questi  oggetti  sì  conservano  presso  la  Com- 
mÌ8:jioDe. 
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Id  un  cavo  pei  la  fc^oatnni  tra  le  porte  Salaria  o  PiociaDa  : 
Una  gnode  fìbula  di  bronzo  della  fonns  detta  a  navicella, 
alquanto  rotta  nel  corpo,  dtatinto  da  oroati  lineari.  Conservatis- 
simo  vi  è  l'ardiglione  con  il  cartoccio  corrispondente.  Lun.  cent.  13. 
Un  piatto  di  lucerna  in  terra  cotta  :  vi  è  rappresentata  una 
Ibis  la  quale  volando  porta  un  serpente  che  tiene  afTerrato  per  le 
zampe.  Diam.  cent.  7.  Questi  due  ometti  si  conservano  presso 
la  Commissione. 

Nella  via  Liguria  (quartiere  Ludovìsi),  cavandosi  non  una 
condottura  di  gaz,  si  trovò  un'antica  fontana  marmorea,  poco  di- 
versa, per  la  forma,  da  due  altre  che  et  conservano  nella  Gal- 
leria Lapidaria  del  museo  vaticano.  È  formata  di  un  bacino  qua- 
driforme, cai  a'è  sovrapposto  un  altro  simile,  ma  più  piccolo  e  più 
alto,  il  quale  nel  mezzo  di  ciascun  lato  ha  una  specie  di  nicchia  ta- 
gliata a  scale,  ed  è  sormontata  da  un  vaso  in  forma  di  olla,  donde 
spicciava  l'acqua,  che  sgocciolando  per  le  scale  cadea  nel  bacino 
maggiore.  Marmo  greco,  alt.  cent.  55;  larg.  cent.  62.  Nel  me- 
desimo sito  si  trovò  anche  un  frammento  di  transenna  marmorea 
che  servì  forse  per  racchiudere  la  fontana. 

0,  L.  Visconti. 
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m  U2TA  TZ5TÀ  DI  FZBSSO. 


La  testa  di  marmo  greco,  che  ad  invito  dell'ili™*,  direttore 
di  questo  periodico  io  pobblico  nella  tavola  annessa,  «  prendo  ad 
accompagnare  con  brevi  parole,  si  trova  adesso  nel  magazzino  di 
anticbitìi  romane  presso  la  via  Memlana,  formato  in  un  antico 
edifizio  dei  giardini  di  Mecenate.  Visitandolo  nell'estate  del- 
l'anno passato,  con  due  compagni,  nell' esplorare  quel  gran  numero 
di  frammenti,  subito  essa  attraeva  la  mia  attenzione,  poicbè 
credeva  di  ravvisarvi  una  replica  di  un  busto  del  Museo  Britan- 
nico pubblicato  dal  Murray,  e  da  lui  riferito  a  Perseo  ('). 

Se  il  paragone  dei  disegni  d'ambedue  le  teste  lasciasse  alcon 
dubbio  sulla  giustezza  di  questo  parere,  tale  dubbio  affatto  svani- 
sce, ore  si  metta,  come  devesi,  a  confronto,  il  gesso  della  nostra 
testa  con  quello  del  busto  di  Londra,  e  poi  l'uno  coll'altro  si 
paragoni.  Le  notevoli  differenze,  obe  anebe  allora  si  presentano, 
non  dimostrano  altro,  se  non  cbe  il  differente  valore  d'ambedue  gli 
esemplari.  Il  busto  di  Londra,  sulla  provenienza  del  quale  non  si 
conosce  altro,  se  non  che  apparteneva  alla  collezione  di  Alessandro 
Castellani,  non  è  terminato  ;  la  capellatura  immediatamente  sopra 
la  fronte  è  appena  abbozzata,  e  soltanto  quella  sopra  la  tempia 
sinistra  è  lavorata  con  più  accuratezza.  Solo  da  questa  parte  si 

(')  Journal  of  beli.  »lud.  1881  p.  55  T».  IX,  ripeUito  Dnrnj,  IIùC. 
d.  gr.  in  p.  SIO,  il  qiule  perii  U  TÌferiece,  non  so  pcicbè,  al  re  omonima 
di  Macedonia. 
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trova  il  baco  per  l'ala  del  petaso,  che  di  metallo  era  da  mettenri 
sopra  :  invece  ìl  pezzo  che  manca  del  buco  sull'altro  tato,  porta 
chiari  vestigi  del  lavoro  interrotto  (').  La  nostra  testa  all'incratro 
ha  le  sue  ale  separatamente  infisse.  Nel  pileo  alato  del  busto  di 
Londra  si  osservano  ancora  due  specialità  rìmarcheroU.  È  formato 
tutto  di  piccole  sqtaufie,  che  ricordano  chiaramente  il  lavoro  d^ 
metallo;  ed  ha  inoltre  nel  mezzo  un  foro  per  uu'altra  cosa  da 
infiggervi.  Quest'ultima  particolarità  si  vede  anche  alla  testa  no- 
stra, ma  in  ambedue  senza  dare  nella  forma  dell'incavo  indizio 
alcuno  sul  carattere  dell'ornato  che  doveva  starvi. 

Il  Murray,  ricordando  una  moneta  di  Filippo  T  ('),  la  quale 
rappresenta  la  testa  di  Perseo  con  un  cappello  alato,  e  sormontato 
da  una  teeta  di  grifo  (non  di  aquila),  vi  ha  fondato  il  suo  pa- 
rere, che  it  busto  di  Londra  rappresenti  Perseo  ;  ed  anche  io 
pienamente  vi  cirasento.  £  vero  che  anche  Ermete,  già  nel  se- 
colo V  porta  qualche  volta  il  pileo  alato  invece  del  peiaius  so- 
lito nei  tempo  buono  (^);  ma,  nel  caso  nostro,  la  specificazione 
tuito  accorata  vuol  certamente  denotare  le  sue  particolari  qualità, 
e  nm  conviene  che  al  pileo  di  flades,  ìl  quale  rende  invisibile 
chi  lo  porta. 

Già  la  diversa  esecuzione  di  codesto  particolare  sarebbe 
sufficiente  per  fissare  più  accuratamente  la  relazione  fa,  le  no- 
stre due  repliche  ed  ìl  loro  originale  ;  ma,  anche  tutte  le  rile- 
vanti difi'erenze  di  stile  fra  le  medesime  ci  insegnano,  che  nel 
busto  di  Londra  abbiamo  una  copia,  fedele  si,  ma  secca  e  senza 
spirito  ;  mentm  il  nostro  esemplare  rivela  una  mano  molto  |nii 
libera  e  più  geniale.  Nelle  misure  principali  stanno  in  accordo; 
e,  per  esempio,  la  lunghezza  della  faccia  è  in  ambedue  di  m.  0,165. 


(0  n  Munaf  ern  dell'opinione,  che  soltanto  l'ala  ainiatra  fosse  laTorata 
feparatanienta;  ma  allora  ciò  che,  secondo  lui,  è  residuo  delta  destra,  dall'ar- 
tista sar^be  indicalo  ia  una  maniera  iir^onevule  per  qaesto  scopo. 

(•)  Disegnato  Perey  Gerdner  Typei  of  grgek  coins  T».  XH  K°  45. 

(»)  Of.  Ch.  Scherer  nel  Roscher.  Jfyih.  Lexikon.  p.  2<00. 
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La  dìstaitz»  dall'sBgvlo  iatwiore  dell'occhio  fin  i\  mento,  nella 
testa  dì  Koma  1,25,  io  quella  di  Londi-a  1,27,  non  conviene 
«uttamente  con  quella  dalla  radice  della  capellatura  fin  alla 
metà  della  bocca,  la  quale  in  ambe4ue  è  di  1,84,  ma  s'a  poi  io 
dÌTersa  proporzione  a  quella  dalla  radice  della  capellatura  fin 
all'orlo  del  naso,  la  quale  uetla  nostra  è  di  1,18,  nell'altra 
di  1,14.  Ciò  vuol  dire,  che  mentre  la  testa  nostra  tiene  ìl  mezzo 
in  ì  due  sistemi  di  proporzione  stabiliti  dal  Winter,  qoetla  di 
Londra  si  decide  con  piena  certezza  pel  secondo  sistema,  non 
■  attico  * ,  ma  >  olìmpico  ■  (<)■  La  seconda  differ^iza  importante,  ed 
oepressibile  in  numeri,  sta  nella  distanza  fra  gli  angoli  interni  degli 
occhi,  la  quale  nella  nostra  testa  è  di  0,37,  in  quella  di  Londra  di 
0,32  ;  mentre  ambedue  gli  angoli  di  ciascun  occhio  hanno  una  di- 
stanza, qui  di  0,36,  là  di  0,38.  Questi  numcn  ^>BÌtìéano,  che  lo 
scultore  della  nostra  testa  dere  aver  misurato  la  distanza  &a  gli 
occhi  per  modo,  che  vi  fosse  fra  loro  interposto  lo  spazio  pet  un 
terso  occhio,  come  pure  si  osserva  nella  Àthene  Albani  (0,37  e 
0,37);  mentre  il  busto  di  Londra  conserra  il  carattere  arcaistico; 
some  pare  l'Apoiliiie  del  Baracco,  ohe  mostra  la  proporzione  di 
0,34  a  0,39.  Bìmarcherole  anche  è  nelle  dne  teste  la  differenza 
nel  carattere  della  bocca,  la  quale  nella  nostara  è  di  nobilissima 
fi»ma,  del  tutto  chiusa,  ed  ha  0,56  di  Iitugheiza;  laddove  piii 
dora  è  quella  di  Londra,  che  dà  soltanto  0,46,  numero  corrispon- 
deflte  alla  lunghezza  della  palpebra  snpmore  di  0,4S;  ciò  che 
em  pochÌBBÌma  differenza  si  osserva  anche  nella  AtJiene  Albani 
(0,51  e  0,49),  mentre  l' Apolline  Baracco  mìsnra  ivi  0,56  e  0,45. 
La  nostra  testa  ha  tolto  al  busto  di  Londra  la  sua  singo- 
larità, e  fa  sperare  che  nuove  escarazionì,  oppure  una  ricerca  più 
scrupolosa  nei  nostri  tesori  di  antichità,  siano  per  recarne  in  luce 
altre  repliche.  Essa  dimos^,  che  noi  abbiamo  da  fare  con  un'opera 
zignardevole  di  uno  scaltore  insigne.  L'analisi  stilistica  accenna 

(1)  L'ultima  volta  Banner  Sludien  p.  149. 
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di  nei»8SÌtà  il  tempo  che  segni  immediatamente  le  gaerre  dei  Persi; 
e  se  il  Mnrrav,  Della  una  pubblieazioDe  citata,  parlava  di  Scopa 
0  dì  Prassitele,  posBiamo  supporre,  che  qaesto  fino  conoscitore 
dell'arte  antica  abbia  già  da  Inngo  emendato  una  tale  opinione. 
Abbiamo  più  sopra  fatto  mentione  delle  opere  più  eimili  alla 
nostra,  che  sono,  l'Atheae  Albani  e  qael  tipo  di  Apolline  in 
repliche  numerose  conservato,  del  quale  l'affinità  stilùtica  con 
quell'altra  è  stata  con  ogni  ragione  proclamata  dal  Winter  e  dal 
Qraef  (').  Per  la  qnestione  dell'autore  dell'opera,  la  interpretazione 
del  Perseo  ci  dà  nn  qualche  indizio  ;  per  fissarne  la  cronologìa  si 
pungerebbe  in  primo  luogo  alla  figura  di  Perseo  ricordata  come 
opera  di  Mirone.  Sappiamo  però  o^  abbastanza  sul  conto  di  qaeato 
artista,  per  vedere  con  certezza,  che  non  dobbiamo  cercarlo  in 
quest'opera.  Un'altra  figura  di  Perseo  viene  attribuita  a  Pitagora  il 
Samio  da  Regio.  Una  volta  trovai  sospetta  questa  notizia,  ed  altri 
vi  hanno  consentito  (*),  ma  devo  ora  confessare,  che  una  frequente  ed 
accurata  considerazione  della  nostra  testa  e  dì  quella  di  Londra  ha 
corretta  la  mia  opinione.  La  ragione  principale,  cioè,  che  non  abbia- 
mo notizia  di  altra  figura  notevole  di  Perseo  di  quell'epoca,  se  non 
di  quella  di  Mirone,  presentemente  è  svanita.  Forse  mi  sarù  possi- 
bile di  tentare  in  altro  luogo,  con  materiale  più  ricco,  la  dimo- 
strazione, che  dobbiamo  immaginarci  la  maniera  dì  quest'artista 
come  non  troppo  lontana  da  quella  delle  teste  nostre  e  delle  loro 
affini.  Spero  però  che  la  pubblicazione  presente  servirà  per  pro- 
pagare l'interesse  di  questo  problema,  e  per  eccitare  ingegni  più 
perspicaci  a  riEolverla. 

Praga,  luglio  1890. 

W.  Klein. 


{>)  Bonner  Studien  v- 150;  Atken.  M'Ulh.  1890.  p.  30.  Su  qoesto  tipo 
dì  Apolline  v«di  KekitU,  Atken.  JfUlh.  1  p.  177  ;  Benndorf,  AniuiU  dell'isti- 
tuto 1880  p.  196. 

(*)  Areh.  epigr.  Afitlh.  atta  Oestcrreich  VII  p.  68,  vedi  L.  Urliclis 
Vv&er  gr.  Kunstiskriftsteller  p.  48. 
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LA  LEZ  BX  lUFESIO  7ESFASIANI 

(Continiiaziono  e  fine,  vedi  fascicolo  prccei!cnU') 


Esaminato  cosi  il  contenuto  del  nostro  monumeato,  nei  suoi 
punti  più  difBcìli,  la  prima  cosa  che  Tien  fatta  di  domandarsi 
è  questa  :  abbiamo  noi,  qui,  dinanzi  una  le^e  di  poteri  con- 
feriti, unicamente,  all'imperatore  Vespasiano,  un  atto  singolare 
per  questo  principe,  ovrero  la  lex  Vespasiani,  incisa  nel  bronzo 
capitolino,  non  è  altro  che  un  esempio  di  una  le^e  generale, 
contenente  i  poteri  imperiali  e  che  si  ripeteia  all'aTrenimento 
al  trono  di  ciascun  imperatore?  La  domanda  non  sembri  inutile, 
poiché,  appuBttì,  lo  Hirsehfeld  (  Uatermchungen,  I,  289)  sostiene 
«he  il  monumento  capitolino  non  sìa  che  un  atto  singolare  per 
Vespasiano  col  quale  s  inteee  dì  ristabilire  il  principato  sopra 
la  sue  antiche  basi,  per  impedire  che  si  rìnnoTasGero  i  tempi 
della  tirannide  neronlana  (').  Difatti,  osserva  l'illustre  professore 
di  Berlino,  non  è  ammissibile  che  ì  predecessori  dì  Vespasiano 
e  i  suoi  successori  (tutt'al  più  forse  Nerra)  siano  stati  inrestitì 


(')  A  questa  ipotesi  si  accosta  quella  del  Eeomont{(?e«A.  rfej-  Stadt. 
Rom.,  I,  388),  il  quale  Boifiene  che  la  lex  Vetpattani  sia  stata  un  fon- 
damento costituzionale  del  potere  imperiale  diverso  da  quello  della  si- 
gnorìa fino  allora  durata  dei  tìiulii.  L'ipotesi  k  affatto  gratuita,  ma  non  va 
combattnla,  come  fa  il  Padelletti  {Storia  del  diritto  Romano.  V-  ed.,  p.  375) 
con  un  altra  ipotesi  assai  discutibile,  sebbene  accolta  anche  da  altri  (cf.  p.  e, 
A.  Nissen,  Beitràj/e  tum  Róm.  Staattrecht,  p.  288),  che,  cioè,  la  nostra 
Ie;nte  *dere  aver  tonnata  la  continnaiione  della  lex  cifriata  della  repab- 
blics  ■,  V.  Madvig,  Verfattvng.  I  Uò^  Éfat  Romain,  II,  276,  n.  18. 
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del  potere  imperiale  jnediaiite  una  le^e,  poiché,  di  fatto,  essi 
lo  otteoDero  per  diritto  ereditano,  o  di  adozione,  col  consenso  del 
i^enato  e  del  popolo.  Ma  questa  opinione,  propugnata  dallo  Hirs- 
chfeld,  non  regge,  secondo  me,  alla  critica  :  in  primo  \v.<ygo,  la 
stessa  iscrizione  capitolina  ci  prova  che  essa  non  è  un  atto  sin- 
golare per  Vespasiano,  ÌDqnantochè  se  vi  si  dice  esplicitamente 
cfao  i  poteri  a  Ini  attribuiti  erano  stati  concessi  aache  a  quei 
suoi  predecessori  che  la  legge  stossa  menziona,  ne  cons^ue  chia- 
ramente che  la  forma  di  concessione  non  può  essere  stata  che 
identica,  cioè  una  le^e  ;  in  secondo  lu(^,  poi,  come  benìssimo 
avverte  il  Mommsen  (op.  cit,  II*,  878,  n.  1),  è  notorio  che  il 
potere  imperiale  non  era  ereditario,  ciò  che  lo  Eirschfeld  stesso 
ammette  ìmplicitamento  quando  ritiene  necessario  a  trasmetterlo 
il  consenso  del  senato  e  del  popolo,  consenso  che  non  avrebbe 
potato  esplicarsi  altro  che  in  forma  di  legge  ;  in  terzo  Inc^, 
la  teoria  dello  Hirachfeld  trova  un  ostacolo,  secondo  me,  invin- 
cibile nelle  fonti  ginrìdiche  le  quali  attestano  resistenza  di  una 
l^ge  generale  che  conferiva  al  principe  il  potwe  imperiale.  I 
passi  sono  questi  :  • 

1)  Gai.  I,  5:  eotutitutio  prineipi»  etl,  qaod  imperaUtr 
decreto  vei  eàiclo  vel  epistula  eonttituit,  nee  uttquam  dubita' 
tum  est,  quin  id  legis  vicetn  optineat,  cum  ipie  imperator  per 
Ipgem  impetHum  aceipiat; 

2)  Ulp.  iib.  I  Itul.  (Dig.  I,  4, 1  pr.)  :  quod  principi 
placuil.  legit  habet  vigorem;  ulpote  cum  lege  regia,  quae  de 
imperio  eius  lata  est.  populut  ei  et  in  eum  omne  sutim  im- 
perium  conferai  ('); 

8)  Aieiander,  Cod.  luti.,  TI,  23,  3  :  Ucet  enim  lex  im- 
pera solemnibus  iuris  imperatorem  tolverit. 

Si  ritiene,  comunemente,  dagli  eruditi  ohe  l'appellatiro  regia 

(■)  Qnerto  {tasso  è  riprodotto  ad  literam  nello  Istitiuioni  CftMttinia- 
nee,  I,  3,  6  e  nella  coBt,  Dea  avctort  {Ccd.  lutt.,  I,  17.  7);  et  Psendo 
Theoph,,  Paraphratit,  6:  ri^uov  ^eyiov  (ed.  Feirini,  p.  18). 


,v  Google 


La  Ux  dt  imperio  Vetpaiiani 


attribuito  alla  lew  de  imperio,  nel  passo  di  Ulpiano,  non  sìa  ohe 
una  interpolazione  dei  compilatori  delle  Pandette,  poiché,  si 
dice,  non  è  possibile  concepire  che  quella  legge  si  sia  denomi- 
nata con  un  titolo  che  arrebbe  ridestato  il  ricordo  di  un  tempo 
odioso  pel  popolo  romano  e  al  quale,  gli  imperatori,  s^uendo 
l'esempio  di  Giulio  Cesare,  cercavano,  in  ogat  modo,  di  non  fare 
allusione.  Però,  dall'altro  lato,  si  osserva  che  se  è  incredibile 
che  codesta  lex  abbia  portato  un  tal  nome  sotto  i  primi  ìmps- 
ratori,  non  trovandosene  traccia  alcuna  nelle  fonti  contemporanee, 
non  è,  però,  impossìbile  che,  più  tardi,  forse  già,  nel  terzo  secolo, 
quando  non  vi  era  ormai  più  ragione  di  evitare  un  raffronto  fiu 
il  potere  imperiale  e  il  potere  regio,  quel  titolo  sì  sia  adoperato 
nel  linguaggio  popolare,  se  non  nell'ufficiale  {')-  Va  è,  forse,  piìi 
persuasivo  quanto  nota  il  Mommsen  (op.  cit.,  IP,  876,  n,  2),  cioè, 
che  '  essendo,  nel  mondo  greco,  specialmente  fra  gli  Asiatici  e 
e  gli  Egiziani,  il  tìtolo  di  re  applicato,  senza  riguardi,  almeno 
dall'età  di  Adriano  in  poi,  agli  imperatori  romani,  può  darsi  che 
quella  espressione  non  sia  stata  interpalata  nel  testo  di  Ulpiano, 
secondo  le  tradizioni  delle  »;uole  orientali  dì  diritto,  ma  piut- 
tosto  che  ^li  stesso  abbia  scritto,  in  quel  momento,  più  da  Siro 
che  da  Komano  '.  Ad  ogni  modo,  qualunque  di  queste  spi^a- 
zioni  gì  voglia  accettare,  a  me  pare  che,  dai  testi  dì  Gaio  e 
di  Alessandro  Severo,  risulti  evidente  che  la  le^e  alla  quale 
essi  alludono,  non  doveva  avere,  nei  primi  tempi,  un  titolo  vero 
e  proprio  ;  e  che,  solo  più  tardi,  nella  scuola,  ne  fu  adottato  uno 
che  serviva  ad  indicarne  il  contenuto  (^).  Ma   non   basta  ;   nel 


(>)  Cf.  Pucfata,  Itutituiouen,  l',  21S  —  JilitHiiem  (Irtd.it.j,  11,  9; 
Rem,  I.  e,  p.  996  ;  Mispoìilet,  I,  369. 

[*)  Nei  passi  di  Claio,  Ulpiano  ed  Alessandro  Severo,  la  voce  impe- 
tìhm  va  intesa  nel  ttneo  di  potere  sapremo.  Confennano  questa  interpre- 
tazione i  sedenti  passi  di  alcune  coalituaioni  del  codice  Teodosiano  :  IX, 
16,  9:  Ugna  me  ìK  exordio  imperii  mei  éalae;  XV,  fi,  2:  qui^i  [eliebtu} 
vel  in  Ittcem  editi,  vel  imperii  lumìu  teeptra  tortiti. 
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testo  di  Ulpiano,  si  vuole  da  alcuni  (')  elle  ancbe  le  altre  parche 
che  seguono  dopo  lex  regia,populus  ei  etc.  siano  una  interpolazione, 
un  omblema  di  Triboniano,  e  ciò,  principalmente,  per  la  n^ione  che 
esse  rorrebhero  dire  (e  la  cosa  è  inamÌGaibile),  che  il  popolo  i-o- 
mano  si  era,  in  una  sola  volta,  e  in  un  dato  momento,  spogliato, 
iiiediaut«  una  le^^e,  di  tutti  i  suoi  diritti  a  favore  del  principe 
allora  regnante,  il  quale,  poi,  li  avrebbe  trasmessi  ai  suoi  suc- 
cessori. Se  tale  fosse  veramente  il  solo  significato  delle  -  parole 
di  Ulpiano,  la  loro  autenticità  sarebbe  assai  dubbia,  ma  gli  eru- 
diti che  le  ripudiano  non  si  sono  accorti  che,  interpretandole  in 
tal  guisa,  non  ai  &  altro  che  ripetere,  Io  avverte  giustamente  il 
Mispoulet  (op.  cit.,  I,  366),  la  spiegazione  datane  dagli  antichi 
giureconsulti,  fra  i  quali,  il  Guìacìo  ed  il  Yinnìo,  e  che  ormai 
è  inutile  confuterò.  Ulpiano,  infatti,  in  quel  passo  che,  a  nostro 
avviso,  non  è  interpolato  e  che.  tutt'al  più,  lascia  desiderare  dal 
lato  della  forma,  non  intende  dice  che  il  popolo,  in  uà  datu 
momento,  e,  in  una  sola  volta,  si  sia  spogliato,  mediante  una  l^e, 
di  tntti  i  suoi  diritti  a  favore  del  principe,  ma  che  esso  conferisce 
al  principe  le  prerogative  che  sono  enumerate  nella  kx  de  im- 
perio e  la  cui  somma  costituisce  il  potere  supremo;  in  altri 
termini,  come  nota,  con  ragione,  il  Wlansak  (op.  cit,  p.  177).. 
il  giureconsulto  romano,  con  le -parole  popuius  principi  el  in  euìn 
omne  suum  imperium  et  polestatem  conferai,  non  fa  che  riassumere, 
in  una  formula  sintetica,  il  contenuto  della  lex  de  imperio.  Alla 
morte  del  prìncipe,  o  resosi  vacante,  in  altra  maniera,  il  tronn, 
i  poteri  imperiali  ritornano  al  popolo,  il  quale,  mediante  un'altra 
legge,  ne  ioveate  il  nuovo  imperatore.  Quindi  è  vero  quanto  avverte 
il  Ferrini  {Storia  delle  fonti  del  diritto  romano,  p.  48),  che 
per  la  lex  de  imperio  '  sì  salvò  teoricamente  il  princìpio  della 
sovranità  popolare  sotto  l'impero  :  lirapenitore  raccoglieva  tanta 


(')  Ct.,»^cì»\mf>nU,Veii\\ce,ZeiUchrift éef  Sav.  Stif.  far Richtigtteh. 
VI  (1885).  p.  298;  KmIowb,  op.  cit..  p.  AU,  n.  3. 
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parte  della  soTranità,  perchè  il  popolo  ne  lo  inveatira,  delegan- 
dolo ad  ^ercitaroe  io  ena  vece  le  attribuzioni.  Ed  è  noterole 
che  questa  dottrina  si  continuò  ad  ammettere  ed  ins^nare  ancbe 
neU'ultimo  periodo  del  dìapotiamo  ae&olnto'.  L^lex  de  impe- 
rio, adanqae,  come  attestano  concordemente  le  fonti  giuridiobe 
e  il  bronzo  capitolino,  su  cui  è  inciso  un  frammento  di  quella 
promulgata  per  Vespasiano,  era  una  legge  generale  e  periodica; 
ma  quali  e  quanti  poteri  conteneva  essa,  qual'era,  insomma,  l'in- 
dole e  la  estensione  sua?  A  questa  domonda,  il  Mommaen,  il 
Earlowa  e  il  Mìspoulet  banco  risposto  con  altrettanti  sistemi 
tutti  opposti  fia  loro  che  noi  esamineremo,  ora,  rapidamente, 
prima  dì  esprimere  l'avriso  nostro  su  qnesto  punto  importante 
della  difBcile  questione  di  cui  ci  occupiamo. 

La  teorica  del  Mommsen  è  questa:  gli  elementi  costitutiri  del 
potere  imperiale  sono  due:  l'imperiumprocoiisulare  e  ÌApotesloì  tri- 
biuiicia.  L'imperium  era  conferito  al  principo  dal  senato,  o  dal- 
l'esercito senza  l'intervento  di  una  le^e,  nel  momento  della  sua 
elezione  ;  la  potesfas  crtbunicia,  coi  diritti  accessori  che  ne  fanno 
parte,  era  accordata,  posteriormente  slVimpenum,  mediante  un 
senatoconsulto  approvato  dal  popolo,  che  sarebbe,  appunto,  la  le.r 
de  imperio.  Ma  questa  teorica  non  ha  incontrato,  veramente, 
molto  favore  e  gli  argomenti  che  vietano  dì  accettarla  non  man- 
cano, certamente,  di  efficacia.  In  primo  luogo  si  osserva  che  le 
fonti  attestano  chiaramente  essere  Vimjìerium  non  identico,  ma 
essenzialmente  distinto  dal  ius  procornulare  (');  in  secondo  lu4^o, 
ì  giureconsulti  parlano  tutti  di  una  le^e,  che  conferiva  al  prìn- 
cipe Vimperium,  e  le  loro  espressioni  conformi  non  si  possono 
riferire  al  potere  tribunizio,  che  non  fu  mai  chiamato  imperium, 
ma  sempre  poieatas.  È  vero  che,  secondo  il  Mommsra,  il  ter- 
mine imperium,  di  cui  si  servono  Gaio  ed  Ulpiano,  e  le  altre 
fonti  giuridiche,  significa,  come  anche  noi  rìteniano,  il  supremo 

{')  Vedi  ì  testi  e  le  ragioni  addotte  dal  Earluira,  I,  493. 
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potere  ìmperUle  in  tatta  U  sna  estensione,  ma  è  chiaro,  allora, 
che  la  Toce  imperìum,  intesa  in  questo  senso,  se  comprende,  in 
fé  stessa,  il  potere  tribiutizio,  vi  comprende,  ancora,  il  potere  mi- 
litare, ed  una  l^;e  la  quale  conferiva  al  principe  l'autorità  su- 
prema, non  poteva  riflettere  semplicemente  la  trasmissione  delle 
attribuzioni  cìrili,  non  militari,  le  quali  scaturiscono  dal  po- 
tere tribunizio  ;  e  se  Qaio  ed  Ulpiano  avessero  designata  la 
legge  che  trasmetterà  codesto  potere,  come  una  l^ge,  per  la 
quale  Vimperalor  riceveva  l'imperium,  sì  sarebbero  espressi  con 
una  forma  di  linguaggio  così  poco  precisa,  che  ripugna  di  am- 
mettere in  loro.  Si  a^unga,  infine,  che  la  maggior  parte  delle 
clausole  contenute  nella  le:c  Vespasiani,  p.  e.  il  diritto  di  con- 
trarre alleanze,  il  diritto  di  allattare  il  pomerio  di  Boma,  il 
ius  eommendationis,  non  hanno  alcuna  relazione  col  potere  tri- 
bunizio (il  quale,  secondo  il  Mommsen,  sarebbe  stato  menzionato 
nella  parte  perduta  del  nostro  monumento),  non  ne  discendono 
in  veruna  guisa,  ma  si  riferiscono  piuttosto  al  potere  militare 
del  principe. 

Questi  sono  gli  ai^omentì  principali  che  furono  addotti  contro 
la  teorica  del  Mommsen  e  ai  quali  parmi  che  ditBetlmente  si 
possa  rispondere  (cf.  Earlowa,  I,  494). 

Secondo  il  Earloiva,  invece,  seguito  anche  dal  Willems, 
Yimperium  militare  (distinto  dal  ius  proeonsulare  che  il  prin- 
cipe otteneva  mediante  un  senatoconsulto  speciale)  era,  con  altre 
attribuzioni  importanti,  conferito  all'imperatore  nella  lex  de  im- 
perio ;  mentre  la  poteslas  tribunieia  gli  era  accordata  posterior- 
mente aM' imperium,  mediante  una  legge  che,  appunto,  chiama- 
vasì  lex  de  tribunieia  potestaie.  Ma  anche  contro  questo  sistema 
piil  cose  si  possono  osservare.  Prima  dì  totto,  il  Karlowa  ed  il 
Willems  non  hanno  abbastanza  provato  che  l'imperium  fosse 
couferìto  al  principe,  in  forma  di  legge  ;  i  eomitia  che,  ad  ogni 
avvenimento  al  trono,  sono  menzionati  negli  atti  degli  Arvali 
(Henzen,  p.  65)  si  riferiscono,  esclusivamente,  al  potere  tribunizio 
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(fiouitia  tribunieiae  potestafis)  ;  sicché  credo  che  abbia  ragione 
il  Mommsen  (op.  cit,  II',  842,  n.  2)  quando  sostiene  che  \'m- 
perium  era  accordato  non  da  una  le^e,  ma  semplicemente  da 
qnello  stesso  senatoconsulto,  che  riconosceva  l'eletto  come  impe- 
raior  (>).  Né  i  passi  di  Gaio  e  di  Ulpàano  possono  invocarsi 
dal  Karlowa,  a  sost^o  della  sua  tesi,  sia  che  la  espressione 
imperium,  ivi  adoperata,  abbia  qael  significato  ampio  che  noi 
le  riconosciamo,  sia  che  abbia  no  significato  ristretto.  E,  invero, 
se  ammettesi  il  primo  caso,  è  chiaro  che,  nell' m;)eri«m,  era 
compreso  anche  il  potere  tribanizio;  e  ana  legge  la  quale  (ripe- 
terò a  rovescio  l'obiezione  che,  col  Karlowa,  opposi  poc'anzi,  al 
sistema  del  Monunsen)  aveva  per  iscopo  di  trasmettere  l'antoritii 
suprema,  non  poteva  limitarsi  ad  accordare  i  diritti  che  discen- 
dono ÌAÌÌ.'mperiam,  ma  comprendere  ancora  quelli  inerenti  alla 
potestà  tribunizia.  Se,  invece,  si  ammetta  il  secondo  caso,  biso- 
gnerebbe  provare  che  tutte  le  attribuzioni  scritte  nella  lex  Ve' 
spasiaat  derivano  veramente  iHVimpertura,  poiché,  ad  esempio, 
la  clausola  riguardante  il  potere  I^slatiro  del  principe  e,  come 
noi  crediamo,  anche  le  eoe  attribnzioni  nelle  cose  del  esito,  non 
può  aver  relazione  con  Yimpenum  o  il  ùu  habendi  senatum,  di 
cui  si  fa  cenno  nella  le;^,  spetta,  di  certo,  al  principe  in  forza 
della  Bua  tribumcia  potetlas  <•). 

Il  sistema  proposto  dal  Hispoolet  (op.  cit,  I,  242)  k  molto 
semplice.  A  suo  avviso,  il  potere  imperiale  si  compone  di  una 
serie  di  diritti  speciali,  più  o  meno  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri,  conferiti,  in  una  sola  volta,  mediante  la  lex  regia  che  ne 
conteneva  l'enumerazione.  Per  ricostruire  codesta  enumerazione, 
basta  f^ginngere  alla  lista  incompleta  che  ci  rimane,  i  due  ele- 


(')  Act.  frat.  Arv.,  ed.  Henzen,  p.  XL!!!;  G3:  a[n)te  d{iem)  .YV 
KiaUiidtt)  Aprilti  [18  muro  88]  —  qaed  hoc  die  C.  Cattar  Augutttu 
Oermanicu»  a  lenatu  imper[ator  appellattu  eit]. 

(*)  Cf.  Schiller,  Jl6m.  StaaUallertùmer  (Mailer,  Haiidlucli  dei  K.  A-, 

IV,  vn). 
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lueatl  pib  importanti  che  doveraDO  Lecesiiariameiite  figurarvi, 
cioè,  rtffl^rt'um  procomulare,  la  Inbumeia  poteitat  e  il  titolo 
^  ponti f ex  maximut.  Questo  siatema,  per  la  sua  stessa  sempUoità. 
sembra,  a  prima  vista,  assai  convinceute,  ma,  esaminato  a  fondo, 
palflsa  anch'esso  i  suoi  difetti.  Preaoiado  dalla  identità  às\- 
l'imperium  e  del  ius  proeontulare  che  il  Misponlet,  a  torto,  so- 
stiene, poiché,  scrivendo  egli  anteriormente  al  Karlowa,  non  poteva 
tener  conto  delle  ridoni  perentorie  che,  contro  quella  ideotità> 
furono  addotte  dal  romanista  tedesco,  e  vengo,  invece,  ad  altri 
argomenti  che,  secondo  me,  infirmano,  assolutamente,  la  sua  tesi.  Il 
più  grave  è  questo,  che  non  è  esatto  che  \' imperium  e  la  tribunicia 
polestas  fossero  sraipr?  conferiti  al  prìncipe,  in  una  sola  volta,  e 
non  con  atti  successivi.  Ce  ne  porgono  esempì  laminosi  gli  atti 
degli  Arvali  (Henzen,  p.  63-65)  ;  così,  por  citante  qualcuno,  il  dies 
imperii  di  Nerone,  cioè,  il  giorno  in  cui  ebbe  l'imperium  dal  senato, 
fu  il  13  ottobre  54  e,  solo,  il  4  dicembre  dello  stesso  anno,  gli 
venne  conferita  la  trib.  potestà»;  ad  Ottone,  l'imperium  e  il  potere 
tribunizio  vennero  accordati  dal  senato,  il  15  gennaio  69  (cf. 
Tacit,  hitt.^  1, 47),  mentre  i  eomitia  tribtmieia  furono  convocati 
il  28  febbraio  successivo;  infine,  il  i^'t^jt  m;)eW)  di  Vitellio  ebbe 
luogo  il  19  aprile,  e  i  comìzi,  il  SO  aprile  69.  So  bene  che 
questi  esempi  e  gli  altri  ancora  che  si  potrebbero  addurre,  se- 
condo il  Mtspoulet,  non  provano  altro  se  non  che,  per  la  con- 
vocazione dei  comizi  popolari,  i  quali  dovevano  limitarsi  ad  «^ 
provare  il  decreto  del  senato  che  conferiva  il  potere  tribaaìiio,  bi 
vollero  rispettare  le  forme  antiche,  cioè,  l'intervallo  del  iriitua- 
dinum,  e  che,  ad  <^i  modo,  il  senatoconsulto  e  la  le^e  non 
formavano  che  un  solo  atto,  poiché  era  il  senato  e  non  il  popolo 
che  conferiva  veramente  il  potere  imperiale;  è  vero  ciò,  l'inter- 
vento dei  comizi  si  riduceva  nel  fatto,  ad  una  pura  formalità,  ma 
è  vero,  altresì,  che,  per  quanto  essa  fosse  una  formalità,  il  decreto  del 
senato  non  avrebbe  avuto  effetto  legale,  sema  l'approvazione  del 
popolo.  È,  poi,  inconcepibile  che  le  attribuzioni  scritte  nel  bronzo 
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capitolino,  siuio,  come  vuole  il  Mispoolet,  a&Uo  indipendenti  dal- 
l'imperium  e  dalla  trib.  poteitas,  qnando  le  font  attestano  che 
il  potere  imperiale  ò  costituito,  esBentiatmente,  da  codesti  due 
elementi  ed  è  indubitato  che,  p.  e.,  il  tu»  foederìs,  il  ius  eom- 
nendalioait,  il  iut  promovendi  pomerium,  menaionati  nel  nostro 
monumento,  mettooD  capo  all'  imperium.  £  quand'anche  il  Mi- 
spoolet aresse  r^bne,  bisognerebbe  ammettere  che,  nella  parte 
perduta  della  iscrizione,  figorasswo  non  i  dne  elementi  costitntif  i 
del  principato,  ma  le  attribuzioni,  i  diritti  che  da  essi  rampollano, 
poiché  ripugna,  secondo  me,  al  senso  giuridico  dei  Bomani  il  pensiu^ 
che  nn  atto,  come  il  nostro,  fosse  cotanpUato  ìn  due  forme  affatto 
direrse:  analitioa  l'una  (la  parte  snperattte);  sintetica  l'altra  (la 
parte  peidota).  Questi  argomenti  mi  paiono  più  che  bastevoli 
a  confutare  il  sistema  proposto  dal  Mìsponlet. 

Giunti  a  questo  pmito,  dopo  aver  rilerati  i  principali  di- 
fetti che  rendono,  a  parer  nostro,  insostenibili  i  sistemi  recenti 
proposti  sul  carattere  della  lex  Vespasiani,  dopo  aver  stabilito 
che  \  imperium,  la  tribuniciapolestas,  il  ias  proconsolare,  gli  ele- 
menti, insomma,  costitutìri  dell'autorità  imperiale,  che,  per  minore 
cfaiaiezza,  chiamerei  poteri<fonti,  erano  conferiti  al  {HÌncipe  con  atti 
distinti  e  successivi,  e  che  i  diritti  imperiali,  enomerati  nella 
lex  Vespasiani  non  si  possono  far  derivare  tutti,  eeclnsivamente, 
da  uno,  o  da  un  altro  di  questi  poteri,  è  forza  concludere  che 
la  nostra  lex  non  può  essere  identica  ad  alcuno  di  codesti  atti, 
che,  quindi,  il  suo  scopo  non  era  quello  di  trasmettere  il  prin- 
cipato, ma  piuttosto,  come  nota  acutamente  l'Hìrsehfeld  ('}, 
di  determinare  le  competenze  imperiali..  E,  invero,  la  formula 
degli  atti,  coi  quali  al  principe  si  trasmettevano  i  poteri  coeti- 


(')  Unttnuchungen,  T,  269,  n.  i:  Dmb  dcr  terlooiene  Anfang  des  Gc- 
setiea,  wie  Mommaen  fSr  mOglìch  blilt,  di«  Veil«ihnng  det  tribaDÌciiehen 
Qewatt  «Dthalten  habe,  halte  ich  niabt  (Sr  irabisclieinlich,  ds  es  ùcli  faier 
nichtnni  die  U«bertngaiig  dea  PriocipateB,  sondemimidie  BegriDiong  der 
damit  Terbnndenen  Competenzea  buideH. 
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tativi  del  in-inapato,  doreT»  estere,  HBCondo  me,  isui  semplice, 
limitarsi,  cioè,  alla  pnra  e  semplice  traamisaione  di  quei  poteri, 
sctflza,  però,  specificare  i  diritti,  le  attribuzioni  che  db  acatarìvaDO. 
E  la  ragione  è  evidente.  Codesti  diritti,  codeste  attribozioni  non 
erano,  sempre,  le  stesse  per  tutti  ^U  imperatori,  poiché  essi  pote- 
vano ottenere  nnove  attribuzioni,  o  al  momento  delia  bro  lesione, 
ovvero  dorante  il  corso  del  loro  regno.  Goeì,  per  addurre  qa^he 
esempio,  il  iut  promwendi  pesurium,  come  si  è  visto  fpk,  fu 
concesso,  per  la  prima  volta,  all'imperatore  Claudio.  Il  diritto 
di  ^esentare  piti  proposte,  iu  senato,  fii  concesto  agli  impwa- 
tori,  a  quanto  pare,  dagli  Antoainl,  in  poi,  ma  mentre  Antonbo 
Pio,  Pertinace,  Mareo*Aarelio  e  Alessandro  Serero  ebbero,  ri- 
spettivamente, il  iut  quartae,  quintae  relaiionia,  all'imperatore 
Probo  fu  concesso  soltanto  il  ius  ttriiae  relalìoais  (').  Questi 
esempi  provano,  adunque,  ohe  le  competenze,  le  prert^tive  im- 
periali si  allargavano,  sì  restringevano,  si  mutavano,  insomma, 
nel  succedersi  dei  vari  imperatori  ;  era,  perciò,  necessario  che  un 
atto  speciale  tenesse  conto  di  queste  mutazioni  e  detenninaase, 
volta  per  volta,  quali  erano  i  diritti  cbe  competeratio  al  prin- 
cipe. Quest'atto  è,  appunto,  a  parer  nostro,  la  lex  de  imperio 
che  potremo,  quindi,  definire  come  una  legge  periodica,  ename- 
rativa  di  tutti  i  diritti,  di  tutte  le  attribuzioni  costituenti,  nel 
loro  complesso,  il  potere  sapremo  che  al  principe  era  conferito 
al  suo  arvesimuito  al  troeo. 

Ma,  contro  questo  nostro  modo  d'intendere  l'iscrizione  capito- 
lina, 3i  presenta,  subito,  una  obiezione  che,  in  sostanza,  non  è  che 


(>)  Vedi  i  testi  citst)  dal  Hommaen,  IP,  786,  n.  4;  898,  n.  4.  Il 
Karlow»  (op,  cit  I,  498)  ritiene  che  il  iuj  terliae,  quartae,  quintae  rela- 
tionit  non  foMe  acritto  seU»  Ux  de  imperio,  perchè  tlerivuite  da  nn»  con- 
ceRiioM  «peciale,  ma,  Hcondo  me,  s  torto.  Codesta  itrerogatira  lutn  figw* 
nella  lex  Veipatiaai,  perchè  a  quel  principe  non  venne,  aenia  dkbbio,  ac- 
cordata, ma  essa  dorerà,  certarocote,  figurare  nelle  leges  de  imperio  di  qaei 
suoi  Boccessori  ai  qnati  fu  concednta. 
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qeella,  già,  opposta  dal  Mommsen  all'ipotesi  dolio  Hirschfeld  (') 
e  che  può  formulani  nel  modo  s^uente  :  se  gli  atti,  coi  quali 
il  senato  e  il  popolo  trasmettevano  all'imperatore  eletto  i  poteri 
costitotìvi  del  principato,  erano  distìnti  dalla  legge  che  ne  de- 
terminara  le  competenze,  e  ad  essa  aaterioii,  ne  s^^e,  logicamente, 
che  il  principe,  investito  del  supremo  potwe,  oca  poterà  eserci- 
tarlo ìn&Do  a  tanto  cbé  quella  le^e  non  era  promulgata,  ciò 
che  sarebbe  veramente  asrardo.  L'obiezione,  a  primo  aspetto, 
sembra  aseai  grave,  ma,  se  non  m'inganno,  la  stessa  lex  de  im- 
perio dà  modo  di  toglierle  ogni  forza,  solo  che  s'intenda  bene 
a  qnal  momento  si  riferisca  la  clausola  transitoria,  di  cai  essa 
è  munita,  la  quale,  come  gii  ui  è  visto,  'areva  per  iscopo  di 
ratificare  tutti  gli  atti  emanati  dal  prìncipe  axle  legem  rogatam. 
Il  Karlowa  (op.  cit,  I,  496)  è  di  avviso  che  gli  atti,  ai  quali 
la  legge  voleva  dare  forza  retroattiva,  erano  quelli  compiuti  dal 
principe,  prima  che  la  sua  elezione,  fatta  dall'esercito,  fosse 
stata  riconosciuta  valida  dal  senato  (-).  (<i  qaesto  il  vero  senso 
della  clausola  transitoria?  Io  ne  dubito  per  le  Bruenti  rft- 
^ni.  Prima  di  tutto,  il  Karlowa  suppone,  nella  sua  ipotesi,  che 
l'intervento  dell'esercito,  nella  elezione  del  principe,  fosse  un  fatto 
costante  e  l^ittimo,  mentre,  come  nota  giustamente  il  Willems 
(op.  cit.,  p.  410,  n.  5)  esso  non  era  che  una  usurpazione  di  poteri, 
un  Mto,  quindi,  eccezionale;  in  secondo  lu(^o,  se  egli  ammette, 
e  con  ragione,  che  l'eletto  dall'esercito  non  poteva  dirsi  veramente 
investito  del  supremo  potere,  se  non  quando  la  sua  elezione  fossa 
stata  riconosciuta  valida  dal  senato,  contraddice,  chiaramente,  alle 
parole  stesse  della  nostra  legge,  la  quale  intende  dare  forza 
retroattiva  agli  atti  compiuti  ab   imperalore   Caesare   Vespa- 


io) Op.  cii  IP,  878,  n.  1  :  Ebenso  bleibt  mir  dio  Distinction  unvers- 
Undiich  die  Hirschfeld  weiterhjn  onfstellt,  zwÌBCbeQ  'Uebertngnng  dea 
Principats  *  and  BegiSaiaag  der  dunìt  verbondenea  Competcnzen  ;  es  ist 
«ia  Widersiiu  erst  du  Amt  and  dann  die  AmtHgewaU  la  Teileìhen. 

(*)  Cf.  anche  Hisponlet,  I,  S79. 
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siano  Augiitio;-«mìA  compiati  da  VespasiaBo,  eletto  aon  solo 
dall'esercito,  ma  confermato  dal  senato,  poLcbè,  certamente,  il  ti- 
tolo i'imperaioraoagli  poteva,  legalmente,  spettare,  se  non  quando 
codesta  confermazione  avesse  avuto  liu^o.  La  clausola  transitoria, 
adunqse,  della  lex  Vespatiani  non  può  riferirsi  che  agli  atti 
compiuti  dall'imperatore  nell'intervaUo  di  tempo  che  intercede 
fra  la  sua  inveetitura  del  suiffemo  potere  e  la  promulgazione 
della  legge  che  ne  determÌDaya  le  competenze;  sé  osta  a 
questa  nostra  interpretazione,  il  supporre  che,  nel  caso  speciale 
di  Vespasiano,  la  clausola  sia  stata  estesa  anche  agli  atti  ema- 
nati da  lut  prima  che  il  senato  ne  avesse  dichiarata  valida  la 
elezione  compinta  dall'esereito  (Suet,    Ve$p.  6). 

Intesa  cosi,  la  lex  de  imperio  non  presenta,  a  mio  avviso, 
quelle  difficoltà  che,  attraverso  le  altre  interpretazioui,  ri  rile- 
vammo, e  se  codesta  legge  non  era  che  l'atto  enumerativo  di  tutte 
le  prert^tive  spettanti  al  principe,  potremo  designarla  cernie  la 
carta  costituzionale  dell'impero  r o m a n o ,  ripigliando 
nn  termine  adoperato  dal  biografo  del  suo  primo  commentatore 
e  divenuto  comune  nella  storia  degli  stati  moderni. 

L.  Cantarelli. 


,v  Google 


Tfooamenti  ruffuardant't  la  topografia  e  la  epigra/ia  urbana      247 


TB07AUENTZ  BISQUABDANTI  LA  TOPOSBAFIA 
E  LA  EFiaZtAFU  USBATA 


OontàmiaiKlwi  i  lavori  per  U  fo^a  lungo  la  ria  dell?  mura, 
tra  1«  porte  Fiuciana  e  Salaria,  si  è  incontrato  un  gepoleifi,  di 
età  repubblicana,  a  circa  quattro  metri  «otto  il  livfUo  abradale. 
Osso  aveva  la  fronte  parallela  all'asse  della  vìa  Salaria  antica  (■), 
e  doveva  trovarsi  sul  margiae  sinistro  della  Hiade8Ìma.'La  sua 
posixione  era  alla  distanza  dì  trenta  metri  dalle  mura  Aureliane, 
fra  la  pwta  moderna  ed  .il  primo  torrione  a  ainiatra. 

Il  monumento,  del  quale  è  stata  messa  allo  scoperto  quasi 
tutta  la  fironte  e  l'intiero  fianco  sinistro,  è  di  forma  rettangolare 
e  costruito  in  massi  di  tufo.  Si  compone  di  una  base  scorniciata 
di  plinto  e  gola  rovescia,  alta  m.  0,30;  del  vivo,  formato  da  due 
ordini  di  parallelepìpedi  alti  complessivamente  m.  1,15;  e  delln 
cimasa  scorniciata  di  listello,  gola  rovescia  e  listello,  alta  m.  0,22. 
La  lunghezza  del  lato  sinistro  misura  m.  5,10;  quella  del  tratto 
scoperto  della  fronte,  m.  4,20. 

Nell'ordine  superiore  dei  parallelepìpedi'  costituenti  il  vìvo 
del  monumento  si  è  trovato  scritto,   sopra  ambedue  ì  lati  sco- 


(1)  La  Salaria  cetui,  che  astim  dalla  porta  Collina,  camminava  in 
direiione  obliqua,  a  sinistra,  della  strada  moderna;  e  tnttì  i  namerosi  bc- 
piilcri  qnìri  rinvenuti  nelle  recenti  eBcavozioiii  orano  appantn  orientati  sn 
quella  direiione. 
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perti,  il  nome  della  persona  coi  quel  sepolcro  appartoners.  Snlla 
fronte,  che  manca  di  ana  parte  a  destra,  rimane: 

Q  ■  TERENTILIVS  ■  Qj  F  ■  CAJ 

Le  lettere  sono  profondamente  incise,  ed  alte  m.  0,18. 

Sai  fianco  le  lettere  sono  più  sottili,  ed  hanno  l'altezza  di 
m.  0,14&.  Vi  ai  legge  intiero  il  nome: 

Q:  TERENTILIVS  ■  Ci:  F  ■    CAM-    RVFVS 

Quasi  tutti  i  massi,  che  eomponerano  il  monumento,  nono 
tjtati  rimossi  per  la  necessità  di  costruire  la  fc^na;  e,  tra^rtati 
nel  mozzino  archeologico  all'Orto  botasìco,  si  è  in  gran  parte 
ricomposta  il  monumento  nella  sua  prima  forma. 

Per  i  medesimi  lavori,  ma  in  sito  più  prossimo  alla  Tìa  Pin- 

ciana.  sono  state  racoolte  fi»  la  terra  le  iaguentì  lapidi  sepolcrali  : 

Grande  last»  di  travertino,  larga  m.  0,85,  alta  m.  0,57  : 

m.   lucra  (  »  »  jl  M-L-ISlDORva- 
wi.    luereti"»   i«.S>^ARGENTILg.VS 

M  ■  LVCRETIVS  ■  M  ■  L  ■  HILARVS 
LVCRETIAM-L-PHILEMATIO 
tVCRETIA-M-L- ANTIOCHIS 

•AGR  RO-     PED'XVI  *ic 

■  FRVNT-      PED-  XVI 


-1^, 


Cippo  di  trarertiuo  terminato  a  aemiceioliio,  alto  m.  0,66, 
lap^  m.  0,30: 

MATISTI 
DLSABDA 
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Frammenti  di  titoletti  marmorei  : 

c  ■  val\ 


^IVS-HERJ 

[hIc-iac] 


"PIENTISSIMO- 
Q_-  V  ■   AN-     XIIII 


Id  via  del  Baftlo,  costniendoai  la  nnova  fogna,  ei  è  rinve- 
nuto nn  antico  acquedotto  di  coccìo-pisto  con  tabi  dì  terracotta. 
A  tale  condottala  furono  agnati,  fino  da  antico,  e  probabil- 
mente per  riBtanro,  tubi  di  piombo  ;  i  quali  sono  stati  messi  allo 
scoperto  per  na  tratto  di  oltre  cinque  metri.  Bssi  non  portano 
scritta  alcuna  impronta. 

In  via  Poli,  a  poca  distanza  dalla  chiesa  dei  Crociferi,  nel 
fare  un  cavo  per  condottura  d'acqna,  si  è  incontrato  un  avanzo 
di  antica  fabbrica,  a  cortina  di  laterizio  ;  e  fra  le  terre  si  è  rac< 
colto  un  frammento  di  grande  lastra  marmorea  con  l'iBcrìzioDe: 


xCc.  QVI  Vlf 
/HP  HONÒR 

/odio  VCCONSS 


_ 


Questa  pietra  appartenne  ad  un  sepolcro  cristiano,  siccome 
apparisce  e  dal  tipo  della  scrittura  e  dalla  formola  in  pKCE. 
Nelle  ultime  due  righe  era  segnata  la  data  della  deposizione  del 
defunto,  la  quale  per  sicuri  confronti  epigrafici  deve  restituirsi  : 

Xdeposiius syp{tembres),  honoi^to  n{obUìssimo)  p{uero)  et 

eli]  odio  v{iro)  (alarissimo)  contulibus.  Spetta  quindi  all'anno  386. 
Cf.  de  Rossi,  Inscr.  ehritl.  I  p.  158  nn.  359-366. 
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Un  tratto  dì  antica  strada,  lastricata  coi  consoetì  poligoni 
dì  selce,  è  tornato  iu  lace,  alla  profondità  di  quattro  metri,  di- 
nanzi al  cancello  d'ingresso  all'Orto  botanico,  fra  la  vis  dei  ss.  Gio- 
vanni e  Paolo  ed  il  piazzale  di  s.  Gregorio. 

Dinanzi  al  monastero  di  santa  Susanna,  in  via  Venti  Set- 
tembre, per  i  lavori  di  on  %do1o  sono  stati  rimessi  in  Ince 
avanzi  di  antiche  costnizioot  laterizie;  e  si  è  raccolto  un  capi- 
tello di  marmo,  mal  conservato  e  d'intaglio  grossolano. 

G.  Gatti 
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FKAUUENTI  SCOLPITI  BD  IITSCBITTI 
TEOVATI  AL  POHO  D'AUGUSTO 

fTav.  XIV) 


Intrapresa  dal  Comune  dì  Roma  la  costnizioQe  di  aa  muro 
di  sostegno  in  quella  parte  del  foro  di  Augusto,  che  tu  sterrata 
nei  primi  mesi  dello  scorso  anno,  a  destra  dell'arco  detto  dei 
Pantani,  si  è  data  opera  a  mettere  in  ordine  i  molti  avanzi  mar- 
morei, rimessi  allora  all'aperto.  I  risultati  della  escavazione  ed 
i  più  insigni  monumenti  tornati  in  luce  furono  descritti  ed  illu- 
strati dal  eh.  collega  comm.  Lanciani  in  questo  medesimo  Bui- 
lettino  (').  A  compimento  delle  notizie  già  date,  crediamo  op- 
portuno dì  pubblicare  ora  «n  breve  cenno  dei  principali  fram- 
menti si  di  scoltnra,  come  relativi  alla  decorazione  architettonica 
dell'edificio  ed  alle  celebri  iscrizioni  onorarie  quivi  dedicate  da 
Augusto,  che  si  trovarono  dispersi  sul  piano  dell'antico  foro  e 
meritano  dì  essere  registrati  fra  il  materiale  archeologico  rac- 
colto nelle  recenti  escavazioni. 

r. 

Frammenti  di  scoUure. 
1.  I  pochi  avanzi  dì  statue,  che  gli  sterri  hanno  restituito 
alla  luce,  sono  stati  così  descritti  dal  eh.  comm.  G.  L.  Visconti  : 


(»)  Anno  1889  p.  26^,  73.79;  anno  1890  p.  102:  cf.  1889  p.  481, 
Notiiie  degli  tcaoi  1889  p.  15,  30  se^.,  69,  74,  77.  Per  le  notizie  gene- 
rali del  Foro  e  dei  euoi  moDumenti,  vedi  Jordan  Topogr.  I,  2  p.  444  segg. 
BoTEari,  Jl  foro  d'Aujailo  ecc.  negli  Atti  della  B.  Accad.  dei  Liiicet,  classe 
di  Bc.  mor.,  serie  terza,  toI.  Xni  p.  400  tgg. 
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•  Torso  di  statua  loricata,  mag^ore  del  vero.  Marmo  greco. 
Altezza  del  frammento  m.  1.22.  Manca  la  testa,  il  braccio  dritto, 
la  mano  sinistra  e  le  gambe.  Il  marmo  è  molto  damieg^iato  in 
tutta  la  superticie.  Se  ne  ve^a  la  riproduzione  nella  annessa 
tav.  XIV  n.  1. 

f  La  clamide,  o  paludamento  militare,  non  vi  è  aggiustato 
come  nella  massima  parte  delle  statue  imperiali  loricate,  che  lo 
portano  avvolto  al  braccio  sinistro,  con  un  lembo  posato  sulla 
spalla  ;  ma  è  assestato  nel  modo  istesso  come  si  vede,  per  esem- 
pio, in  una  statua  di  Traiano  della  villa  Albani  (Clarac,  Àtusée 
de  sculpl.  pi.  936  D  n.  2415  B)  :  è  affibbiato  sulla  spalla  dritta, 
e  scende  attraverso  il  petto  euI  braccio  sinistro  con  ricchi  e  bei 
partiti  di  pieghe.  La  mano  sinistra  reggeva  forse  il  parazonio. 
Le  pieghe  suddette  del  manto,  che  sono  le  parti  più  conservate 
di  questo  frammento,  presentano  una  scoltura  fina  ed  accorata. 
Vi  è  di  notabile  che  il  paludamento  ha  l'orlo  fimbriato  :  parti- 
colare che  non  si  osserva  nelle  altre  statue  loricate  e  clamidate. 
È  quasi  certo,  anche  per  la  grandezza  delle  proporzioni,  che  questa 
statua  dovea  essere  una  di  quelle  collocate  nel  Foro  di  Augusto. 

•  Tronco  di  statua  \Trile  t<^ta,  maggior  del  vero,  in  piìi 
frammenti.  Marmo  di  Carrara;  alt.  cent.  70. 

«  Testa  virile,  grande  al  vero,  esprimente  il  ritratto  di  un 
persom^io  romano  sbarbato,  di  mezza  età,  con  capelli  radi  e 
distesi.  È  molto  danneggiata  e  manca  di  quasi  tutta  la  parte 
inferiore  del  volto.  Buona  scultura.  Marmo  greco  ;  alt.  cent.  25. 

•I  Testa  muliebre,  minore  uu  poco  del  vero,  esprimente  il  ri- 
tratto di  una  donna  romana,  con  acconciatura  dei  tempi  di  Tra- 
iano, 0  di  Adriano.  È  molto  corrosa  nella  faccia,  specialmente 
nel  naso.  Marmo  greco;  alt.  cent.  16  >. 

2.  Rimane  tuttora  al  proprio  luogo  il  piedistallo  dì  uno  dei 
pilastri,  che  dividevano  l'emiciclo  meridionale  dall'area  del  foro. 
Ad  essi  erano  addossate  mezze  colonne  scanalate  di  cipollino  ;  due 
Rammenti  delle  quali  —  uno  lungo  m.  2,50,  l'altro  dì  m.  1,30  — 
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con  molte  altre  simili  scaglie,  sono  stati  rinvenuti  nello  Bcaro. 
Questo  troramento  dev'essere  confrontato  col  disegno  e  con  la 
nota  scrìtta  di  Antonio  da  Sangallo  nella  scheda  79D  degli  Uffizi 
di  Firenze,  edita  dal  Borsari  ('),  ove  ò  detto  :  "  Da  questa  banda 
(cioè  nel  lato  deatro)  o  risto  lo  pilastro,  e  non  dall'altra  — 
questo  pilastro  o  visto  in  opera  canalato  et  è  in  questo  locho  di 
marmo  cipollino  *. 

3.  Si  è  pnre  trovata  al  posto  una  considerevole  parte  del 
pavimento,  formato  a  scompartimenti  rettangoli,  con  grosse  lastre 
di  marmo  africano,  di  bigio,  di  cipollino,  di  giallo  e  di  pavo- 
nazzetto.  Molti  altri  frammenti  di  simili  lastre  erano  fra  le  terre. 

4.  Alla  decorazione  del  portico,  che  sorgeva  da  ambo  ì  lati 
del  tempio  di  Marte  Ultore,  spettano  i  rocchi  di  colonne  bac- 
cellate,  di  giallo  antico,  che  in  ogni  tempo  sono  toraati  in  luce 
da  quell'area  (^),  ed  in  gran  nimiero  sono  stati  ultimamente  re- 
cuperati. I  principali  frammenti  di  tali  colonne  sono  :  —  Un 
bellissimo  rocchio,  lungo  oltre  tre  metri,  un  altro  dì  m.  1,50, 
ed  altri  otto  pezzi  minori  di  varia  lunghezza,  col  diametro  di 
m.  0,90:  la  loro  baccellatura  è  larga  m.  0,095,  il  listello  m.  0,02  — 
Due  somiglianti  piccoli  rocchi  hanno  il  diametro  dì  m.  0,80,  con 
baccellature  dì  m.  0,078  e  listello  di  m.  0,02  ;  e  sette  altri  sono 
del  diametro  di  m.  0,50  con  baccellature  di  m.  0,07  e  listello 
di  m.  0,018.  —  Un  frammento  di  mezza  colonna,  che  conserva 
il  sommoscapo,  ha  il  diametro  di  m.  0,80,  le  baccellature  di 
m.  0,073  col  listello  di  m.  0,018. 

Si  rìnrennero  inoltre  due  rocchi  di  colonne  liscie,  di  afri- 
cano, del  diam.  di  m.  0,80  ;  ed  un  pezzo  di  colonna  di  granitello. 

5.  Due  grandi  capitelli  d'ordine  corinzio,  io  marmo  bianco, 
in  parte  danneggiati,  alti  m.  0,98  col  diametro  di  m.  0,80.  Di 
uno  è  data  la  fototipia  nella  tav.  XIV  n.  3.  —  Frammento  dj 


(!)  Op.  cit.  p.  404  e  Uy.  m. 

(*)  T.  Borsari,  op,  cit,  p.  412. 
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capitello  per  mezza  colonDa.  in  marmo  bianco,  che  nella  parte 
piana  posteriore  porta  a  grandi  lettere  la  marca  di  cava: 


tì.  Finalmente  sono  da  ricordare  :  Un  grande  pezzo  di  cor- 
nicione in  marmo  bianco,  con  modinature  intagliate,  cassettoni  a 
rosoni  nel  gocciolatoio,  che  è  riprodotto  alla  tav.  XIV  n.  4.  — 
Altri  cinque  frammenti  di  simili  cornicioni.  —  Un  frammento 
di  piccola  ed  el^nte  cornice,  finamente  intagliata:  è  dato  al 
n.  2  della  tavola  predetta.  —  Tre  pezzi  di  architrave,  in  marmo 
bianco.  —  Due  frammenti  di  fregio,  in  marmo  bianco,  con  modi- 
nature  elegantemente  intagliate.  —  Frammento  di  grande  men- 
sola, parimente  in  marmo  bianco,  con  intagli.  —  Blocco  di  tra- 
vertino scorniciato,  appartenente  alla  cornice  di  coronamento  del 
muragliene. 

II. 

Frammenti  epigrafici. 
I  frammenti  scritti,  rinvenuti  nello  scavo  —  siccome  già 
avverti  il  Lanciani  (')  —  appartengono  a  due  distinte  specie  di 
monumenti.  Taluni  sono  avanzi  di  zoccoli  o  plinti,  sui  quali  erano 
erette  le  celebri  statue  onoi'arie  poste  da  Augusta);  altri  sono 
pezzi  di  grandi  lastre  scorniciate.  Sui  primi  era  scritto  unica- 
mente il  nome  del  personaggio,  del  quale  era  sovrapposta  la 
marmorea  effigie  ;  aggiunta  la  semplice  indicazione  delle  magi- 
strature da  lui  esercitate.  Le  lastre  di  marmo  pai  contenevano 
Telogium,  ossia  un  cenno  delle  gesta  piti  preclare,  e  priacipal- 

(1)  Bull.  1889  p.  7.^. 
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mente  dei  trionfi,  che  a  qnei  rittoriosi  condottieri  arerano  pro- 
curato singoiar  foma  ed  onore. 

Le  dimensioni  dei  predetti  zoccoli  marmorei  (lungfa.  m.  0.9U, 
alt.  m.  0,37,  profond.  m.  0,57)  si  adattano  perfettamente  alla 
grandezza  delle  nicchie  quadrangolari,  che  vediamo  incavate  nel- 
l'emiciclo del  foro;  e  non  v'è  dubbio  che  pigiassero  sul  piano 
delle  medesime.  Alle  nicchie  erano  sottoposte  le  tavole  coQte- 
nenti  Velogtum,  che  formavano  una  specie  di  rivestimento  mar- 
moreo, in  armonia  con  la  nobile  decorazione  di  quello  splendido 
edificio. 

Appartengono  ai  plinti  delle  statue  i  tre  frammenti  pubbli- 
cati dal  Laudani  {Bull.  1889  p.  74,  cf.  p.  481),  e  riferibili  ad 
Appio  Claudio,  a  Cornelio  Siila,  a  Fabio  Massimo  ;  e  questi  altri 
due  finora  inediti: 

2) 


Nel  secondo  di  questi  frammenti  resta  la  sola  sillaba  NA 
spettante  ad  un  ci^ome,  che  era  scrìtto  nella  seconda  linea  del 
breve  testo  epigrafico;  della  linea  terza  restano  le  lettere  PR, 
iniziali  della  voce  praetor.  SI  pochi  elementi  sono  insufficienti 
per  riconoscere  il  nome  del  personaggio,  il  cui  gentilizio  legge- 
vasi  nella  prima  riga  ;  potendo  essi  convenire  a  molti  mi^strati 
del  tempo  repubblicano,  per  es.  ad  uno  dei  M.  Popilliì,  che  eb- 
bero il  cognome  ZoeNAs,  ad  uno  dei  F.  Cornelii  Scipioni  NAs/ca,' 
a  Cn.  Cornelio  Scipione  AsitiA.  ;  a  L.  Emilio  Mamercino  Pri- 
verfiAs  ;  a  M.  Livio  SalÌN\lor  ;  a  L.  Quinzio  CincinUAius  : 
a  C.  Claudio  CaniNA.;  a  L.  Cornelio  CinNA  ecc.  ecc. 

La  stessa  incertezza  non  si  ha  per  l'altro  frammento;  nel 
quale  le  poche  lettere  superstiti  sono  sufficienti  a  rivelarci  il 
personaggio,  ch'era  nominato  nella  onoraria   iscrizione.    In  fatti 


,v  Google 


25C  Frammenti  icolpiti  ed  intcritti 

nel  V.  1,  dopo  la  tìaale  del  geotìUzio  ....VS,  si  ha  certamente 
l'indicazione  della  paternità  P  ■  F  -  (Pttblti  filius),  e  l'iniziale  del 
o^otne  S.  Nel  v.  2  le  sillabe  finali  dell'altro  cognome  ....TICVS 
non  possono  esser  supplite  che  Ailicus,  Creiicus,  Asiaiicus  ecc. 
Ora  a  nessuno  dei  trìon&torì,  ch'ebbero  tali  appellatiri,  può  con- 
venire il  cognome  S e  l'indicazione  Publu  filius,  se  ma  cbe 

a  L.  Cornelio  Scipione  Asiatico,  fratello  di  Scipione  Africano,  il 
quale  fu  console  nell'anno  564  e  trionfò  del  re  Antioco  nell'anno 
seguente  {'). 

Di  tre  statue  erette  ad  onore  e  memoria  di  lui  avevamo 
storiche  notizie.  Una,  clamidata,  era  sul  Campidoglio  (^);  un'altra 
nel  sepolcreto  gentilizio  dell'Appia  (^)  ;  la  terza  fu  dedicata  d^li 
Italici  in  Sicilia,  durante  la  pretura  ch'egli  tenne  in  quella  pro- 
vincia nell'anno  561  {*).  Ora  sappiamo  con  certezza,  che  anche 
nel  foro  di  Augusto  un'altra  statua  onoraria  ricordava  Scipione 
Asiatico  ;  poiché  il  piccolo  avanza,  che  abbiamo  recuperato,  del- 
l'epìgrafe incisa  sul  plinto,  va  supplito  e  reintegrato: 

/.  corneliVS  ■  P  ■  F  ■  Scipio 

asiaT  ÌCV  S 
cos.praet.  aed.  euK-TK-mÌÌ. 

Alla  serie  degli  elogiff  propriamente  detti,  che  erano  scritti 
sulle  grandi  lastre  di  marmo  sottoposte  alle  nicchie,  spettano 
—  oltre  i  frammenti  editi  dal  Lancìanì  {Bull.  1889  p.  77,  79: 
cf.  1890  p.  102)—  gli  altri  che  seguono: 


(')  Nei  faeti  TDonnoreì  Capitolini,  all'anno  564,  h  conservata  la  men- 
ziono del  BQo  consolato  inaieme  con  C.  Lelio  ;  L.  Coneliut  p.  f.  L.  ». 
Scifio,  qui  pottea  Aiiaticw  appellatu*  ett  (C.  I.  L.  I  p.  436)  ;  e  nella 
iscrizione  eepolcrale  del  figlio  di  Ini,  trovata  nell'ipogeo  degli  Scipioni  anl- 
l'Appift,  viene  ricordata  la  vittoria  sopra  Antioco  :  pater  rtgem  Antioco 
subegit  (ibid,  p.  20  n.  35  =  VI,  1290). 

(*)  Cicer.  prò  RaUrio  Potlumo  10;  Valer.  Mass.  IH,  5,  2. 

(3)  Liv.  XXXniI,  58. 

(*)  a  L  l.  l  p   146  n.  533  — X,  7459. 
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1.  Nove  pezzi  dì  una  iscrizione,  che  in  parte  si  sono  potuti 
ricongiungere.  Le  lettere  sono  alte  raillìm.  52: 


Cf.  per  il  V.  1.  il  Teitlonorum  exereUum  deleoii  nell'eliso 
di  C.  Mario  (C.  I.  L.  I  p.  290  n.  XXXII  =  XI,  1831  ;  VI,  1315). 

2.  Venticinque  frantumi,  in  parte  riuniti,  di  altra  iscrizione. 
Le  lettere  sono  alte  millim.  58  nelle  prime  due  righe,  55  e  52 
nelle  altre: 


L'elogio  sembra  ricordare  un  capitano  che  vinse  una  baU 
taglia  navale,  e  ne  riportò  gli  onori  del  trionfo. 
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3.  Due  altri  fìrammenti,  della  grossezza  di  miUim.  50,  con 
lettere  alte,  nelle  righe  superstiti,  millim.  49,  46,  38: 


^y A  S  ■  N  V|^ 
/ÈS-FACTlSTi 


4.  Frammento  di  lastra  grossa  millim.  32  ;  le  lettere  sono 
alte  millim.  48: 


5.  Altro  simile,  grosso  millim.  55,  ma  rozzo    nel  latfl  op- 
posto all' iscrizione  :  altezza  delle  lettere  millim.  48: 


6.  Sette  piccoli  frammenti  di  altra  iscrizione  onoi-arìa,  con 
lettere  alte  millim.  64: 

■rCTBr 


>-MlL 


^1^ 


Oltre  gli  avanzi  epigrafìe!  sopi-a  citati  ed  altri  minutissimi 
frantumi,  nei  quali  resta  appena  traccia  di  qualche  lettera,  si 
SODO  rinvenati  questi  altri,  che  non  spettano  al  foro  d'Augusto: 

1.  Frammento  di  lastrone  marmoreo;  lettere  minute: 
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2.  Frammento  di  lapide  sepolcrale  ;  caratteri  trascarati  ( 
secolo  terzo: 


4.  Due  pezzi  di  mattoni  col  bollo  rettangolare: 

PRiMCEtJ  DVO 

doMtior  SRF 

cioè:  PrimigenittS,  dmrum  Domitiorum  servui,  fedi.  Spetta 
agli  anni  fra  il  60  e  il  93  (v.  Dresscl,  Ziegelstempel  der  Gens 
Domitia  p.  26). 

5.  Altro  pezzo  di  mattone  col  bollo  rettilineo  : 
ivc  SAL  DC 

cioè:  Auli  Gabinii  Successi  [opus}  Salarete  de  C 


(i.  Xv 
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IL  .U73E0  ECCLESIASTICO  *  DI  CLEMENTE  ZI  ALBAKI 


La  storia  dei  Mudisi  d'Italia,  che  ha  Don  poca  importanza 
pf  r  investigare  il  progresso  sì  degli  studi  artistici  ed  antiquari, 
come  della  coltura  generale,  si  deve  finora  studiare  in  gran  parte 
con  la  scorta  di  documenti  difficilmente  accessibili.  Essi  trovansi, 
cioè,  dispersi  in  molte  pubblìcazioui  rare  o  poco  diffuse,  ed  anche 
nascosti  nei  manoscritti  delle  biblioteche  e  degli  archivi  pubblici 
e  privati.  La  pubblicazione  dei  documenti  relativi  alla  storia  dei 
musei  d'Italia,  intrapresa  con  lodevole  zelo  dal  B.  Governo,  è 
interrotta  da  molti  anni  :  e  ne  sarebbe  assai  desiderata  la  continua- 
zione. Nell'ambito  di  questa  entrerebbe  anche  l'inventario  seguente, 
che  dietro  gentile  invito  del  direttore  di  questo  BuUettino  qui 
^i  pubblica  per  la  prima  volta.  Esso  si  riferisce  ad  una  colle- 
zione non  priva  d'interesse  e  quasi  totalmente  dimenticata,  seb- 
bene la  sua  storia  si  rannoda  con  quella  dei  musei  Vaticano  e 
Capitolino  :  dico  il  ■  Museo  Ecclesiastico  »  di  Clemente  XI. 

Il  pontificato  dì  Clemeate  XI  Albani  fa  epoca  nella  storia 
delle  collezioni  antiquarie  ed  artistiche  di  Roma.  I  visitatori, 
che  oggi  percorrono  le  splendide  gallerìe  del  museo  Yaticano,  ge- 
neralmente s'immaginano  che  ì  tesori  d'arte  ivi  esposti  non  posi^ano 
essere  che  il  frutto  di  cure  e  fatiche  continuate  per  molti  secoli: 
e  pochi  sanno,  che  invece  tale  ricchezza  di  monumenti  fu  raccolta, 
in  meno  di  dieci  lustri,  dall'immortale  merito  di  un  Gaetano  Ma- 
rini e  di  un  E.  Q.  Visconti;  mentre  delle  opere  d'arte,  che  già 
ornavano  le  reggie  di  Leone  X  e  di  Giulio  II,  il  maggior  numero 
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ora  si  deve  cercare  in  altri  musei  romani  ed  esteri;  ed  il  Vati- 
cano, dal  pontificato  dì  Pio  V  in  poi,  per  più  di  un  secolo  fa 
quasi  privo  di  statue  e  monumenti  antichi  (').  Nel  1700,  quando 
Clemente  XI  salì  al  pontificato,  erano  abbandonate  e  neglette 
fioanco  le  celebri  statuo  del  Belvedere:  egli,  che  sempre  mostrò 
dì  avere  a  cuore  la  conservazione  delle  antichità,' non  soltanto 
pensò  di  adoperare  ma^or  cura  per  quelle  già  esistenti  nei 
palazzi  Vaticani,  ma  volle  anche,  secondo  un  progetto  snggeritt^li 
dal  celebre  matematico  ed  antiquario  Francesco  Bianchini,  isti- 
tuire una  raccolta  di  monumenti  antichi  (^). 

Il  concetto  seguito  dal  Bianchini  ■>  il  maggior  nomo  che  abbia 
prodotto  l'Italia  in  questo  secolo  n  -  dice  Gaetano  Marini  (^)  -  nel 
formare  la  detta  raccolta,  t<x  beo  diverso  da  quello  di  nn  Alessandro 
Albani.  "  Il  pregio  grande  in  che  sono  meiitamenta  le  antichità 
Gopra  gli  altri  lavori,  ancorché  eccellentissimi,  del  nostro  secolo  ■ , 
secondo  il  Bianchini  si  fonda  sopra  questo  :  «  Gli  imi  e  gli  altri 
dilettano  l'animo,  ma  questi  più  in  riguardo  de'  sensi  che  del  di< 
scorso,  quelli  più  in  ordine  alla  ragione  che  al  senso  :  mentre  gli 
antichi  esprimono,  oltre  a  belle  immaginazioni,  qualche  vera  e 
fondata  notizia  dei  fatti  rappresentati  « .  —  Così  egli  preferiva 
i  ■  monumenti  che  servono  di  prova  al  fatto,  più  tosto  che  di 
vaghezza  nella  rappresentazione  {*)  " .  Fra  i  quali  avevano  un 
posto  distinto  qnei  che  sì  riferivano  agli  usi  e  costumi  degli 


(')  Si  Teda  Is  dotta  nionograH»  del  eh.  Alichaelisr  Geiekichte  dei 
Statuenho/es  im  Vaticamscheti  Beloedere,  nello  Jahrèuch  det  Arckàol. 
Irutituts  1H90  p.  5-72. 

(*)  Salle  raccolte  antiquarie  della  casa  Albani  t.  Jnsti,  Winckelmarm  II, 
1  p,  297.  n  solo  Jnsti  fra  gli  Bcrìttorì  moderni  dì  an  breve  cenno  dell'iin- 
pT£Ba  del  Bianchini  :  egli  perù  assegna  l'iatitniione  del  mnseo,  per  errore, 
al  1708.  Né  il  Nibby  (Roma  m:.derna  II,  572)  né  gli  autori  della  Beichrei- 
bung  Jìomi,  quando  parlano  della  storia  dei  mnsei  Vaticani,  accennano  ù 
primordi  del  moBeo  di  Clemente  XI. 

l')  Iscrizioni  Albane,  prefai.  p.  Vili. 

(*)  Bianchini,  La  storia  nnirersale  provata  con  i  monamenti,  prefa- 
zione p.  21. 
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anUchi  (n.  28,  29,  30,  40,  41,  54,  55,  59,  62,  75,  109); 
i  ritratti  di  uomini  illusti'i  (a.  42,  118,  122);  i  monumenti  '  em- 
piti ■  che  servivano  ad  illustrare  gli  ecrittori  antichi  (o.  70),  e 
specialmente  qnelU  riferìbili  alla  cronologia.  Per  quest'ultima  il 
BiancbiDÌ  non  bì  contentò  di  raccogliere  monumenti  orìginali, 
sopratutto  ìscrìzionì  con  date  consolarì  ('),  ma  vi  aggiunse  pure 
copie  moderne  di  documenti  d'importanza  (n.  101-105),  e  fece 
incidere  in  marmo  alcune  liste  da  lui  compÌlat€  e  della  stessa 
indole  (n.  91  s^.,  98,  99,  100)  cf.  p.  276,  277.  B  -  ciò  che 
merita  di  essere  osservato  nei  primi  del  700  -  non  trascurò  le 
memorie  del  medio  evo  (n.  66,  68).  generalmente  allora  tenute 
in  poco  conto.  Mancano  invece  totalmente  i  larori  di  mento 
puramente  artistico. 

Il  piccolo  museo  pare  che  abbia  avuto  la  sua  sede  nel  cor- 
tile di  Belvedere,  ed  in  qualche  camera  attigua.  Per  arrichirlo  il 
Bianchini  mise  a  contribuzione  specialmente  i  giardini  ponlihci 
(n.  2,  53,  54,  55,  108,  109)  ;  alcuni  monasteri  e  chiese  lu'bane 
che  serbavano  qualche  pezzo  di  antichità  (n.  43-45,  46-48,  f>]. 
»ì4,  86-88, 106,  IH,  112, 120);  né  risparmiò  fatiirhe  nel  ricercare 
oggetti  adatti  presso  diversi  antiquari  e  scarpellini  (a.  3,  4,  5. 
10,  11-16,  17,  18-21,  22.  24.  25,  20%  27,  32-37,  39-42,  59, 
68-71.  89,  90.  91-96.  HO,  113.  114.  117,  121,  122),  rime- 
diando alla  scarsezza  dei  mezzi  disponibili  anche  con  spese  per- 
sonali (v.  n.  52,  97).  Ma  l' impresa,  forse  per  le  vicende  poli- 
tiche, forse  per  altre  ragioni,  non  ebbe  un  progresso  felice.  Pochi 
anni  dopo,  il  museo  fu  disperso,  e  l'unica  memoria  che  ne  rimane 


(1)  Lo  stesso  scopo  si  era  prefìsso  il  BiaDchini  quando  piò  lardi  (1726) 
bì  occupò  a  raccogliere  un  museo  lapidano  per  Ìl  cardinale  Alesiandro 
Albani:  òesonders  nach  Consulaten  suchte  man;  nur  Steine  von  der 
n  ausgcìuchustert  Gelchraamkeit  '  soV.ten  hineinkùmmen.  Justi,  Winckel- 
mann  U,  1  p.  302. 
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è  rìnreDtario,  scritto  dal  Bianchini  nel  1706  e  1707,  ritrovato 
da  ma  fra  le  sue  carte  Teronesi  (eod.  347  f.  34-37}  {'). 

Le  indicazioni  di  quest' inTentarìo  sono  in  gran  parte  così 
vaghe,  che  sarebbe  inutile  il  ricercare  nei  musei  romani  gli  oggetti 
in  esso  descritti.  Si  riconoscono  con  piEi  iìicilità  i  monumenti 
epigrafici,  ì  quali  ttitti,  tranne  uno  (n.  60),  sono  conosciuti.  Però 
le  notizia  risguardanti  iscrizioni  già  note  da  altri  apografi  c^un- 
gono  qualche  piccolo  particolare  finora  ignorato  (r.  il  n.  8,  12, 
84,  120):  e  così  pure  sarà  per  la  antichità  figurate,  delle  quali 
poche  ho  potuto  identificare,  mentre  certamente  una  parte  potrà 
es33re  riconosciuta  da  altri  più  autorevoli  in  siffatta  materia. 

Fin  a  quale  anno  abbia  esistito  il  ■  Museo  Ecclesiastico  " 
non  si  ptid  dire  con  esattezza:  certo  è  che  la  dispersione  avvenne 
prima  del  1716,  nel  quale  anno  le  iscrizioni  d.  25  ((7./.  £.  VI,  451) 
e  n.  48  {C.  I.  L-  VI,  346)  furono  copiate  dallo  stesso  Bianchini 
presso  Alessandro  Albani.  Questi,  nipote  di  Clemente  XI,  ebbe 
una  parte  considerevole  degli  trotti  contenuti  nel  »  Museo  Ec- 
clesiastico « .  Venduta  poi  la  sua  prima  raccolta  nel  1734,  molti 
oggetti  passarono  nel  museo  Capitolino  (n.  6,  IO  (P),  17,  25,  29, 
39,  46,  48,  49,  75,  109,  111,  n2(?),  pochi  rimasero  neUa  VUla 
Albani  (n.  53,  98,  99,  100).  Uno  (n.  84)  fu  veduto  nel  1747 
presso  il  libraio  Fagliarini  (-):  due  (n.  13,  14)  facevano  parte 
delle  l'accolte  Vettori  (e  Zelada),  uno  infine  (n.  12)  già  nell'anno 
1740  era  passato  a  Bologna.  I  monumenti  rimasti  nel  Vaticano 
stesso  sono  relativamente  pochi,  e  pei*  la  maggior  parte  epigrafi 
(n.  1-6,  8,  9,  11,  108);  di  scolture  vi  è  soltanto  il  •  toro  di 


(')  Nal  codice  veronese  382  f.  30  vi  è  on  eetr^tto  dello  steeso  cata- 
logo, contenente  soltanto  i  numeri  24,  25',  28,  29,  80,  31,  39,  49,  SO,  5t, 
59,  60,  61,  62,  67,  70,  75,  91,  92,  109,  113;  ma  sono  poche  le  varianti  che 
possono  contribnire  alla  idenliflcazione  dei  monamenti  descritti. 

(*)  La  antichità  possednte  del  Paglìarinì  prima  erano  in  gran  parte  di 
proprietà  del  Bianchini.  Ved.  C.  I.  L.  n.  1895,  2735,  8908,  17075,  18999, 
20063,  22784. 
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tutto  rilievo  •  (n.  26)  ed  i  basai  rilievi  di  sarcofagi  n.  52.  55 . 
Di  altri  monumenti  et  hanno  notizie  anterìori,  ma  se  n'è  perduta 
ogni  memoria  dopo  cbe  entrarono  nel  museo  di  Clemente  XI: 
e  sono  i  n.  16.  54,  73,  106,  120. 

Ed  ora  mi  accìngo  a  dare  il  testo  intero  dell'inventario  del 
Biancbini,  secondo  il  codice  347;  aggiungendo  le  varianti  dal- 
l'altro 382,  e  quelle  poche  note  che  possono  servire  ad  identi- 
ficare almeno  una  parte  dei  monumenti  descritti.  Le  parole  in- 
chiuse in  [  3  BOQO  aggiunte  posteriormente,  ma  pure  di  propria 
mano  del  Bianchini,  quasi  sempre  sul  margine  dei  fogli. 

ChR.   HlUSEN. 
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di  tutti  li  frammenti  di  antichità,  iascriiioni,  statuette,  co- 
lonne ecc.  comperati,  o  donati,  o  lavorali  sino  a  que- 
sto dì  p"  Agosto  1706  per  ornamenti  tanto  del  cortile, 
quanto  del  Museo  Ecclesiastico  nel  palasso    Vaticano. 

1.  La  iscrizione  grande  fetta  da  Adriano  in  onore  di  Traiano 
e  Flotìna,  posta  in  opera  nel  cortile  delle  statue,  che  fu  supplita 
con  le  parole  DIVO  TRAIANO,  ecc.  Questa  fii  p^ta  tre  anni  sono 
unitamente  con  i  marmi  della  meridiana  della  Certosa. 

2.  luEcrizione  di  travertino  clie  incomincia  EX  •  AVCTORI- 
TATE,  rostrata  in  questo  libretto  alla  pag.  22  num.  3.  Era  nel 
giardino  Vaticano  gittata  per  terra.  Si  è  posto  nel  cortile  delle 
statue,  fu  segato  11  superfluo  della  grossezza  del  trarertino  per 
fargli  base. 

3.  4.  5.  Tre  inscrizioni  di  equiti  BÌogolari  con  basairilievi, 
due  alte  palmi  7,  una  palmi  h  \ ,  lai'ghe  palmi  3  ^,  grosse  palmi  1  j 
comperate  da  Nicola  Corona  acarpellino  all'oratorio  di  S.  Mar- 
cello. Sono  state  poste  in  opera  nel  cortile  delle  statue.  Sono 
state  segate  piii  tarole  nella  grossezza  del  marmo  a  ragione  di 
due,  e  taluna  tre,  per  inscrizione  legate  in  otto  lastre  come 
nel  leva  (?)  del  Tedeschi se.  20  :  — 


1.  È  l'ÌBCrizìona  del  tempio  consacrato  da  AdriaDo  a  sno  padre,  trorata 
nel  1696  nel  fare  i  fondamanti  della  chiesa  del  Nome  di  Maria  al  foro 
Traiano.  La  lapide,  vednta  dal  Maffei  o  dal  Lnpi  nei  Cardini  Vaticani, 
ora  esiate  nella  Gallerìa  lapidaria  (Aìtg.  II).  C.  I-  L.  VI,  966  e.  addit  p.  841. 
La  meridiana  della  Certosa  di  S.  Maria  degli  Àxgeli,  una  delle  piii  celebri 
imprese  del  Bianchini,  da  Ini  fn  dencritta  in  un'opera  speciale  (Komn  1703. 4). 

2.  Cippo  della  terminazione  del  Tevere,  già  nella  rilla  di  Papa  Oin- 
lio  m,  poi,  a  t«mpi  di  Gndio  e  Tolomeo,  nel  giardino  Vaticano,  ore  nella 
GaUeria  lapidaria  (Av^,  I),  C.  I.  L.  VI  n.  12390. 

3.  4.  5.  Sono  le  tre  lapidi  Q.  I.  L.  VI.  3214.  3220.  3228  tuttora  esi- 
stenti nel  masso  Vaticano  (Galleria  lapidaria  Mil.  I). 
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6.  7.  Due  basì  con  iascrìzioaì,  Tana  comincia  C  ■  PANNI  ;  e 
l'altra  oltre  la  inscrizione  ha  quattro  teste  e  una  figura  con  altri  bassi 
rilieyi 80.  5:50 

Comperate  dal  sìg.  Ficoroni  con  le  seguenti  : 

8.  9.  Due  inscriziani  antiche  in  manno,  l'una  incomincia 
LFVLVIO,  laltra  Ct:  COSSVTIVS  registrate  in  questo  libro 
alla  p.  22  poste  in  opera  nel  cortile ■    2 :  50 

IO.  Una  inscrizione  dì  eqnite  singolaxe,  che  ha  il  bassorilievo 
intero,  ma  la  inscrizione  è  rotta,  alta  palmi  6,  larga  3  \,  comperata 
a  Torre  Pignattara  assieme  con  un  pezzo  di  colonna  di  marmo 
greco  alta  palmi  6,  lai^  1 1  [o  iscr.  al  n.  110] .    .    .    »    1 :  80 

11-16.  Usa  iuscrizione  che  incomincia  CAECILIAE  (p.  3n.  6) 
posta  in  opera  nel  cortile  con  altre  cinque,   a  un  testone  Tnaa, 
e  sono  la  1.  3.  4.  6.  de  la  pagina  3  e   )a 
comperata  dallo  scalpellino  di  palazzo t    1:80 


6.  Cippo  di  C.  FaDiiìo  HuUanico  scavato  nella  vigna  Morani  nel  1704, 
veduto  nella  biblioteca  Vaticana  dal  Lapi  o  dal  Seguier,  ora  nel  museo  Capi- 
tolino. C.  F.  L.  VI  n.  17713.  Si  veda  pure  il  n.  109. 

8.  Questa  iscmione  non  pnò  e«iero  altra  che  0-  I.  L.  VI  a.  1422 
(GilL  lapidaria  Bii.  I),  cbe  secondo  la  testimonianza  del  Fìcaroni  stiBso 
(lettera  diretta  al  Reimaro,  e  pubblicata  da  qaesto  de  vita  et  icriptit  Fa- 
bricii  Hamb.  1737)  bì  crede  ritrovata  nel  1710  presso  l'odierna  porta  Appia. 
Si  vede  cbe  il  Ficeroni,  qnando  acrieae  quella  lettera,  sbagliù  almeno  intorno 
all'anno  del  ritrovamento. 

9.  Ritrovata  secondo  il  Fabretti  nella  villa  d'EDstacbio  anlla  vìa  Latina; 
esiste  tuttora  nel  mnseo  Vaticano  (Gali,  lapid.  Mag.  I)  £?.  /.  L.  VI.  1874. 

10.  Affermerei  per  certo  trattarti  della  lapide  C.  I.  L.  VI,  3195,  ve- 
duta dal  Fabretti  e  dal  Malvasia  presso  Ter  Pignattara,  poi  nel  1716  dallo 
stesso  Bianchini  nella  ra  colta  Albani,  ora  conservata  nel  mnseo  Capitolino, 
se  il  Fabretti  alla  sua  iudicaiione  aÀ  maufoiettm  D.  HsUnae  non  aggiun- 
gesse: mudo  in  miueo  Ciampino.  Vedasi  perù  il  n.  25. 

11.  Iscrizione  dì  Cecilia  Tuticana,  ritrovata  al  t«mpo  del  Fabretti  nel- 
l'alveo del  Tevere  presso  S.  Paolo,  oi'a  nel  mnaeo  Vaticano  {Gali.  lap.  con- 
ing.  II).  C.  I.  L.  VI,  13856. 

12.  Frammento  di  latercolo  militare  trovato  nella  vigna  Olgiati  sul- 
l'Esqnilino,  poi  trasportato  a  Bolo^a,  ove  tuttora  esiste.  Non  si  sapeva  fi- 
nora che  facesse  parte  della  collezione  Vaticana.  C.  I.  L.  VI,  2397. 
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17.  AicMtraT&  e  fregio  eoa  festoni  di  basBoriUero  lungo 
palmi  30  con  Is  inscmiose  ohe  incomineia  DOMINO  RERVM 
HVMANARVM  ecc. ec.  24:  — 

Comperata  dallo  ecalpeUino  Xorrìani  a  strada  dei  Coodotti. 

18-21.  Qaattro  picciole  iscrizioni,  l'nna  di  esse  in  cassetta 
di  marmo  lunga  palmi  2,  comperate  dall'eredità  di  Pietro  Santi 
Bartoli -      1:50 

22.  Una  iscrizione  cbe  incomincia 

comperata  dal  cavatore  a  S.  M.  Maggior*     ...     •    — :30 

23.  Una  colonnetta  con  caratteri  ebrei  cb'era  nella  strada 
Terso  S.  Maria  Maggiore .     "    — :S0 

24.  Un  tìmpaDo  di  tempietto  da  ristorare  [si  è  fatto  ri- 
storare] lai^  p"'  4,i  alto  2  i,  in  cui  si  vede  Iside  sedente  so- 
pra il  leone  e  il  solo  in  atto  di  sorgere  nella  quadriga  dall'oriz- 
zonte, comperato  dallo  scalpellino  a  S.  Tenanzio  .  '.     ■      1:60 

25.  Inscrizione  di  marmo  greco  sopra  un'  architrave  ch'era 
di  tempietto  della  r^one  XIII,  che  comineìa  LARIBVS  A VGVSTIS 
(sopra  p.  8) ,  comperata  dallo  ecarpellino  a'  b^i  di  Paolo  Emilio 
verso  la  torre  del  Grillo    .    .    .    . •      1:80 


13.  Titolo  sepolcrale  di  M.  Ànrelio  Piiiniuio,  veduto  dal  Bianchini 
in  un  giardinetto  prcBBO  S.  Giovanni  a  Porta  Latina;  poi  nel  maeeo  del 
cara.  Zelada  o  con  eaio  passato  al  Vaticano.  C.  I.  L.  VI,  13185. 

14.  Titoietto  di  Umbricia  Pia  (Maffei  M.  V.  271,  5),  veduto  dal  Bian- 
chini ìneieme  col  precedente,  passato  poi  nelle  raccolte  Vettori  e  Zelada; 
esiste  nel  moaeo  Vaticano  (Gali.  lap.  patron.  II). 

15.  Titolo  FELICISSIMVS  VERNA,  di  cui  non  vi  ha  altra  memoria  che 
la  stessa  copia  del  Bianchini,  che  lo  vide  insieme  con  ì  precedenti.  C.  I. 
L.  VI,  177W. 

17,  Iscriiione  forse  riferibile  ad  un  risfauro  delle  terme  Traianc,  fatto 
dal  prefetto  Petronio  Massimo  sotto  il  regno  di  Valentiniano  terzo,  C.  I. 
L.  TI,  1197.  Nel  mnseo  Capitolino  ora  ne  esiete  una  parte  soltanto. 

24.  L'istesso  monumento  viene  descritta  coel  nel  cod.  382:  Bassori- 
lievo che  rappresenta  laide  sedente  sopra  il  leone,  e  il  sole  nascente  sa  la 
quadriga,  fatto  a  gnisa  di  timpano  in  triangolo  per  posare  sopra  due  colonne. 

25.  È  l'iscrizione  C.  I.  L.  V],  451  ritrovata  secondo  la  teatimoniania 
del  Fabretti,  soll'isola  Tiberina,  passata  poi  nella  raccolta  Albani    [anche 

i8 


,v  Google 


X 


2&  Il  «  J/auo  eccletiaatico  ■>  di  Clemente  XI  AlhaAÌ 

(f.  3ó)  [2da]  BasaorilìeTo  del  sacrificio  di  Mitn,  in  pic- 
ciolo, comperato  dal  medesimo se.  — :40 

26.  Toro  di  tutto  rilievo  da  ristorare,  carato  ad  Ostia,  lon^ 
p°'  2  alto  U ■       1:50 

27.  Frammento  di  bassoritiero  di  DaDÌele  nel  lago  de'  leoni, 
comperato  a  Tone  Pignattara ■    — :30 

28.  29.  30.  Tre  bassirilìeri,  uno  dei  quali  rappresenta  le 
cene  satiiroali,  l'altro  le  ceremonie  funebri  de'  gentili,  il  terzo 
i  giuochi  ginnici  de'  medesimi,  specialmente  la  lotta:  li  due  primi 
sono  lunghi  palmi  6,  il  terzo  palmi  3 ■      6:30 

31.  Bassorilievo  frammentato  di  pilo  de'  Christiani,  che  raj^ 
presenta  N.  Sig.  orante  fra  dne  discepoli,  si  è  fatto  ristorare. 
Costo  di  prima  compra »    — :60 

[e  più  il  ristoro    .      •     1: — ] 

32.  33.  34.  35.  36.  37.  Alcuni  frammenti  da  ristorare,  cioè 
di  un  planisferio  antico  descritto  sopra  alla  pi^na  15  ;  una 
serpente  di  marmo  ;  piede  di  candelabro  ;  capo  di  leone  ;  frammento 
dì  nave;  frammento  dì  sedile  —  comperate  dallo  scultore  accanto 
al  coro  della  Minerva ■     8;  — 

lAi  num.  32.  33.  34  è  aggiunto  sul  f.  34  verso  :  sono  fatti 
ristorare  come  dal  conto  dallo  scarpelUno  del  palazzo  ;  —  al  n.  37: 
l'ha  ristorato  il  Fumagalli  come  dal  suo  conto.] 

38.  Batisorìlievo  lungo  palmi  3  lai^  2  t.     .     ,     »      3:  — 


qaestft  bì  dice  «  Comperata  dall'Eni.  Alessandro  Albani  dagli  eredi  Ciam- 
pini  nel  Dicembre  1716  "}  ed  ora  esistente  nel  moseo  Capitolino. 

26.  Sarà  quello  che  esiete  tuttora  nel  mosca  Vaticano,  Galleria  degli 
animali  n.  131.  Visconti,  Mnseo  Fio-Clementino  VII  p.  168  tav.  31,  2.  Le  mì- 
sare  convengono. 

29.  Forse  si  pub  credere  la  tacciata  di  saicofago  rappresentante  l'ab- 
braciamento  del  cadavere  di  Meleagro,  la  qnale  ora  esiste  nel  mnseo  Capi- 
tolino, stanza  dei  fllosof!  a.  114:  però  la  lunghezza  non  corrisponde  esat- 
tamente, essendo  questa  di  m.  1,49  •=  palmi  6  |-. 

32.  Si  Teda  il  n.  121. 
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39.  Un  pilo  istoriato  di  basai  rilieTi,  che  rappresentano 
quattro  oarrì  con  i  simboli  della  princiiMli  deità  degli  antichi, 
lungo  palmi  6,  comperato  dallo  scultore  ricino  al  coro  della  Mi- 
n9n'a  assieme  con 

40.  Una  base  scolpita  di  baSBirilieri  de' baccanali,  se.  30:  — 

41.  Un  pilo  antico  lungo  p.  9,  alto  2^,  scolpito  di  bassiri- 
lieri  che  rappiwentaoo  i  funerali  di  an  guerriero  con  le  rena- 
zioni, giuochi  gladiatorii,  cena  funebre,  letto  moiiiuale  ecc.  Com- 
perato da  un  para^  (?)  [Frane.  Brascio]  ricino  allo  studio  del 
fìi  Sig.  Guidi  all'Armata,  assieme  con 

42.  Una  mezza  statua  di  nomo  con  barba  e  capelli  lunghi 
vestita,  che  somiglia  qualche  filosofo  [e  si  riconosce  per  Apollonio 
Tianeo;  —  è  appresso  lo  scultore  all'Armata,  che  lo  ristora  é 
aggiunto  tid  f.  34'y se.  45: — 

43.  44.  45.  Tre  pezzi  di  cornicione  antico  di  marmo  greco, 
d'ordine  di  N.  Signore  comperati  da'  FP.  di  S.  Gior.  d.  Dio  Ca- 
libite  all'isola  di  8.  Bartolomeo ■      9:50 

per  portatione  del  pilo  notato   n"  39  dalla  Hinerra  alla 

Cancelleria,  per  custodirlo •    — :40 

per  portatione  di  due  iscrizioni  a  S.  Pietro  .     .      »    — :30 

In  tutto  è  la  somma  di -  167:40 

i  quali  mi  furono  pagati  d'ordine  dell'Em.  Card.  Paulucci  dal 
S.  M"  di  Casa  dì  Sua  Santità  [a  di  25  Aprile  17073- 


39.  È  il  BATCof^o  oia  esìstente  al  museo  Capitolino,  stanza  del  Fanno 
n.  29,  e  deBCrìtto  nel  catalogo  del  rauseo  (1882)  p.  SI8.  La  Inngbezza  senta 
i  ristanrì  moderai,  è  infatti  di  ra.  1.34.  «palmi  6.  Il  cod.  382  lo  dice; 
un  pilo  toriato  di  bassirilien  che  mostrano  quattro  carri  con  i  simboli 
di  Mercario,  Apolline,  Diana  eco. 

42.  Apollonio  Tianeo  si  dicera  nel  seolo  passato  nn  ritratto,  di 
mi  parecchi  esemplari  si  trovano  pnre  nella  Galleria  Capitolina  [Bottari, 
I,  52,53;  Catalogo  dal  museo  1882,  p.  226,  n.  77-79),  e  nel  quale  reeen- 
taraente  il  eh.  Wolters  {Jahrbuch  dei  fnstituls  1890,  p.  215.  216)  ravriaù 
il  tipo  di  Esiodo,  qaale  sì  vede  sai  mnsaìco  di  Monnus  a  Trerirì.  Ma  non 
conosco  una  u mezza  statai •>  con  testa  dell'istesso  tipo  nei  musei  Ttomani. 
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Sieguono  altre  antichità,  parte  donate,  p&:-te  ooniperate,  cioè: 

46.  Frammento  d'ÌBCrizione  in  cui  si  legg«  -VGVSTl  VlCI- 
lOVIS  FAGVTAL  donato  dai  BR.  PP.  Teatini  di  S.  Silreetro  a 
Monte  Cavallo. 

47.  48.  Due  basi  di  marmo  con  iscrizioni  donate  dai  mede- 
simi Padri.  Luna  comincia  TI  •  CLAVDI,  l'altra  ISIDI  ■  SACR  ■ 

49.  Base  con  iscrizioni  e  bassorilievo;  rappresenta  la  dea 
Siria:  P- AVRELIVS  ■  FEUX-DIASVRIAE,  donata  dalaig.  Molara. 

50.  Frammento  di  bassorilievo  che  rappresenta  il  Pastor 
Buono,  donato  dal  medesimo. 

(/".  3S)  51.  Un  altro  frammento  di  pilo  che  rappresenta  il 
Pastor  Bnono,  donato  da'  RR.  PP.  Certosini. 

52.  Facciata  di  un  pilo  di  bassirilievi  del  vecchio  e  del 
nuovo  testamento,  che  si  vede  int^liato  in  rame  nella  Soma 
sotterranea  dell'Aringhi  tomo  p."  pag.  613,  donato  dal  sig.  Duca 
Cesarini.  [non  ho  apeso  altro  che  meza  piastra,  al  vignarolo  per 
caricarla,  ed  io  ho  donato  al  Sigr.  Duca  due  miei  librij  se.  —  :  52  i 


46.  Passata  nelta  raccolta  Albsni  e  poi  nel  moBeo  CapitoliDO.  C.  I-  L. 
VI,  452. 

47.  Frale  Ucrizioni  g&  conservate  presso  i  Teatini  di  S.  Silveslro,  che 
sono  annoTenitA  completamente  da  Fr.  Tolomeo,  non  vi  h  Dessona  che  co- 
mincia col  nome  di  on  Tiberio  Claudio.  Crederei  trattarsi  della  base  C.  I-  L. 
VI  17753  EfatlvA  \  Ti .  Claudi  Paridi»  ecc.,  che  ora  è  perduta,js  forse  già 
al  tempo  del  Bianchini  era  mutila  e  priva  della  prima  riga. 

48.  L'iscrizione  C.  I.  L.  VI,  946,  di  ritrovamento  incerto,  ma  cono- 
sciuta già  nel  secalo  XV,  fu  copiata  nel  1716  dallo  stesso  Bianchini  nel 
museo  del  card.  Albani:  ora  eiiete  nel  mnseo  Capitolino. 

49.  lecriiione  copiata  già  da  Fra  Giocondo,  e  sino  alla  fine  del  secolo 
XVII  nel  giardino  de'  Mattei,  il  qnale  poscia  appartenne  ai  Nubili  di  Mo- 
lala, in  Trastevere  (C.I.L.yi,  115):  ora  nel  museo  Capitolino.  Invece  del 
nome  di  P.  Aureliia  si  deve  leggero  P.  AcUiìu;  il  cod,  882  dà  la  lezione 
corretta. 

52.  Sarcofago  già  esistente  in  S.  Sebastiano,  ora  nel  Uuseo  Latera- 
nense.  Fieker  Die  altchriUlichen  BUdtoerke  in  ckriitlìchm  ifuseum  iet 
Lateran  p.  129. 
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53.  Facciata  di  un  pilo  di .  baasirìUeTi  di  Obrìstiani  inta- 
gliata nel  medesimo  libro  alla  p.  318,  che  era  nell'orto  Yatìcaso. 

54.  Pilo  lungo  palmi  6  i  con  bassirìlleri  che  rappresen- 
tano un  baccMiale.  Bea  nel  giardino  Vaticano. 

55.  filo  lungo  palmi  6  che  rappresenta  i  ginochi  circensi 
Era  nel  medesimo  luogo.  ■ 

56.  Frammento  dì  bassorilievo  che  rappresenta  l'adorazione 
dà  re  M^  Si  è  fatto  di.  poi  ristorare  con  l'aggiunta  di  due  terzi 
che  mancarono.  Costo  di  prima  compera  .     .    .     .     se.  — :30 

Il  ristoro  fatto  da  una  parte  e  dall'altra  dallo  scultore 
[sigr.  Baffaelli]  che  sta  alla  Renella  si  è  fatto  stimare  e  si  è 
pagato  scudi  sei,  dandogli  U  marmo. ■      6:  — 

57..  Basso  rilìero  di  Giona  ingioiato  e  rigettato  dalla  ba- 
lena.  5.    — :80 

58.  Statuetta  di  Esculapio  e  suo  ristoro.     .     .      <•  .    2:  — 

59.  Statuetta  di  cavaliere  Romano  tc^to,  ornato  nel  petto  di 
falere.  Si  è  avuta  dallo  scultore  che  accomoda  la  base  della  <^o- 
lonna  di  Monte  Cìtorio,  il  quale  ancora  l'ha  ristorata  e  ne  dark 
il  conto. 

60.  Gtiove  sedente  con  il  fulmine  e  l'asta  e  con  la  inscrizione 
lOVISACRVM.    .     .     . 8;  — 

61.  Statuetta  di  Minerva  in  piedi.    .    .     .     .     «      2:  — 


53.  Sarcofago  pnbblicato  dal  QuraccI,  Storia  dell'arte  cristiana 
Ut.  379, 4  :  OM  nellft  villa  Albani. 

54.  Un  sarcofago  col  trionfo  di  Bacco  esistente  nel  bardino  di  Belve- 
dere È  mentovato  da  Casaiaao  del  Poiiia  (cod.  Keap.  V,  E,  10;  Schreìber, 
Berichte  der  tàeJu.  GeeelUchaft  der   Wi»t.  1885  p.  32  n.  34). 

55.  Dne  sarcofaghi  esistenti  nel  g:ÌBrdiuo  Vaticano  rappresentavano  i 
^oochì  «ircensi  (Hichaelis, /aVi.  dsi  fnttiluU  1890  p.  97iiot.  135);  il  bo- 
pninentoTato  aaià  piuttosto  qaelto  ora  esistente  nel  Mnaeo  Vaticano  (mas, 
Pio-Olem.  T,  43)  che  il  coperchio  di  sarcofago  C.  J.  L.  TI,  2487,  ora  smanito. 

60.  Hon  sono  riuscito  a  trovare  na  raonninento  che  corrisponda  a  questa 
descriiion*- del  Bianchini.  Pare  che  riscrizione  sia  data  inesattamente,  forse 
dalla  memoria. 
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62.  Statua  che  rappresenta  xm  agitatore  di  qoadriga  vinci- 
tore  nel  drco,  e  suo  ristoro se.    3: — 

63.  Frammento  dì  architrave  con  bosso  rilievo  di  Cristo 
Sigr.  nostro  sedente  tra  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  compe- 
rato alla  cava  vicina  a  S.  Eosebìo ■    — :30 

64.  Capitello  di  pilastro  quadro,  alto  palmi  1  i,  comperato 
dai  KR.  PP.  di  S.  Paolo  alla  Begola.  Compreso  con  le  partite 
86.87.88 •      0:  0 

65.  Base  di  baccanali  compresa  sopra  al  a.  39. 

GG.  Candeliere  di  marmo  per  il  cerio  pasquale  in  più  pezzi. 

Costa  di  prima  compera ■    — :60 

[è  stato  rìstrato  dallo  scarpellìno  di  palazzo,  come  dal  suo  conto] 

67.  Grifo  con  due  genii  alati  e  simboli  d'Apollioe,-  basso- 
rilievo lungo  palmi  4 1:20 

68.  69.  70.  71.  Iscrìziosì  di  Clemeste  III  e  di  Enrico  III. 
Base  ottangolare  di  colonna.  Capitello  di  colonna  Tatto  in  forma  di 
canestro.  Pezzo  di  cornicione  di  marau  longo  palmi  12.      >•    10  :  — 

L'iscrizione  cristiana  longa  palmi  4  .  .  .  .  «  — :40 
il  tutto  comperato  dallo  scaiiìellino  Torriani. 

78.  74,  Base  di  ara  con  iscrizione  TERRAE  ■  MATRI  e  frutti 

di  marmo  da  rìpotsi  sopra •      1:20 

75.  Frammento  di  bassorilievo  che  esprime  la  carità  mi- 
litare nel  sotterrare  un  soldato  defunto »    — :50 

[il  numero  76  è  tralascialo}. 


62.  Il  cod.  S82  dice:  stittnetti  di  un  sfptatore  di  quadrighe  nel  citco 
TÌncitore. 

70.  Nel  codice  382  si  dicci  capitello  di  colonna  fatto  in  fonna  di 
canestro,  che  dimostra  la  orione  del  capitello  Corìntio  deacrìtta  da  Titravio. 

73.  Un  momimonto  con  qn«gta  iacririone  (perchÈ  non  mi  pare  amissi- 
bile  trattarsi  di  qnella  C.  L  L.  TI,  84)  non  si  trora  nÈ  nel  mnseo  Capitolino' 
né  nella  vUla  Albani.  Si  potrebbe  pensare  a  qnello  segnalato  C.  I.  L.  TI,  770, 
vedato  dallo  steaso  Bianchini  nella  Tigna  Horonì  a  porta  S.  Sebastiano,  l'anno 
1703,  di  cni  algnoraiiD  le  vicende  nlterfori. 

75.  Si  riferisce  al  frammento  esistente  nel  mnseo  CapHoltno,  starna 
dei  filosofi  n.  115  (Catalogo  p.  244);  è  ravanto  di  nn  sarcoiago  rappresen- 
tante il  mito  di  Heleagro. 
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77.  Statua  di  Termine  al  .  palmi  due  .     .     .     se.  — r:20 

78.  Piede  di  sedile  in  forma  di  ^rifo  e  sua  ristorazione     1.  20 

79.  .80.  f)ae  frammenti  di  marmo  BtàtuBrio  che  rappresen- 
tano due  alberi  di  palma *    — :60 

81.  Un  frammento  di  colonna  con  baSsociliero  di  vite  ■    — :80 

82.  83.  Due  pezzi  di  colonnette  acannellate    .      «    — :20 

84.  Iscrizione  di  ara  dedicata  ad  Iside  nel  consolato  T  di 
Claudio  imperatore "      1: — 

85.  Statua  di  Termine  alta  palmi  5  .     .     .     .      ■      1:10 

86.  Capo  di  ariete  glande  di  bella  maniera,  compe-^ 
rato  da'fiR.PP.  di  S.  Paolo  alla  Regola    .     .    .     .j 

87.  88.  con  due  colonne  alte  palmi  6  diametro^  n  8:  — 
l^,  6  nna  colonna  alta  palmi  10,  comperata  dai  me-i 

desimi  Padri J 

89.  90.  Due  colonne  con  capitelli  d'ordine  corintio,  alte 
palmi  8,  comperate  dallo  acarpellino,  che  sta  alla  Consola- 
zione       ...      «    15: — 

91.  92.  93.  94.  95.  96.  Due  colonne  di  marmo  greco,. alte 
palmi  dodici,  comperate  per  otto  sondi  dallo  scalpellino  di  pa- 
lazzo. In  qneste  si  sono  iut^liati  ì  nomi  e  le  azioni  de'  SS.  Apo- 
stoli, e  sì  dà  il  conto  di  tutto  il  laroro  dello  soarpelHno  con  quella 
di  capitelli  e  delle  basi. 

(f.  37)  Sieguono  altri  lavori  di  marmi  ordinati: 
97.  Piede  incrostato  di  verde  antico  con  lettere  SVPER.  AEDI- 
FICAMINl,  che  era  riposto  sotto  lo  scoglio  di  marmi  più  pre- 
ziosi ove  si  pianta  la  croce.  Del  piede  dà  il  conto  lo  scaqiellim) 
Tedeschi  con  gli  altri  suoi  lavori.  Ma  dello  sceglie  io  non  do 
conto  veruno. 


84.  Iscrizione  esistita  Terso  la  fine  del  XVI  nelU  colleziODe  del  Fa- 
bretti,  veduta  poi  (1747)  in  possesBo  del  libraio  Pftgliariiii  ed  ora  paHuta 
nel  mnieo  di  N^)olì.  Non  si  hanno  altn  testiroonisnH  che  la  lapide  mì- 
stette  nel  Vaticana.  C.  I.  L.  VI,  853. 
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98-99.  Dae  lastre  di  marmo  greco,  Imighe  palmi  12,  lar^be  1  i, 
nelle  quali  sì  sono  ìnoisi  li  conaulati  dellì  cento  anni  ^el  primo 
secolo  di  Cristo,  lavorati  dallo  soarpelliao  Marcello  Bigeri  che 
abita  sotto  Monte  Cavallo  e  dà  il  suo  conto  a  parte. 

100.  Una  lastra  di  marmo  greco  lunga  come  sopra,  nella 
quale  ai  sodo  intagliate  le  olimpiadi  e  gli  auDÌ  di  Boma  con  le 
epoche  più  ios^^ni  delle  istorie  e  fatti  accadati  nelli  cinquanta 
primi  anni  della  redenzione,  lavorata  con  altre  sette  lastre  sin 
ora  senza  caratteri  della  medesima  lunghezza  dallo  scarpellino 
Nicola  Corona  che  abita  a  S.  Marcello,  e  dà  il  suo  coato  a  part«. 

101.  Lastra  di  marmo  con  inscrizione  della  sentenza  di  S.  Leone 
Papa  HIC  ERANT  CONFVTANDl  DAEMONVM  CVLTVS  eoe. 
Di  questa  si  dà  il  conto  dallo  scarpelliao  Tedeschi  che  l'ha  lavorata. 

102.  Lastra  di  marmo  con  la  inscrizione  di  Augusto,  che  sta 
nella  porta  di  S.  Lorenzo,  fatta  all' anno  natale  di  Nro.  Salva- 
tore, fatta  dal  Tedeschi  come  sopra. 

103;  Lastra  di  marmo  con  la  inscrizione  di  Claudio  fatta 
circo  il  tempo  della  Catedra  Komana  fondata  da  3.  Pietro  ;  rico- 
piata la  iscrizione  dell'acquedotto  di  Trevi. 

104.  105.  Due  lastre  di  marmo  con  fasti  consolari  ricarati 
da  quelli  di  Campidoglio,  lavorate. dallo  scarpellino  Fumagalli  a 
S.  Andrea  della  Valle  che  dà  il  conto. 

ioti.  Architrave  con  iscrizione  di  S.  Ilaro  Papa  che  comincia 
AVXILIANTE  DOMINO;  questa  fu  donata  dal  R'""  P.  Ab.  di 
S.  Eusebio. 


98.  99.  Sì  trovano  oia  nella  villa  Albani  manti  nella  parete  caterioie 
del  Sigliardo:  Visconti,  catalogo  deHavilla  Albani  p.  260-267  n.  134  CD. 

100.  Conaerrati  con  i  due  piecedcuti  e  stampati  1.  e.  p.  S32-255  n.  184. 

102.  103  Sono  le  due  iacmìoni  notissime  C.  I.  L.  VI,  1244.  1255.  Le 
copie  modurne  sopra  mantovate  non  so  ae  eaiatano  ancora. 

106.  Di  qneata  iscrizione,  come  mi  avrert^  il  cb.  de  Rosai,  il  Bian- 
cbini  parla  distesamente  nell'edizibne  dell'Anastasio,  Vit  Fontif.  (tom.  I 
praef.  g  36  \  tom.  Ili  p.  169).  L'iscriiione  non  fa  poi  giammai  vista  da  altri 
né  traacritta:  tutti  pendono  dalla  copia  del  Biancbini. 
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107.  Basso  riliefO  di  eqnìte  -singolare  seDza  ipsorìzioDe  alto 
palmi  2.      ,  , 

108.  Inscrìzione  che  comincia  SEX  -  CAECILIO.  Era  nel  giar- 
dino Yaticano  per  terra:  si  è  poeta  in  opera  nel  cortile  dello  statue. 

109.  Baso  nella  quale  sono  scolpiti  gli  ornamenti  e  stro- 
meati  sacerdotali  de'  gentili,  cioè  l'albogalero,  il  lituo  ecc.  Era 
ael  giardino  Vaticano,  ed  è  posta  in  luogo  di  questa  la  prima 
delle  due  basi  numerata  sopra  n.  6. 

110.  Pezzo  di  colonna  alta  palmi  6  larga  palmi  2  [che  sì 
pagò  con  la  iscrizione  n.  10  sopr&3- 

111.' 112.  Due  colonne  antiche  alte  palmi  10  donate  dal 
Kmo.  P.  Abb.  dì  S.  Eusebio,  una  delle  quali  ha  scolpite  le  doe 
inscrizioni  registrate  in  questo  libro  alla  pag.  7. 

113.  Capo  di  Giovo  Ammone,  costò  di  prima  compera  dal 

sigr.  Ficoroni ,  .    bc  8  :  — 

questo  è  stato  ristorato  e  collocato  sopra  ub  pilastro  quadrato 
alto  palmi  6,  del  quale  ristoro  dà  il  conto  lo  scarpelUno  Mar- 
cello B^arini  che  l'ha  lavorato. 

114.  Capo  di  Giano  bifronte  .con  suo  pilastro  quadrata)  per 
accompagnare  il  Giove  Ammone. 

Questo  è  stato  venduto  e  ristorato  dallo  scarpelUno  di  Palazzo 
che  dà  il  conto. 


108.  Iscrìiiotii  di  8««ta  Cecilio  Quieto  copiata  nel  giardino  Vaticano 
dal  Cittadini  ed  altri,  ora  neUa  GaUeria  lapidaria.  G.  L  L.  VI,  1377^. 

109.  Qaerta  base,  veduta  dallo  Smesio  nella  cUesa  di  S.  Giorgio  in 
Velabro,  atava  nel  giardino  di  Belvedere  dalla  fine  del  XV  in  poi  :  ora  è 
nel  moaea  Capitolino,  Galleria  (catalogo  p.  104).  Ct  B^K.  epigr.lV,  p.  27. 
n.  769.  n  cod.  382  la  descrire  coal:  Base  antica,  anzi  piedistallo  di 
marmo  in  forma  d'ara,  ore  sono  incisi  gli  stromenti  sacerdotali  de'  gentili, 
e  la  iscrizione  in  tempo  di  Angntto  riferita  dal  Gratsro. 

111.  Il  confronto  della  pagina  indicata  dimostra  trattarsi  della  colonna 
insigne  col  titolo  di  Annia  Begllla,  moglie  dì  Erode  Attico,  la  qnale  colonna 
poi  fu  adoperata  per  lapide  milliaria  sotto  il  regno  di  Massenzio,  ^  ora 
esiste  nel  Uaseo  Capitolino.  Vedi  C.  I.  L.  VI,  1342.  X,  6886. 
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Ufi.  116.  Due  capi,  Vudo  dì  ariete,  l'altro  di  l«one;  costa- 
rono dì  prima  compera se.  2  :  — 

Il  ristoro  e  agginote  sì  sono  fatte  dallo  scarpellìno  di  Fa- 
lazzo,  che  dà  il  conto. 

(/'.  37)  117.  Sedia  antica  formata  da  4  piedi  di  marmo  a 
guisa  di  balanstri.  Sta  nel  conto  del  Fumagalli. 

118.  Testa  che  rappresenta  (raseembra?)  Omero  grande  al 
naturale. 

110.  Bassorilievo  in  gnisa  di  capitello  con  festoni  e  dne 
genietti. 

120.  Frammento  di  inscrizione  di  nu  dittatore,  avuto  dai 
RR.  FP.  di  S.  Loreoziao  in  Boi^,  a'  quali  si  è  dato  un  pezzo 
simile  di  marmo  senza  iscrizione. 

121.  Frammenti  di  planisferio  e^zìo  con  ripartimento  de'  se- 
gni loro  decani  (P)  gradi  ecc.  e  pianete  dominanti,  secondo  la  rela- 
zione dì  Manilio,  comprati  dallo  scultore  alla  Minerva  assieme 
con  gli  altri  frammenti  notati  al  n.  33.  ecc. 

122.  Testa  di  marmo  rappresentante  Miltìade,  comperata 
dal  S^r.  Luca  Corsi 6; — 

Lo  scarpellìno  Luraghi  mi  disse  che  uno  suo  fratello  lo  com- 
però in  Ardea  ove  fu  scavata. 


120.  Si  rif«iÌBce  all'iscrìzione  del  dittatore  Aìmilio  Barbala,  esistente 
nul  secolo  XVI  nella  raccolta  del  cardinale  Ceeì  {C.  I.  L.  VI,  1271).  Botw 
il  Biaachìni,  newano  l'ha  pia  veduto  :  ciò  cli'è  da  dolersi  di  più,  dopo  che 
U  ingegnosa  congettnn  del  Lauciani  ha  annovetato  qnestu  fra  gli  elogi 
del  foro  di  Aogosto  (Bnll.  cotntin.  18S9  p.  76). 

121.  Qneata  monumento,  che  aeqnista  on'interesse  apecìale  pereutre 
comprato  sai  terreno  dell'antico  Iseo  Campense,  pare  che  sia  perdnto.  Dalla 
descrizione  datane  a  ì.  15  (v,  sopra  n.  32)  dell'iateiso  codice,  risnlta  che 
il  planisferio  arerà  cinqne  cìrcoli  concentrici  ed  in  quello  dì  meno  segnata 
parecchie  costellaiioni  (secondo  il  Bianchini  Urta  e  Dfaoii):  fra  i  circoli 
esteriori  vi  erano  i  segni  dello  zodiaco,  negli  angoli  i  qnattro  Tenti. 

122.  Un  ritratto  chiamato  Hiltlade  nel  museo  Capitolino,  è  incìso 
nell'opera  del  Bottari  I,  77;  Righetti  I,  141;  non  trovo  però  che  al  dica 
ritroTato  presso  Ardea. 
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Tutte  le  spese  sudette  mi  furono  rìmborsute  pei  ordine  di 
Nro.  Sigre.  a  tutto  il  mese  di  Novembre  1707  per  ord.  al  Banco 
di  S.  Spirito,  e  con  le  eeguenti  che  importano  altri  scudi  17  e 
bai.  venti  per  intagli  di  l^no,  e  Bcudi  12  per  intaglio  dì  lettere 
nella  prima  lastra  dei  SS"  discepoli  dell!  Apostoli  nominati  nel 
Martirologio  Romano  dal  primo  dì  gennaio  a  tutto  giugno  ('). 

Segue  la  specifieasìone  dei  «  lavori  e  Intagli  di  legno  per 
il  museo  «  e^e  Iralasciamo  qui  per  brevità  :  e  si  chiude  l'in- 
ventario con  le  due  note  '  poi  allo  scarpellino  Nicola  Macinelli 
per  intaglio  di  nomi  de'  SS.  discepoli  dellì  Apostoli...  ecc.  {come 
sopra) se.  12:  — 

■>  Tutti  i  sopradetti  conti  sono  stati  saldati  col  denaro  di 
K"  Signore  a  tutto  Novembre  1707«. 


I})  Qaegta  lapide  ora  si  trova  nella  vììlft  Albani,  inaieme  con  una  so-  - 
conda  contenente  i  relatÌTi  nomi  dal  primo  loglio  a  tutto  dicembre.  Viiconti, 
Villa  Albani  p.  270-275  n.  135. 
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lOSOELLAirSA 

BI  XTOTIZU!  BXSLIOaUtf  XCHE  E  CBZTZCHS 

F£S  LA  T0F09BA7U  E  LÀ  STOSZÀ  DEI  IfOiniUEIfTI 

SI  BOUA 

(Contiaaatiooe  :  t.  Bull.  1889  pag.  351) 


/a  (MfTm  Giulia  ed  il  Campidoglio  di  Soma 

nei  documenti  incisi  suite  pareti 

del  tempio  di  Eseulapio  in  Mintene. 

SO.  Fra  gli  antichi  materiali  adoperati  dai  Bizantini  nel  co- 
struire le  mura  di  UD  fortilizio  sull'acropoli  di  Mitilene,  sono 
stati  recentemente  notati  molti  massi  di  pietra  inscritti,  i  quali 
appai-teogono  ad  una  insigne  raccolta  di  pubblici  documenti  dello 
reiasioni  di  quella  greca  città  con  Boma  ai  tempi  di  Cesare  e 
di  Augusto.  Ne  ha  reso  conto  il  sig.  dott.  Cichorius  alla  B.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino,  nella  seduta  del  7  noTembre  1889 
{Stlsungsber.  p.  953  sgg.).  I  frammenti  ed  i  testi  appartengono 
a  senatns-oonsulti,  trattati  di  alleanza,  lettere  di  Cesare  dittatore 
e  dì  Augusto.  Sono  fino  ad  oggi  circa  50;  pubblicati  parte  dal 
Fabricius  nelle  Alhea.  Mitth.  XI  p.  83  e  segg.;  molti  piti  dal 
prelodato  Gichorìna  nelle  medesime  Miltheil.  dell'Istituto  tedesco 
di  Atene  voi.  XIII,  XIT  e  nella  monografia  :  Rom  und  Mylilene, 
Leipzig  1888  ;  completati  ora  e  riprodotti  t  testi  piìi  importanti 
nella  citata  seduta  dell'Accademia  di  Berlino.  Cotesti  atti  etano 
incisi  sulle  pareti  del  tempio  di  Gscalapio;  ed  un  avanzo  di  de- 
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creto  del  senato  Ai  Mìtìlene  (1.  e  p.  962)  dice  e^ressameute, 
che  i  legati,  cui  fii  commeeeo  dì  rinDovare  ramicizla  ed  alleanza 
coi  Romani,  doTOvano  chiedere  al  senato  di  poter  sacrificare  nel 
Campidoglio,  e  che  il  trattato  fosse  inciso  in  tavola  dì  bronzo  ed 
affisso  al  pubblico,  cioè  nei  posti  consueti  del  medesimo  Canipi- 
dt^lio.  Ciò  è  comune  a  tatti  i-simili  atti  fino  ad  ora  noti  dei 
tempi  della  repubblica  e  d^li  inizii  dell'impero  (').  E  si  con- 
frontino anche  le  iscrizioni  di  popoli  -  dell'Asia,  ai  quali  Roma 
aveva  reso  la  libertà,  alcune  delle  quali  tornate  in  luce  di  re- 
cente dalle  rovine  del  tempio  Oapìtolmo;  appartengono  ad  una 
serie  di  donarti  dedicati  a  nome  dei  predetti  popoli  alleati  ed 
amici  dei  Romani  (^). 

Più  notabile  è  la  menzione  della  curia  Giulia  nel  senatus- 
consutto  della.  729  datato  *>■  Kovqì^  'lovli'^  (1.  e.  p.  966).  Nelle 
Jies  gestae  divi  Augusti  la-  curia  è  tradotta  in  greco  ^ovXtvzr,- 
Qiov  (^):  nel  senatusconsulto  à  adoperata  anche  in  greco  la  voce 
latina  xovqÌ^.  Ciò  è  novella  prova  del  fatto,  che  le  tradazioni 
in  greco  degli  atti  del  senato  si  facevano  d'officio  in  Roma  mede- 
sima ('').  Nei  più  antichi  senatasconsulti  conservatici  od  in  ambedue 
le  lingue  o  nella  sola  versione  greca,  il  luogo  dell'adunanza  del 
senato  è  designato  eV  xofifrii»  (^).  Nel  senatuscoosulto  però  de  nun- 
dinis  saltus  Beguensis  fa  annotato  con  formola  più  piena  in  co- 

(I)  V.  Mommaon,  C.  I.L.  I  p.  112i  cf.  C.  f.  Gr.  2185. 

(•)  V.  Mommaen,  ZeiUchr.  fdr  Numimatik  XV  p.  209  sgg.    • 

(')  Monunsen,  Rei  geUae  divi  Aug.  2'eà.  p.  78,  145,  158. 

(*)  FoQcart,  Senattaconiulte  inidit  de  Van  170  anant  «Otre  ire,  Puis 
1872;  Mommaen,  Spk.  epigr.  I  p.  283,  284. 

{')  C.J.L.  I,  203;  Éph.  epigr.  I  p.  278,  V  p.214;  BulLde  correip. 
Hellén.  TI  (1882)  p.  864;  IX  (1885)  p.  445;  Mommaen.  DeWITermet  XX 
p.  273;  Job.  Ant.  lui.  XIH,  9,  2.  Negli  atti  del  Benito  reUtÌTÌ  &  contro' 
Tersie  tra  gli  Oropìi  ed  i  pubblicani  Tomani,  fatti  l'a.  di  R.  681  (ffermea 
1.  e.)  il  giudizio  dei  conaolì  ex  lenaCui  eoiuiilto  è  Dotato  ir  ^aiìtx^  He^xi)/; 
U  relazione  al  senato  ed  il  conaegaente  aenatosconsnlto  iy  xofterl^.  .La 
basilica  Poicìa  en  contigaB  alla  caria:  ed  i  8«condo  le  conanetndini  romane, 
che  il  giudizio  sia  stato  fatto  tu  batiliea,  U  aanzione  del  senato  in  eoMÌtio, 
cioè  in  curia. 
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milio  in  eìtria{^)\  che  spiega  come  in  altri  senatoseonBolti  pa- 
lo più  è'  scritto  in  cornino,  talvolta  in  euria  /ulta  ;  e  conferma 
esplicitaiatate  l'iatimo  nesso  topografico  e  politico  del  comizio 
con  la  curia  {*).  Il  Mommsea  avvertì,  che  nei  piti  antiehi  benv 
-tnacoDsnlti  dépo  in  comitio  bì  dee  sottintendere  in  curia  Hotti- 
lia,  nei  posteriori  in  curia  Mia{*).  In  fatti  il  senatoBConsolto 
dell'a.  786  relativo  ai  ludi  secolari  è  datato  in  curia  Julia  {*); 
ed  eecone  or&  il  piil  uittoo  esempio  nel  senatusconsnlto  dell'a.  729 
per  i  Mitilenei.  La  curia  Giulia  cominciata  da  Cesare  nel  711, 
compiuta  da  Augusto,  fu  dedicata  ael  725  (^)  ;  quattro  soli  anni 
prima  delsenatusconsulto  novelluneiite  scoperto  in  Mìtilene. 

Il  forum  Tauri  nella  regione  esquilina. 

31.  Dal  codice  latino  n.  5289  della  biblioteca  nazionale  di 
Parigi  i  Bollandisti  hanno  testa  pubblicato  una  recensione  ine- 
dita della  passio  ss.  Fausti  et  Pigmenii  (^),  ore  è  narrata  con 
le  seguenti  parole  la  morte  «  la  sepoltura  dì  santa  Bibiana: 
«  CaiM  (Vibianae)  eorpm  iaeebat  biduo  in  foro  Tauri,  iuòente 
Ittliano.  Tane  Johannes  presbyter  mete  collegit  corpus  eius  et 
sepelivit  in  domo,  ad  caput  matris  sororisque  eius,  in  cubiculo 
romano  ìuxta  palaiium  Liciniani". 


(')  Eph.  ep.  n  p.  878. 

(•)  V.  Honmsen,  CI.  L.  I  p.  113;  Foncart,  I.  e.  p.  17. 

(»)  C.  I.  L.  1.  c-i  Eph.  ep.  n  p.  282. 

(*)  C.  I.  L.  VI,  877. 

(*)  V.  Uommsen,  Re»  gettae  etc.  ed.  e.  p.  79.  Intono  alla  caria  Giulia 
rifatta  poi  da  Diocleiiaoo,  ricDDosciat»  noU'odiema  chiesa  di  a.  Adriano,  a 
tatti  nota  è  la  IcDiLaoBa  dimòatradoDe  del  Landani,  k  L'aula  e  gli  nffleii  del 
senato  Romano  n  (nelle  Mem.  della  R.  Accad,  dei  Lincei,  ci.  delle  Bcienie 
morali  ecc.  XI  a.  1683).  Cf,  Jordan,  7'opogr.  I,  2  p.  250,  413;  Hommeen, 
A.  Steaurecht  m  p.  927,  928. 

(*)  Catalogni  codievm  hagiographicortm  latinorum  antiquiorutn  tae- 
culo  XVI,  qui  atservantur  in  Òibliotheca  Kationali  Paritienti  (Brniellis 
1889),  Tom.  1  p.  520-523. 
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D'on'alti-a  redazione  dei  medesimi  atti  più  antica  e  migliare 
il  Bosio  pubblicò  alcuni  pa^  secondo  la  lezione  di  quAttro  codici 
romani  ;  e  del  passo  sopra  recitato  egli  stampò  la  lezione  s^^ente  : 
■  Guitti  corpus  iacìiit  in  foro  Tauri  duobus  diebus,  iubeaie 
{aliano  tyranm,  ut  terrorem  incuterei  Chriatianis.  Venieas 
autem  Ioannes  presbyter  noctu  eollegit  corpus,  et  sepelivit  cum 
maire  et  sorore  in  domo  propria,  in  loco  qui  voeatur  caput 
Tauri  iuxta  formam  Claudii  et-  palatium  Ltcinii  »  (')- 

I  moderni  topografi  di  Boma  antica  si  sono  occapati  della 
regio  Caput  Tauri,  corrispondente  ad  una  contrada  della  quinta 
regione  esquilina  e  posta  in  prossimità  della  porta  di  s.  Lo- 
renzo (^)  ;  ma  al  luogo  appellato  forum  Tauri  non  ò  stata  volta 
fino  ad  ora  la  loro  attenzione.  Il  Nardini  confuse  il  forum  Tauri 
ieglì  atti  di  s.  Bibiana  col  foro  boario  (^)  ;  mentre  è  chiaro  dal 
contesto,  cìoÀ  dal  luogo  di  sepoltura  della  santa  e  dalla  coatrada 
caput  Tauri  nella  regione  esquilina,  che  dobbiamo  cofcai^equel 
foro  sulle  Esquilìe.  I  recitati  testi  agiografici  non  hanno  molto 
ralore  storico,  essendo  viziati  da  errori  evidenti  rispetto'  a-'^in- 
Uano  imperatore  (^).  Ma  soqo  aQtìchi  (^)  ;  e  la,  loro  testimoAìanza 
è  degna  di  attenzione  per  la  top<^rafia  della  città,  concordando 
con  altri  documenti  in  modo  da  non  poter  essere  ragionevolmente 
posta  in  dubbio  l'esistenza  di  un  forum  Tauri  nelle  vicinanze 
di  8.  Bibiana  (^).  La  casa  in  fatti,  ove  costo!  fu  sepolta  ed  ove  sorse 

(1)  Bealo,  Soma  tott.  p.  584;  Aringhi,  Roma  mbt.  Et  p.  124.  Cf.  Jor- 
dan, Topogr.  II  p.  819. 

(■)  V.  Joidan,  1.  c;  Dactiesne,  Lib.  pont.  I  p.  127. 

(>)  Nardini,  Roma  arUica  ed.  Nibbj  II  p.  257. 

(*)  V.  Tillemont,  Hiit.  eccl.  V  p.  120. 

(>)  Se  ne  logge  un  compendìo  nel  martirologio  di  Adone  (2  Dee),  che 
fa  compilato  nel  secolo  IX  da  testi  scrìtti  in  codici  aatichi. 

(*)  Negli  atti  citati  è  numinato  mi  timulaenai  Solit  via  Salaria  ad 
cUvum  Cticwnerii.oT^  fn  sepolto  GioTanni  prete  e  martire;  cotesto  sepolcro 
«d  il  clivut  Cucumerit  sono  notissimi  per  molti  altri  docomenti.  Quivi  si  legge 
CO^t  aicendere  per  clieum  oiam  lacrant;  classica  è  l'espressione  cffwnkjsr» 
per  viam  ioeram  «n  forum,  alla  qnale  corrisponde  Vatcettdgr«  etc.  (r.  sopra 
il  n.  23  e  Jordan,  1. e.  I,  2  p.  276):  si  legge  inoltre:  iiaiit eum per  pontem 
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la  chiesa  dedicata  dal' papà  SimpHeio,  era  iuxta palatittm  Ziei- 
nianam  (*).  Il  quale  Delle  Mirahilia  del  secolo  XI  o  XII  è  in- 
dicato iqipiinto  snU'Bsqailino,  Bon  lungi  dai  trofai  di  Mario  (^}; 
ed  era  nei  Cunoai  giardini,  ohe  occnparono  quasi  tutto  lo  spazio 
compreso  fi»  la  ria  prenestìna  e  la  labìcana(^). 

-  Che  se  alla  contrada  limitata  dall'acquedotto  Claudio  e  con- 
finante con  gli  òrti  Lìciniani  —  vale  a  dire  a  quella  zona,  ohe 
dalla  porta  Maggioro  ra  alla  porta  di  s.  Lorrazo  ed  include  il 
sito  di  8.  Bibiana  —  fu  dato  il  nome  di  regio  caput  Tauri,  ben 
si  addice  a  questa  regione  il  forum  Tauri,  il  qaale  ne  era  parte 
speciale  e  determinata.  Nelle  memorie  del  medio  evo  la  porta 
dì  8.  Lorenzo  è  detta  Taurina  {*)  ;  e  qnivi  si  credeva  fosse  stato 
xra  forum  taurorum  ed  il  locus  appellato  regio  Tauri  (*). 

I)al  complesso  dì  tali  memorie  si  raccoglie,  che  nelle  adia- 
cenze di  8.  Bibiana  e  della  porta  dì  b.  Lorenzo  esistova  aatica- 
mento  un  forum  Tauri,  dal  quale  la  porta  predetta  e  tutto  il 
aito  circostanto  dedussero  poi  la  loro  denominazione.  E  oome  sap- 
piamo che  furono  in  Boma  il  forum  AhmoharH  sul  colle  degli 
Ortuli,  il  forum  Aproniani  in  sito  incerto,  il  forum  Sallusiii 


t  praecipitari,  nei  codici  citati  dal  Boaio:  ptr  pontem  lapideum, 
quem  nane  omties  maiorem  appellant  (Boeìo,  1.  e.  p.  121);  il  ponte  rotto  è 
chiamato  nidior  dall'anonimo  di  Einsiedlen  (UilichB,  Cod.  topogr.  p.  72,73; 
cf.  Kummer,  De  Urbis  R.  pontibui  antiquii,  Schalke  1889  p.  24):  della 
chiesa  di  È.  Bibiftoa  si  dice  :  guae  u*que  hodie  Olympiana  vocatuf,  denomi- 
nazlone  eTidentemente  antica,  da  qneati  soli  alti  a  noi  perrennta. 

(■)  Lio.  potUif.  in  Simplicio  8  I  ed.  Dacheane  I  p.  249  ;  Adone,  1.  e. 
L'anonimo  H^liabecctaiano  (nrliehB,  ì.  e.  p.  168]  registra  nn  palatiun 
Lucini,  ubi  tatteta  Batbitia;  eridenti  enorì  da  correggersi  ^laltUinm  Liei- 
nii,  ulti  ttatcta  Sibiana. 

(*)  Urliclia,  op.  cit  p.  III. 

(»)  V.  Lanciani,  Bull.  arch.  eom.  1874  p,  55. 

{*)  Uriichs,  op.  cit.  p.  115,  127,  135,  141,  150. 

(!>)  loanuBi  CatiallinDB  de  Cerronihas  (a.  1S45-134?),  De  virtutiltus  et 
dotibut  Romanorum  lib.  VI,  29  :  porta  Taurina  dieta  olim  a  capìtibiu  tati- 
roruia  lupra  portam  huiusmodi  icnllii...;  (ibi)  anlifjuii  tempori&m  forum 
taurorum,  et  locut  dicebatur  arUìquitu*  regio  Tauri,  Uriichs,  op.  cit  p.  141. 
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sai  Quirinale  (')  ;  cosi  a  questi  dovrà  aggiungersi  il  forum  Tauri 
sull'Eaquilino,  attribuendone  la  costruzione  ad  nn  personi^io 
cognominato  Taurus.  Or  bene  precisamente  nella  zona  della 
regio  Tauri,  ai  dì  nostri  sono  tornate  in  luce  numerose  memorie 
della  gente  e  della  familia  di  T.  Statilio  Tauro;  e  si  à  perfino 
rinvenuto  al  proprio  luogo  un  cippo  terminale,  che  delimitava  i 
confini  degli  horti  Taariani  fra  la  chiesa  di  s.  Eusebio  e  la  porta 
di  a.  Lorenzo  (^).  Abbiamo  adunque  buono  argomento  per  credere, 
che  uno  degli  Statilii  Tauri,  possessori  di  quel  terreno,  sia  stato 
anche  il  condiior  fori.,  da  Ini  appellato  forum  Tauri. 

Che  se  la  contrada  prese  poi  il  nome  eapiU  Tauri,  cotesta 
appellazione  facilmente  si  rannoda  alla  medesima  origine  del 
forum  Tauri  e  del  nome  del  suo  istitutore.  Imperocché  ò  noto,  ctie 
fino  dai  tempi  repnbblicani  farono  usitati  in  Roma  i  simboli  icono- 
grafici  parlanti  dei  cognomi  personali;  e  ne  abbiamo  splendidi 
esempi  illustrati  in  specie  dal  Borghesi  nelle  moneta  consolari,  ed 
altrì  nelle  epigrafi  di  dosarli  sacri  e  del  sepolcri  (^).  E  come 
[(ella  bellissima  ara  sepolcrale  di  T.  Statilio  Apro,  ora  nel  museo 
Capitolino,  fu  scolpito  un  cinghiale  (*),  come  nel  cippo  sepolcrale 
di  P.  Elio  Tauro  un  toro  (^);  così  il  foro  denominato  da  uno  dei 
nobili  Statili!  Tauri  nelle  decorazioni  architettoniche  può  essere 
stato  principalmente  fregiato  di  capi  taurini  per  allusione  al 
ci^nome  del  fondatore  :  indi  la  regio  caput  Tauri  e  forse  anche 
il  forum  taurorum.  Così  nel  Palatino  fu  un  lut^  denominato  ad 
capita  bttbida,  ove  nacque  Augusto  (^);  <>  denominazione  pro- 
li veniente  da  qaalche  fregio  con  ornamento  di  buerani  »  (')• 

{>)  UrlicIiB,  op.  cit.  p.  48;  Prellar,  Reg.  p.  226;  Jordan,  Topogr.  Il 
p.  814;  Bichter,  Rom  p.  192. 

(t)  LuciAni,  BvU.  com.  1874  p.  57;  C.  !..  Tjscoiiti,  ibid.  1875  p.  158. 

(>)  V.  Gfttti  D«l  BttU.  com.  1887  p.  115-121  ;  cf.  Labos  neUe  Opere  del 
Borghesi  I  p.  45. 

(*}  CI.  L.  VI,  1875;  Gmbco,  Museo  Capitolino  143. 

P)  C.  J.  L.  VI,  1011. 

{•)  SaetoD.  Aug.  e.  5, 

Ò)  Visconti  (C.  L.)  e  Luicìani,  Guida  del  Palatina  p.  33. 
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Gestationes  nelle  ville  e  giardini  e  loro  misure. 

32.  Nel  a.  24  è  stata  riassunta  la  dìmoatrazione,  che  il  por- 
ticut  triumphi  nella  Villa  publiea  di  Boma  tu  quasi  il  jH'ototipo  dei 
passeg^  coperti  nelle  ville  pubbliche  a  private  :  e  che  si  soleva 
segnare  sul  manne  le  misore  di  piedi  in  lunghezza  e  computare 
quante  volte  focera  d'uopo  percorrere  andando  e  tornando,  itu  et 
reditu,  ogaano  di  quei  viali  per  compiere  un  miglio  ;  misura 
prototipa  dei  portici  della  Villa  publiea.  Uno  degli  esempi  di 
ìseriaioni  di  questa  classe  è  della  villa  Adriana  in  Tivoli  ;  e  ne 
demmo  11  sagace  supplemento  proposto  dal  eh.  sig.  cav.  Borto- 
lotti.  Ne  sono  superstiti  però  appena  le  prime  lettere  ('):  il  ri- 
manente era  noto  per  la  sola  copia  del  Ficoroni  edita  dal  Mu- 
ratori (^).  L'esattezza  della  quale  edizione  oggi  è  certificata  per 
il  rinvenimento  dell'autografo  del  Ficoroni  nel  codice  Vaticano 
8221  (f.  27),  contenente  lettere  di  lui  e  di  altri  al  Muratori  C). 
Con  le  epigrafi  di  questa  classe  f&  d'uopo  porre  a  confronto 
quelle,  che  computano  in  simile  modo  le  misure  di  geslationei 
in  ville  e  pomariì,  come  la  seguente  : 

tN  HOC 

POMARIO 

GESTATIONIS 

PER  CIRCVITVM 

ITVM  ■  ET  ■  REDITVM 

Q_V  I  N  QV I  E  N  S 

EFFICIT  PASSVS 

MILLE  ('). 

(1)  C.  I.  L.  XIV,  3695. 

(*)  Tkn.  inter.  SOS,  17  (—  C.  I.  L.  XIV,  3698  a). 
(■)  L«  lettere  del  Mnrstori  kì  p.  Giuseppe  Biascbini  sono  itata  pub- 
blicate dal  codice  Vat.  8I1&  per  cnn  di  E.  Celani,  Modena  1890.  Vedia«  1» 
lecensione  del  Sako  Coizo  nella  Cnltoia  del  Bonglii,  loglio  ISSO  p.  393  e  Mg. 
{*■)  OniL  201,  9  {Romae  in  vinea  Sangaleti,  vidit  Lipiitu);  indi 
rOrelli  4336.  Ha  il  Lipsio  {Inter.  36,  3)  ed  il  Gratero  ommÌBero  la  linea  S, 
che  ai  legge  nel]»  copia  pia  intera  stampata  dal  Fabretti  p^  671,  8  {Bomat 
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Assai  più  complicata  è  l'epigrafe  d'uoa  gestatio  eirctnì  (cioè 
circolate)  exlerior  et  interior  a  di(a)eta  ApoUinii  ad  di(a)etam 
tandem,  con  le  raisnre  dei  piedi  e  dei  passi  computati  nella 
interior  a  mille  piedi,  moltiplicati  per  cinque,  mille  passi;  nella 
gxterior  a  piedi  1277,  pari  a  due  miglia  ed  alquanto  più  &- 
eendola  otto  volte,  a  dodici  e  poco  più  bcendola  quarantasette 
volte.  Le  cifre  però  non  sono  tutte  esattissime,  sia  per  colpa  del 
lapicida,  &ia  del  trascrittore  (■).  È  noto,  che  gestaiio  nelle  ville 
era  il  viale  per  la  passonata  in  lettiga  {^).  Laonde  è  chiaro, 
che  come  delle  ambtdationei  così  delle  geslationes  fu  proto- 
tipo il  passeggio  di  passua  mille  ;  quello  specialmente  della  Villa 
puHica  e  del  porticus  triumphi. 

Consularis  saerae  Urbis  regionis  II. 

33.  Nel  volume  341  delle  Miscellanea  collocate  negli  ar- 
madi della  sala  di  studio  neirArcfalvìo  Vaticano,  a  f.  190  e 
seguenti  sono  legate  scbede  varie  epìgcafìche,  in  grau  parte  ano- 
nime, della  prima  metà  del  passato  secolo;  la  quali  non  erano 
note  agli  autori  del  Corpus  inscript.  Latinarum,  quando  ne  fu 
dato  alle  stampe  il  volume  XIV  edito  dal  Dessau  nel  1887.  In 
queste  schede  f.  196,  197  sono  trascritte  ■  quattro  iscrizioni  tro- 
vate in  Pratica,  picciol  luogo  dì  casa  Boi^hese  vicino  al  mare 
nell'a.  1718,  poi  si  divisero  e  dispersero  •■  Sono  le  iscrizioni  di 
Laoinium  (Pratica)  registrate  nel  predetto  volume  sotto  i  nu- 
meri 2068,  2069,  2076,  2078,  tuttora  esistenti  a  Pratica.  Al- 
cune delle   quali   però  (n.  2060,  2076)  gì&   erano   note  prima 


in  viltà  noòb.  De  Veeckiarellit),  e  nella  mtiiioacritta  del  De  Wiughe  (eeemplara 
del  Heneertrier,  nella  bibliotecs  de  Rossi,  f.  144  senza  indicazione  di  luogo). 

(')  Qrnt.  201,  8,  vidit  Smetiìu:  Romae  in  vinea  BtMdicti  de  Pont» 
in  Exquiliit,  ubi  fuere  olim  thermae  Gordiani:  Smetius,  fnscr.  t.  XII,  11. 
Le  singole  cifre  del  lungo  e  complicato  computo  meiituio  Tevifiiano,  che 
non  6  di  questo  luogo. 

(*)  Vedi  la  desciiiions  dalla  villa  di  Plinio  ginn.,  Epi»t.  H,  17;  T,  6. 
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del  1718  ;  laonde  debbono  essere  state  ricoperte  dalle  arene  del 
mare,  come  lo  fa  poi  di  nuovo  il  n.  2078.  A  proposito  del  quale 
titolo  onorario  inciso  su  base  di  statua  il  Dessaa  avverte  :  versus 
I-i  per  mutlum  iempus  sub  terra  latentes  et  a  me  demum 
effo&si  admodum  male  habiti  sunt  ;  ante  me  eos  descripsil  solus 
Vulpius  (').  Le  qoattro  linee,  che  il  Dessau  ha  viste  si  male 
kabitae,  quando  la  prima  volta  escirono  di  terra  nel  1718  fu- 
rono trascritte  nelle  schede  cibite  così  : 

A-N 
LVPO  ■  CV  ■  CONSV 
LARI  ■  SACRAE   VRBIS 
REGIONIS  li  ■  ET  CVR 
LAVRENTVM  LAVIN  ■  etc. 

Nella  linea  1  il  Dessau  lasciò  lo  spazio  vuoto  d'una  sola  lettera, 
e  poi  vide  an....  Il  rìmanente  della  copia  dell'anonimo  nella 
sostanza  concorda  con  quella  del  Dessau  (-).  Nella  linea  4  però 
il  Volpi  lesse:  REGIONIS  IIIIII;  il  Dessau  REGIONIS  IlII, 
dubitando  se  non  sia  piuttosto  II  ET.  La  copia  &tta  nel  1718 
sulla  pietra  non  peranco  corrosa,  come  c^i  ò,  ci  insegna  la  vera 
lezione  essere  REGIONIS  II  ■  ET.  Data  però  anche  la  lettura 
REGIONIS  UH,  avremo  sempre  in  questa  base  un  consularis 
tacrae  Urbis  d'una  speciale  regione:  formola  e  tìtolo  di  magi- 
stratura urbana  per  ninn  altro  esempio  oggi  noto  nell'epigrafia. 
Nella  vita  di  Alessandro  Severo  per  Lamprìdio  (e.  33) 
si  le^e  :  fecit  Romae  curalores  urbis  quattuordecim,  ted  ex 
conmlibus  viros,  quos  audire  negotìa  urbana  cum  praefecto 
Urbi%  iussii.  Il  Mommsen  già  da  molto  tempo  adotti^  la  corre- 
zione sed  ex  consitlaribus  viris  (})\  e  nella  ultima  edizione  del 


('1  Volpi,  Vst.  Lai.  VI  p.  118  ;  indi  Mur.  716.-2;  Nibby,  Analisi  H  p.  237. 

(*)V.  7  Dessau  pvllaenivs,  Anon.  pvliaenivs;  11  Dessaa  V-VE-E-, 

Anor.  vv  ee.;  12  Dessaa  cvrr,  Anon.,  Cvrf  . 
'  R.'  '  5 

(')  R6m.  StaaUreckt  1'  ed.  II  p.  982  nota  5. 
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SUO  S.  Slaatsr.  (TI  p.  1061)  ne  ha  ravvisato  la  conferma  evi- 
dente nel  consularii  sacrae  Urbis  regioms  UH  della  lapide 
di  Lavinio  secoodo  la  lezione  dubbia  del  Dessau,  che  ora  mn- 
teremo;  con  certezza  in  regioms  li.  Un'altra  epigrafe  onoraria 
dedicata  in  Atella  a  C.  Celio  Censorino  comes  Consianii/ii  aug. 
tra  la  sue  magiatrature,  dopo  la  cura  della  via  Latina,  fa  men- 
zione di  quella  regionis  Vii  {^).  In  questa  cura  THenzen  (1.  e.) 
riconobbe  uno  dei  curatores  eonsulares  delle  quattordici  regioni 
urbane  istituiti  da  Alessandro  Severo.  Il  Mommsen  volle  intor- 
pretarla  piuttosto  della  regione  VII  d'Italia  (~);  poi  tornò  all'in- 
terpretazione dell'Henzen  (^).  E  veramente,  benché  nella  lapide 
di  Atella  non  sia  espressamente  designata  la  regio  VII  come 
appartenente  alla  sacra  Urbi,  sembra  che  così  la  dobbiamo  in- 
tendete, poco  convenendo  ai  tempi  costantiniani  la  designazione 
delle  r^oni  d'Italia  secondo  l'ordine  loro  numerico  della  divi- 
sione augustea;  ed  essendo  stata  a  quei  tempi  la  regione  VII 
(Tuscia)  governata  dal  proprio  preside  col  titolo  di  correetor. 
Adunque  la  istituzione  dei  curatori  consolari  delle  singole  re- 
gioni di  Roma  durò  fino  ai  primi  decennii  del  secolo  IV. 

Cotesti  curatori  debbono  essere  succeduti  nel  \a.bgci  dei  pre- 
sidi di  ciascuna  regione  istituiti  da  Augusto.  I  quali  sì  sceglie- 
vano a  sorte  tra  gli  edili,  i  tribuui  della  plebe  ed  i  pretori  (^); 
ed  il  loro  permesso  è  ricordato  nelle  iscrizioni  dei  sacelli  dei 
Lari  ristorati  dai  vico-magietri  (^).  Essi  durarono  fino  ai  tempi 
di  Alessandro  Severo  ;  avendo  scritto  di  loro  Dione  Cassio  :  o 
MÙ  i-iiv  ytYvtiai  (LV,  8).  Ciò  può  egli  avere  scritto  prima  della 
iatitazione  dei  curatores  ex  consularìbus  viris,  che  dalla  lapide 
di  Lavinio  impariamo  essere  stati  assegnati  ciascuno  ad  una  re- 


(")  C.  I.  L.  X,  3732  C=-  Orein-Henzen  6507). 

(•)  R.  Staattr.  2  eà.  II  p.  1015. 

ffl  R.  Staattr.  3  ed,  H  p.  1061. 

(*)  Praetor  cui  kaec  regio  torte  oboeHerit.  C.  I.  L.  VI,  826. 

(S)  C.  L  !..  VI,  449453;  Henien  nel  Bull.  dellTst.  1878  p.  142. 
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^one.  Il  loro  numero  totale  fonnara  come  un  consUium  del  pre- 
fetto della  città  ;  ed  essi  col  prefetto  audiehanl  negocia  urbana, 
ita  ut  (BOg^uDge  Lsmpidio  1.  e.)  omaei  aut  magna  pars  adesse/it, 
cum  acia  fi&rent.  Essendo  però  ciascuno  di  essi  dato  specialmente 
ad  noa  regione  (eonsuJaris  regionis  II),  sembrano  essere  stati 
sostituiti  nel  luogo  dei  presidi  sagnstei;  crescendone  d'onore  il 
grado,  cioà  da  pretoiii  a  consolari,  ed  accrescendone  altresì  la 
giurisdizione,  talché  divennero  assessori  costanti  del  prefetto 
urbano. 

L'iscrizione  di  Larinio.  che  sola  ci  nomina  uà  siffatto  (cu- 
ralor)  consularis,  non  paò  essere  anteriore  ad  Alessandro  Severo. 
Ai  tempi  di  lui  nell'a.  232  fu  console  ordinario  un  Lupo,  del 
quale  ignoriamo  il  gentilizio:  ma  nella  lapide  di  LavÌDÌo  non  sì 
legge  COS  ■  ORO  :  il  Lupo  quÌTÌ  nominato,  quando  gli  fu  eretta 
la  statua  dai  Lavinati,  dee  essere  stato  console  soltanto  codicil- 
lare {').  Egli  forse  discese  dalla  figliuola  di  M.  Antonio  Antio 
Lupo  ucciso  da  Commodo  {%  e  rinnoTÒ  i  nomi  dell'avo  materno. 
Imperocché  nel  princìpio  dell'epigrafe  fin  qui  dichiarata  dopo  il 
posto  del  prenome  rimangono  le  lettere  AN  ;  e  lo  spazio  esatta- 
mente  conviene  alla  restituzione  seguente  :  .  .  Antonio  Antio 
LVPO  C  ■  V  ■  etc. 

Casa  dei  Valerii  sul  Celio 
incendiata  nella  presa  di  Roma  per  Alarico  (a.  410). 

34.  Della  casa  abitata  nei  secoli  terzo  e  quarto  dai  discen- 
denti degli  antichi  Valerii  PopUcoU  eul  Celio  presso  s.  Stefano 
Rotondo  non  occorre  parlare  di  nuovo,  dopo  quanto  ò  stato  gi& 
ragionato  e  svolto  in  speciale  moni^rafia  (*).  Ma  la  scoperta  d'im 

(')  V.  Marini,  Arv»li  p.  800. 

(')  C.  I.  L.  VI,  1348  ;  Lampridio,  Vita  Coninodi  e,  7. 

(')  De  Bossi,  La  CM a  dei  Valerii  aalCelio,  edilmonatteio  di  e.  Erasmo, 
negli  Studi  e  docnm.  di  storia  e  diritta  1886  p.  285  e  tegg.  Cf.  Boll,  di 
Mcli.  crisi  1868  p.  35,  188e  p.  25. 
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prezioso  testo  richiama  la  nostra  attenzione  sulle  inesauste  ro- 
vine di  qnel  sontuoso  palano  e  snl  tempo  e  modo  di  sua  distra - 
xione.  Nel  Boll,  di  arch.  cristiana  fino  dalVa.  1868  (p.  35)  fa 
proposto  il  problema  :  *  pei  quale  vicenda  siano  stati  improrri- 

■  samente  involti  nelle  rovine  e  lasciati  poi  in  abbandono  utensili 

*  d'og:ni  maniera  d'ar^nto  e  dì  bronzo,  insieme  ai  diplomi  testi- 

■  Acanti  gli  onori  d^li  insignì  personaggi  ■  delta  gente  Valeria 
nel  secolo  lY,  che  furono  trovati  tuttora  afBssi  alle  colonne  del- 
l'atrio della  nobilissima  casa  negli  anni  1554  e  1561  (<)?  E  la 
risposta  fu  formolata  così  :  <>  (^i  mediocre  conoscitore  della  storia 

■  e  dei  disastri,  che  desolarono  Roma  cominciando  dall'anno  410, 

•  risponderà  che  ciò  dee  essere  avvenuto  n^ti  incendii  e  crolla- 

■  menti  di  ediGzi,   i  quali  accomp^narono  gli  assedii  e  i  sac- 

■  cheggi  della  regina   del  mondo,  fatti  dai  barbari  nel  secolo 

■  qniut«  ".  La  risposta  congetturale  <^^  diviene  un  &tto  storico. 
Nella  predetta  monografia  sulla  casa  dei  Yalerìi  è  dimostrato,  ohe 
i  celeberrimi  coniugi  Piniano  e  Melania  ginniore  furono  della  fami- 
glia dei  Valeriì.  ì  quali  abitanuio  la  sontuosa  dimoia  sol  Celio; 
e  che  Piniano  fu  il  primogenito  ed  erede  di  Valerio  Severo  pre- 
fetto di  Boma  nel  S86 .  il  cui  nome  è  scrìtto  in  ud  nurìssimo  cimelio 
rinvenuto  tra  le  macerie  di  quella  casa.  Di  Piniano  e  Melania 
avevamo  una  leggenSa  latina;  epit(Hne  di  assai  più  distesa  nar- 
razione scritta  in  greco  da  un  loro  contemporaneo  e  socio  dei 
viaggi  e  della  vifa,  testo  fino  ad  ora  assai  desiderato  e  cercato  in 
vano.  Eccolo  però  Snalmente  rinvenuto  nell'antica  versione  latina 
in  UD  codice  di  Chartres  ;  e  l'abbiamo  in  stampa  per  le  core  del 
dotto  p.  de  Smedt  e  dei  suoi  coUeghi  nelle  Analeela  BolUmdiana 
tomo  Vili  (a.  1889)  p.  16  e  segg.  In  questo  prezioso  documento 
storico  è  narrato,  che  ì  santi  coniugi,  orbati  dei  loro  figliuoli, 
vollero  circa  il  404  o  405  vendere,  insieme  al  rimanente  del 
dovizioso  patrimonio  loro  lasciato  da  Valerio  Severo,  anche  il  son- 

(')  V.  C.I.L.  VI,  p.  361-367. 
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tnoso  palazzo  ;  ma  par  la  stragrande  ricchezza  dell' edifizio  non  si 
troTÒ  chi  potesse  farne  acquisto:  domum,  quam  in  urbe  Roma 
habebanl,  venumdare  volentes,  ad  tam  magnum  et  mirabile  opus 
accedere  nemo  aiisus  fait.  Ma  poco  dopo  quella  stessa  domtts^ 
aò  hostium  parie  dissipala,  prò  nihilo  venumdala  est  quasi  in- 
censa (1.  e.  p.  31).  L'incendio  adunque,  che  inYolse  ia  rovine  la 
casa  dei  Valerìi,  e  ne  seppellì  gli  uteosili  ed  i  diplomi  ritrOTati 
ancora  al  posto  nel  secolo  XVI,  veramente  aTTenne  per  la  prima 
presa  di  Roma  od  i  guasti  fatti  dall'esercito  di  Alarico  poco  dopo 
il  405,  cioè  nell'a.  410.  Più  tardi  le  mura  superstiti  di  qnel  pa- 
lazzo furono  trasformate  in  ospizio  appellato  xenodochium  Fa- 
ierii  ovvero  a  Valer iis;  e  la  pììi  antica  menzione  se  ne  trova 
selle  epìstole  di  Gregorio  il  Grande  (IX,  28)  ('). 

Quello  senodochio  fu  congiunto  al  monastero  ed  oratorio  di 
8.  Erasmo.  IL  quale  oratorio  ri&pparre  negli  scavi  fatti  l'a.  1561 
dal  cardinale  Ippolito  d'Este,  insieme  all'atrio  della  casa  dei  Ya- 
lerii  con  diplomi  in  bronzo  affissi  alle  colonne,  intatto  quasi  come 
una  casa  di  Pompei  (v.  sotto  n.  36).  Una  parte  di  quell'atrio  era 
già  stata  esplorata' e  spf^lìata  pochi  anni  prima  (a.  1554).  Né 
per  gli  scavi  degli  a.  1554,  1561  fu  esaurita  la  ricchezza  delle 
opere  di  arte  e  dei  cimelii  antichi  sepolti  sotto  quelle  roTine. 
Imperocché  Sante  Bartoli  ci  dà  notizia  d'altre  scoperte  di  statue 
e  marmi  dei  buoni  tempi  dell'impero' e  di  busti  degli  Antonini 
e  della  singoWe  lucerna  di  bronzo  cristiana,  che  nomina  Valerio 
Severo  (conservata  nel  museo  degli  Uffizi  in  Firenze),  e  d'altre 
rarità;  scopeite  avveonte  in  quel  luogo  nel  secolo  XVII  (^).  Uten- 
sili d'argento  cristiani  furono  rinvenuti  sul  Celio,  circa  quel  luogo, 
ai  tempi  di  Benedetto  XIV  nel  secolo  passato  (*).  Cotesto  scoperte 
adunque  sono  state  fatte  in  tempi  saccessivi,  da  cercatori  di  ao- 


(')  QneBta  testimoni »nia,  la  pnma  in  ordine  di  tempo,  fa  ommeasa  per 
disattenzione  nella  monografia  aopra  citata  sai  monastero  di  a.  Erasmo. 
(»)  Bellori,  Lucerne  p.  11;  Fea,  MÌbc.  filol.  antiq.  I  p.CCXXXV. 
{?)  V.  Bull,  crist.  1868  p.  35. 
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ticbìtà,  che  fecero  tasti  ìd  punti  diversi  senza  metodo  alcuno. 
L'esplorazione  regolare  e  completa  dell'antico  palazzo  dei  Yaletiì 
ce  ne  restituirebbe  senza. dubbio  la  pianta;  e  probabilmente  ci 
darebbe  altre  ricchezze  d'arte  antica  e  di  utensili  preziosi  cri- 
stiani, sfuggite  agli  scavatori  ed  al  modo  quasi  fortuito  di  loro 
ricerche  nei  secoli  XVI,  JCVII,  XVIII. 


Statua  equestre  nel  medio  eoo  appellata  di  Costanti 


ilio. 


35.  Nel  Q.  10  abbiamo  additato  la  copia  della  statua  equestre 
di  Marco  Aurelio  fusa  in  bronzo  nel  primo  rinascete  delle  arti 
dal  celebre  Fìlarete  (a.  146S);  e  quelle  in  scoltura  e  pittura 
fatte  in  Francia  nel  medio  evo,  che  dopo  molte  vane  interpreta- 
zioni sono  state  finalmente  riconosciute  copie  della  celebre  statua 
appellata  e  creduta  di  Costantino  nel  Laterano  (■).  Ora  dell'una 
e  dell'altra  classe  si  vengono  moltiplicando  gli  esemplari,  per  le 
ricerche  degli  archeologi  in  Francia  ed  in  Spagna,  e  per  i  nuovi 
documenti  editi  da  codici  e  da  libri  rarissimi. 

Nell'inventario  del  gabinetto  di  Toussaist  Lauthier  in  Ali  d  i 
Provenza  sono  notate  •  33  figures  antiques  enjmivre,  tant  grandes 
»  quepetites,  entre  les  quelles  on  voti  un  Marc  Auréle  à  e  heval 
*  sur  un  pteddestaii  «  (-).  Cotesto  bronzo  creduto  antico  era  cer- 
tamente dell'età  delle  arti  rinate;  come  il  s^uente,  attribuito 
alla  mano  maestra  del  Buonarroti.  L'inventario  del  museo  di  an- 
tichità della  famiglia  Zanobis  in  Avi^one  (del  quale  museo  fece 
ricordo-il  Feiresc  l'a.  1628)  (>)  è  conservato  tra  le  carte  del  Suarez 
jnel  codice  Barb.  XXXIX,  72,  ed  è  stato  teste  dato  alle  stampe 

(')  V.,  oltre  lo  scrìtta  deciaÌTo  dell'Arbellot  citato  nel  a.  10  di  qaestti 
Miacellanee,  Mgr.  Baibier  de  Uant&nlt  u«Uft  Reoue  de  l'art  chrétien,  1834 
p.  101. 

(']  Di  questo  inveatitrìn  dell'a.  1663  bodo  coaosciiiti  due  soli  eeemplarì, 
indicati  dal  eh.  Tamizej  de  Lairoqne,  Lei  corretpondanti  de  Peiretc,  XII 
Pierre  Antoine  de  Ratcat  (a.  1598-1610J,  Air-en-Provence  1887  p.  26,27. 

(?)  Bonaffi,  Dict.  dei  amateuri  franfaii  au  XVII  titcU,  p.  78,  79. 
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dal  eh.  8ìg.  abb.  BatìSi}!  nel  Bidl.  de»  anttq.  de  Fraace  1888 
p.  140  e  eegg.  Quivi  il  primo  articolo  è:  Mare  AurèU  à  eheval 
de  Michel-Ange  bomrot  (eie),  bronse. 

Ma  assai  più  antiche  e  notabili  sono  le  copie  fattene  in  pit^ 
tura  e  scultura  nel  periodo  del  medio  evo.  Quella  dipinta  nel  se- 
colo XII,  sotto  la  quale  è  serìtto  contTANTINVj,  già  ricordata 
nel  nostro  articolo  10,  è  ora  disegnata  nella  monografia  del 
eh.  sig.  E.  Espérandien,  Notice  sur  le  baptistère  Saint-Jean  de 
Poitiers,  Poitiers  1890  p.  15.  La  statua  equestre,  non  ostante  il 
berretto  medievale  sul  capo  dell'imperatore,  ed  altri  arbitrii  sif- 
fatti del  pittore  del  XII  secolo,  è  manifestamente  copia  del  nostro 
Marco  Aurelio.  Sotto  ì  piedi  del  cavallo  non  v'è  il  captivo,  de- 
scritto nelle  Mirabilia  e  per  lo  più  rappresentato  n^Ii  esemplari 
medioerali  AaWequus  Constantini  (*). 

Il  eh.  Big.  Berthold  ha  elevato  da  cinque  a  eette  il  novero 
degli  esempi  delle  statue  equestri  effigiate  a  rilievo  nelle  chiese 
dell'Ouest  della  Fraocia,  nelle  quali  ò  storicamente  testificata 
l'appellazione  di  Costantino  (').  11  eh.  sig.  de  Laurière  ha  osser- 
servato  la  medesima  rappresentanza  in  nna  chiesa  della  prima 
metìl  del  secolo  XIU  in  Sp^na  nella  valle  d'Arau  nei  Pirenei  (*). 
Il  nome  di  Costantino,  notorio  in  Francia  nel  medio  evo  come 
proprio  di  sifbtte  statue  equestri,  fa  elione  d'estenderlo  per 
errore  anche  alla  rappresentanza  di  Bellerofonte  sul  cavallo  alato. 
Ciò  si  rileva  dalla  descrizione  d'un  missorium  (grande  piatto) 
d'allento  già  appartenente  al  tesoro  della  Sainte  ekapelle  in  Pa- 
rigi {*).  Finalmente  nel  tesoro  pontificio  trasferito  da  Eoma  ad 
Avignone  descritto  nel  1353  tra  gli  attenti,  die  ei  stimavano  donati 
da  Costantino  medesimo,  fu  annoverato  no  grande  missorium  con 

(>)  Tedi  p.  e.  il  muBaico  della  cattedrale  di  Biei  deMrìtta  dal  Petresc 
(Howat,  nel  Bull,  de)  antiq.  de  Franca  1886  p.  69;  cf.  HQnti,  Étudit  ico- 
nogr.  (tir  le  moyen  dge  p.  58,  54). 

(«)  V.  Bali  dea  antiq.  de  Fr.  1886  p.  92,  93. 

(')  Bull,  monum.  LH  (1886)  p.  469. 

(*)  V.  Piot  nella  GafetCé  arch.  188«  p.  185. 
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rinimagùie  equestre  creduta  di  qaeU'aagasto  :  umu  magnus  plafux 
eum  pede  argenti  deaurali,  laboratta  in  medio  ad  ymagiAem 
Conttantini  in  equo  (■). 

Statue  ed  oggetti   d'arie  antica   asportati  da  Roma 
nei  tecoli  XVI,  XVI I. 

36.  Facendo  segaìto  alle  notizie  date  nel  n.  2  dì  qnesta 
Miscellanea  circa  la  dispersione  da  Roma  degli  antichi  monn- 
menti  d'arte,  che  avvenne  dopo  il  Binasciniuito,  riassumiamo 
alcuni  docomenti  di  recente  pubblicati  e  relativi  ai  secoli  XYI 
e  XVII. 

a.  Da  lettere  del  famoso  condottiero  Pabrizio  Maramaldo, 
pubblicate  dal  Luzio  (^),  e  sulle  quali  ha  ora  chiamato  l'atten- 
zione degli  studiosi  di  cose  storiche  il  eh.  Big.  Carlo  Vassallo 
nel  tomo  XXVII  della  Miscellanea  di  Storia  Italiana  (To- 
rino 1890  p.  137),  apprendiamo  quanta  str^e  di  statue  antiche 
di  marmo  e  di  bronzo  fn  Tatta  nel  sacco  di  Boma  del  Borbone  ; 
e  come  allora  a  vile  prezzo  si  potevano  acquistare  le  spoglie  dei 
piti  ricchi  musei  della  sventurata  città.  Il  Maramaldo  fuggendo 
da  Napoli  per  avere  uccisa  la  moglie,  si  ridusse  presso  il  marchese 
Federico  di  Mantova,  che  lo  protesse  e  lo  tenne  alcuni  anni 
a'anoi  stipendi  ;  nell'occasione  del  sacco  di  Boma  il  marchese, 
volendo  adornare  i  suoi  palazzi  del  Te  e  di  Marmìrolo,  gli  scri- 
veva di  mandargli  ■  cose  antiche,  o  teste  e  gambe  o  statua  in- 
tegre, cos\  di  metallo  come  di  marmo  «.  Ed  il  Maramaldo  ri- 
spose, che  Te  n'era  a  profusione  ed  a  vii  prezzo  (*),  ma  ad  ogni 


(')  Ebrle,  Der  eotutantinttcke  Sckatt  in  dtr  pàpttlichen  Kammerda» 
13  und  li  Jahrkunderlt  ntìVArehio  f.  Literatur-  wid-KirchengetchieUt  IV 
(a.  ISSB)  p.  192. 

(*)  Fabritio  Maramalic,  Ndotì  documenti,  per  Àlessandia  Lniio, 
Ancona  1883. 

(»)  Lniio,  op.  cit.  p.  27-29. 
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modo  ci  Tolevano  danari  :  e  poiché  i  danari,  a  quanto  pare,  non 
furono  mandati,  ■  egli  piuttosto  che  svaligiare  il  palazzo  Chigi, 
dove  Agostino  il  magnifico  aveva  accumulato  tesori  d'arte,  ac- 
cettò 100  scudi  in  premio  dai  proprìetarìi,  e  mandò  il  suo.  Mar- 
chese a  pascersi  d'erba  trastulla  ■  (Vassallo  1.  e.) 

b.  Néil'Archivio  storico  dell'arte  (1890  p.  196  s&gg.)  il 
eh.  sig.  A.  Yentiirì  ha  pubblicato  una  lunga  serie  di  docu- 
menti, che  ricordano  le  spese  fatte  dal  card.  Ippolito  II  d'BIste 
per  acquisti  di  monete  antiche,  vasi,  cimelii  d'ogni  sorta,  e  prin- 
cipalmente di  statue  e  scoltnre  servite  non  solo  a  decorare  la 
celebre  villa  tibortina  ed  i  giardini  e  luoghi  di  delizia  da  lui 
posseduti  in  Roma  a  Monte  Cavallo  ed  il  palazzo  a  Monte  Gior- 
dano, ma  eziandio  per  &me  dono  all'  imperatore,  ed  al  duca 
Ercole  di  Ferrara. 

Vi  sono  ricordate  escavazioni  appositamente  es^uite  in  rarii 
ln(^hi  di  Roma  (Casal  Rotondo  e  Capo  di  bove  suU'Appìa;  s.  Ste- 
rno Rotondo;  palazzo  maggiore,  cioè  il  Palatino)  e  nella  villa 
d'Adriano  e  di  Quintilio  in  Tivoli,  dal  1550  al  1572.  Si  noti 
in  particolare  la  cava  a  s.  Stefano  Rotondo  fatta  nel  1561,  nella 
quale  fa  scoperta  la  chieta  di  s.  Erasmo  (p.  199);  nella  casa 
antica,  cioè,  dei  Valeri!  (v.  sopra  n.  34).  Appunto  nel  1561  fu- 
rono trovati  due  diplomi  onorari!  in  bronzo  e  basi  di  statua  di 
quei  nobili  personaggi  (t.  C.  /.  L.  VI  p.  364).  Cotoste  sco- 
perto adunque  si  debbono  allo  scavo  intrapreso  dal  card.  Ippolito 
d'Este.  £gli  al  fratollo  Ercole  duca  di  Ferrara  sembra  aver  man- 
dato soltanto  una  statua  dì  Ercole  ;  all'  imperatore  spedì  a  Vienna 
quindici  casse  con  altrettante  statue;  e  215  monete  antiche  d'ar- 
gento a  Francesco  I  re  di  Francia. 

e.  In  una  lettera  del  3  gingno  1630  al  sig.  du  Puy,  il  ce- 
lebre Feiresc  dice  di  aver  avuto  notizia,  che  era  allora  allora 
arrivato  a  Cassie  un  bastimento  proveniente  da  Roma,  carico  di 
53  casse  ■  toutes  remplies  de  statues  et  aultres  marÒres  et  an- 
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tiquitei,  et  de  quelques  exeellenis  lableatia:  (')  '  ■  -^  ^^^oge  che 
questi  oggetti  erano  stati  acquistati  in  Berna  dal  sig.  Yigaon 
pittore,  per  iDcarìoo  avutone  dal  fratello  del  re  di  Francia. 
In  altra  lettera  poi  del  20  giugno  1633  il  Feiresc  scrÌTera,  che 
a  Marsiglia  si  stava  aspettando  l'arrÌYO  dì  alcune  galee,  che  por- 
tavano -  grande  guaritile  de  figure:  de  marbré  pour  Monsei- 
gneur  l'Em.  Cardinal  de  Richelieu,  que  luy  a  achepiées  dans 
Rome  le  M."  Frangipani  «. 

Al  quale  proposito  il  sig.  Tamizey  de  Larioque,  editore  delle 
lettere  del  Feiresc,  annota  che  nella  corrispondenza  del  Chavign; 
al  Big.  d'Estrées  {Recueil  Àvenel  tom.  TI  p.  6  n.  2)  trovasi,  in 
data  del  5  febbraio  1689,  la  notizia:  ■  i/l^  le  Cardinal  a  50 
ou  SO  statue!  dans  Some,  qu'tl  souhaiteroit  de  faire  venir  pour 
Richelieu  (^)  ». 

6.  B.  DE  Bossi 
G.  Gatti 


(')  Tftmiiej  de  LaTroqne,  Lettre»   de   Peireie   aux  frtrei  du    Puy, 
Parie  1890  tom.  D  p.  244. 

(')  Lettree  de  Peiretc  tomo  cit.  p.  547. 
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Nello  sterro  eseguito  in  ria  Poli  per  la  coatmzìone  della 
nnOTs  fogna,  fra  il  palazzo  Gasali  ed  il  casamento  appartenuto 
già  ai  si^.  Castellani,  è  stato  scoperto  alla  profondità  di 
m.  3,60,  nn  tratto  dì  antica  strada  romana,  lastricata  coi  con- 
sneti  poUgODÌ  di  selce,  che  traversa  la  via  moderna. 

Per  notizia  cortesemente  comunicatami  dall' on.  comm.  Au- 
gusto Castellani  posso  ^giungere,  che  alla  medesima  profondità 
dal  lÌTello  stradale,  nn  altro  notevole  tratto  di  quell'antica 
ria  fu  scoperto,  or  sono  circa  25  anni,  quando  fu  rifondato  l'an- 
golo del  predetto  casamento  di  loro  fam^lia.  Questa  via,  la  cnl 
direzione  è  quasi  parallela  alla  moderna  del  Tritone,  doveva 
staccarsi  dalla  Flaminia,  e  pasaando  sotto  il  fornice  claadiano 
dell'acquedotto  della  Tergine,  salire  fra  il  Quirinale  e  U  monte 
Pincio,  e  ra^nngere  la  Salaria. 

L'attuale  scavo  in  via  Foli  non  è  stato  approfondato  oltre 
i  quattro  metri.  Ma  nei  fondamenti  della  casa  Castellani,  a  circa 
5  metri  di  profondità  fu  trovato  un  altro  tratto  di  strada  romana 
piil  antica;  e  ad  un  metro  più  sotto,  ove  scorrono  le  acque  del 
sottosuolo,  apparve  un  terzo  avanzo  di  simile  lastricato  stradale, 
nella  medesima  direzione  degli  altri  due  sovrapposti.  A  questa 
stessa  profondità  si  rinvennero  pure  alcuni  frammenti  di  marmi 
scolpiti  Onde  risulta,   che  l'antica  vìa,  posta  in  orìgine  a  circa 
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6  metri  Botto  il  piano  attuale,  fa  nei  secoli  imperiali  rialzata 
due  volte,  prodncendosi  an  riempimento  complessivo  di  qnasi 
due  metri  e  mezzo. 

Fra  le  terre  rimosse  per  gli  accennati  lavori  sono  stati  rac- 
colti questi  avanzi  di  antiche  iscrizioni. 

1.  Lastra  di  marmo,  ki^  centim.  40,  alta  centim.  26  : 

^  D    '    MI 

T  '  FL  /   RVF^ 
QyiBIXITANNISl 
MENSIBVSVIIID-VllI-^ 
RVTILIA  lEROCLIA-COIV- 
Gì  ■  INCONPARABILI-  BE 

NEMERENTI-FECIT  / 

2.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


4.  Frammento  dì  lastrone  marmoreo: 


«JOCENS 
•vENS-VlI- 
•OCrOB-CO 

\w^t    CKTT.KTtA    ////. 


\A 
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Spetta  ad  naa  lapide,  che  chiuderà  ud  Bcpolcro  ciÌBiìano 
della  prima  metà  del  secolo  quinto.  Nel  v.  I  era  espresso  il 
nome  del  defunto,  probabilmente  un  fanciullo,  col  predicato  inno- 
cens;  nel  t.  2  era  notata  l'età  nella  quale  esso  morì.  Seguiva 
la  data  della  deposizione,  che  parrai  di  poter  supplire  ;  [depoùt  — 
. . .  ìc]al.  Ociob.  coliisulafu  dd.  nn.  Tkeodosi  . .  .et}  Valenli- 
Hid[}ii  ....]■  Si  riferisce  quindi  ad  uno  dei  quattro  anni,  nei 
quali  Yalentiniauo  II  ebbe  il  consolato  con  Teodosio,  che  furono 
il  425,  426,  430,  435. 

Nello  stesso  ìmgo  è  stato  raccolto  un  pezzo  di  mattone 
col  bollo  circolare: 

OP  ■  DOL  EX  PRAED  ■  AVG  N  FIG 

OCEANAS  MAIORES 

roto  nà  otto  raggi 

(opus  doliare  ex  praedis   Augusti  ìiostri,  /iglinas  Oceanas 
maiores). 

Al  principio  della  ria  del  Mortaro,  presso  l'abside  della 
chiesa  dì  e.  Maria  in  Via,  è  stato  ritrovato  alla  profondità  dì 
m.  2,50,  im  antico  sepolcro,  formato  da  una  cassa  di  terracotta, 
coperta   con   pezzi    di   grandi  tegole  e  di  lastre  di  marmo.  Un 

pezzo  di  qaeste  lastre  porta  inciso  il  monogramma  cristiano  — I— 

dal  quale  pendono,  come  da  due  catenelle,  le   lettere  A  u  :  un 
altro  conserva  questo  avanzo  di  iscrizione  pagana: 

<l\    /       ÌA 
jjoAl-PO-NIAÈ 

Ure  POMPONIA 

.\filiaE  DVLCISSI  mae 

quae  vix.  am>y  I  M  V I 
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Tra  i  materiali  provenienti  dalla  demolizione  di  nn  vecchio 
muro,  alls  via  del  Buon  Consiglio,  si  è  trovato  nn  frammento 
di  lapide  che  conserva: 


Nello  atesso  luogo  ei  ò  recuperato  nn  frammento  di  mattone, 
che  porta  il  bollo  circolare  dell'anno  133: 

HIB  ■  ET  ■  SISEN  ■  COS  •  PEDVC  -JZ/PVL 

EX  FIO  ■  RHODIN  ■  CAES  ■  N 

stella  ad  otto  raggi 

(Hibero  et  Siseniui  consulibus:  Pedueaei  Lupuli,  ex  figlinis 
Skodinianis  Caetaris  tiostri). 

Altri  due  mattoni,  col  bollo  del  fabbricante,  sono  stati  rìn- 
renati  in  via  Cavour  presso  l'angolo  di  via  dell'Agnello.  Il  primo 
ha  la  data  dell'anno  123,  ed  è  di  forma  quadrilunga: 
opro»   ET  PAE  COS 
.□onlESIMI  □ 
(Aproniano  ei  Poetino  coraulibus:  Oìiesimi). 
L'altro  ò  circolar»,  e  reca: 

OP  ■  DOL    EX  PR  ■  CAES  ■  n" 

CL  ■  SECVNDINI 

TOSO  ansato 

(opus  doUare  ex  praedis  Caesaris  nostri:  Claudii  Seeuadiai). 

Nei  lavori  per  la  fondamenta  di  un  nuovo  fabbricato  sul- 
l'angolo delle  vìe  Veneto  e  Porta  Pinciana,  è  stata  scoperta, 
alla  profondità  dì  m.  9,10  dall'odierno  piano  stradale,  unaoella 
dì  forma  quadrata,  scavata  nel  tufo-  È  alta  m.  2,10  e  coperta 
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a  Tolta:  i  lati  mianraso  la  l&nghezza  di  m.  2,80.  In  uno  dì 
questi  lati  troraai  l'ingresso  alla  stanza,  per  mezzo  di  un  cn- 
nioolo,  anch'esso  scavato  nel  info,  che  si  dirige  rerso  noid-est, 
cioè  approsBÌmatÌTamente  Terso  la  porta  Pinciana.  Oli  altri  tre 
lati  hanno,  nel  mezzo,  un  nicchione  rettangolare  ed  arcuato,  lai^o 
m.  1,88  e  profondo  m.  0,72,  nel  qnale  è  una  specie  di  Tasca, 
0  pozzetto,  che  misura  m.  0,6&  di  profondità. 

11  t^lio  per  l'escarazione  della  cella  e  delle  rarie  sue 
parti,  apparisce  eseguito  con  grande  r^olarità  e  perfezione. 

Negli  sterri  per  &re  la  nuova  scalinata  di  accesso  alla 
chiesa  di  s.  Eusebio,  ò  stato  recuperato  un  frammento  di  piccola 
lastra  marmorea,  sul  quale  rimane  l'ayanco  di  una  iscrizione 
greca: 

^noiie» 

Ài  Prati  dì  Castello,  sistemandosi  la  strada  che  passa  di- 
sanzi al  muro  di  cinta  del  castello  medesimo,  sono  stati  trovati 
due  pezzi  di  condottura  in  piombo,  che  portano  impresso  a  let- 
tere rilevate  il  nome  del  fabbricante: 

M  •  VIPSANIVS  •  DONATVS  FEC  0 

Una  lastra  di  piombo,  spettante  a  cassetta  per  distribuzione 
d'acqna,  si  è  rinvenuta  al  Campo  Yerano,  nei  larorì  per  il  pub- 
blico cimitero,  entro  l'area  dell'antica  Tigna  Caracciolo.  Era 
tuttora  affissa  con  dne  chiodi  ad  un  muro  antico  ;  e  tì  si  l^ge 
il  nome: 

JVALERIANI  mi 

Dalle  escaTazioni  per  la  fogna  fuori  delle  mura  della  città, 
in  Ticinanza  della  porta  Salaria,  prOTOngono  i  sapienti  monu- 
menti epigrafici;  i  quali  appartennero  a  quel  Tasto  sepolcreto, 
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che  le  Tacenti  scoperte  hanno  dimostrato  essersi  esteso  per  tutta 
l'area  compresa  fira  la  vìa  Salaria  e  la  Pinciana. 

1.  BocoMo  di  colonna  di  marmo  bianco,  alto  centim,  70,  col 
diametro  di  centim.  45.  Per  un  tratto  la  superficie  è  appianata, 
e  quivi  legasi  in  oaratteri  alquanto  tTascorati  ed  irregolari  del 
secolo  terzo: 

DIS 

MANIBVS 

COLLEGIO 

AGRIPPIA. 

NO 

n  monumento  fin  dal  secolo  XVI  fu  Tednto  in  quel  luogo 
medesimo,  ove  ora  si  è  ritrovato  ;  e  nella  prima  metil  di  questo 
secolo  il  prot  Ehniliano- Sarti  lo  descrisse  come  esistente  «nel 
fondamento  di  an  moro  di  vigna  >  fra  le  porte  Pìnciana  e  Sa- 
laria. Cf.  C.  I.  L.  VI,  10255. 

La  dedicazione  Sis  Manibus  evidentemente  è  sepolcrale; 
e  così  intendiamo  che  il  coUsgium  Agrippianum  era  nn'asBOcia'- 
zione  foneratàcia,  la  quale  aveva  nn  monumento  proprio,  dove  a 
spese  communi  venivano  sepolti  i  sodali.  Cf.  Bull.  arch.  comua. 
1890  p.  145  se^.  ;  De  Ruggiero,  Dizion.  epigrafico  s.  v.  Agrip- 
pianum. 

2.  Cippo  sepolcrale  di  travertino,  terminato  al  disopra  a 
semicerchio,  e  rotto  nella  parte  inferiore: 

L- ARRI 
PHILODESPOTI 
INPRP-XIIX 
IN^ACj^E-iJCitl- 

8.  Altro  cippo  in  travertino,  alto  centim.  65,  largo  centim,  3S  : 

P-CATIVS 
P-L-CENTIVS 
IN-FR-P-Il 
IN-ACRP-K 
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4.  Titoletto  marmoieo,  da  colombario: 
TITIA 

L-L 
AVCTA 


SEX  ■  AVIENVS 

SEXL 
SECVNDVS 
VIX    A    XXXV 

CONIVX'TITIAES 


5.  Simile  titoletto  da  colombario: 

C  ■  MAECENAS  ■ 
CLCAPITO 

6.  Piccola  lastra  di  m&rmo: 


M 


POBLICIAE 
ST  ACHIDI 
CPOBLICIVS 
EPAPHRA-CONIV 
BENEMER.-FECIT 

7.  Lastrina  da  colombario,  rotta  nel  lato  destro  ; 

C'  saV^^ 

TERES  ■  COCCEIVSV 

Certameote  è  da  supplire  il  nomo  C.  Sallastius  C.  l.  ecc.  ; 
essendo  stati  ritrovati  nello  stesso  sito  altri  titoli  sepolcrali  spet- 
tanti ai  liberti  dì  C.  Sallustio  Crispo.  Cf.  Notule  degli  scavi  1886 
p.  395,  n.  357,  358,  359.  In  quanto  alla  relazione  dì  luogo 
tra  i  celeberrimi  orti  Sallustiani,  ed  il  sepolcro  dei  liberti  di 
Q.  Sallustio  (C.  /.  L.  VI,  8173-8210),  vedasi  ciò  che  ne  scrisse 
il  eh.  Lanciani  nel  Bull.  1888  p.  10,  11  ;  aggiungendori  le  pre- 
dette memorie  sepolcrali  della  familia  di  C.  Sallustio  Crispo. 

8.  Lastrina  per  due  colombarìi,  rotta  a  destra,  lunga  attual- 
mente centim.  60,  alta  ceutim.  13: 


T  ■  SVLPICIVS    IL-  PHILOCRATES 
ACVIIADL-THALEA 


L  ■  PLOl 
PLC 
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9.  Titoletto  da  colombario,  scrìtto  nel  roTOBcio  di  un  pezzo 
di  c<nmice  sagomata: 

c  ■  tettIenvs 

D-LPOTHVS 

10.  Frammento  di  lastra  marmorea,  larga  centim.  24: 

D  ■  M 
C  ■  VOMANIO 

FIL 
ARNIENSI 


11  gentilizio  Vomanius  è  assai  raro  nell'epigrafia;  e  non 
conosco  altro  tempio,  all'infuori  della  lapide  di  Susa  {C.  I.  L.  V, 
7251),  la  quale  ricorda  un  L.  Vomamus  Victor,  procuratore 
imperiale,  preside  delle  Alpi  Cozie.  —  Araieasi  è  il  nome  della 
tribù,  alla  quale  era  ascritto  il  defonto. 

11.  Frammento  di  grande  lastra  di  traTertino: 

'vhEClTVIROSvI 
VEIS 

\lariopict 

WpHORAVIA' 


12.  Frammento  di  lastra  di  marmo: 
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TSOTAICENTI  £Z  ORSETTI  D'ABTE 
E  DI  AITTICEIIÀ  7iaimATA 


Presso  la  chidsa  di  S.  Maria  in  Trivio  detta  dei  Crociferi, 
proseguendoBi  i  lavori  per  la  conduttura  dell'acqua  Yei^e  (y. 
Bullstt.  1890,  pag.  227),  ei  è  trovata: 

TTua  testa  muliebre  grande  al  vero,  molto  corrosa  nella 
&ccia,  e  specialuiente  nel  naso  :  lo  fattezze  somigliano  alquanta 
a  quelle  di  Faustina  Seniore,  ma  la  pettinatura  è  un  poco  diversa 
da  quella  usata  costantemente  da  quell'Angusta,  ed  è  notevole  per 
Qua  specie  di  pettine  che  in&ena  i  capelli  sulla  fronte.  Le  pupille 
sono  scolpite.  Marmo  di  Carrara.  Alt.  cent.  25. 

Un'altra  testa  ma^or  del  vero,  esprimente  il  ritratto  di 
un  personaggio  romano  del  secolo  III,  probabilmente  imperiale. 
Il  cranio,  mancante  della  parte  superiore,  tagliata  regolarmente; 
e  l'estremità,  o  coda,  del  cimiero  dell'elmo,  che  rimane  sul  collo, 
fanno  conoscere  che  la  testa  dovea  essere  galeata,  e  l'elmo  ri- 
portato di  altro  pezzo  di  marmo.  Il  lavoro  è  grosso,  e  conforme 
ai  tempi  della  decadenza  dell'arte;  pur  non  manca  di  vita  e 
dì  effetto.  I  capelli  raccorci,  pareggiati  sulla  fronte,  sono  se- 
gnati con  semplici  tratti  di  scalpello  ;  ma  la  barba  è  piumosa. 
Ha  la  fronte  corrugata,  lo  sguardo  severo,  e  le  gote  infossate. 
La  testa  dovea  appartenere  ad  una  statua  d'imperatore,  espresso 
probabilmente  all'eroica,  in  forma  di  Marte,  come  quella,  pur 
colossale,  scoperta  dalla  nostra  Commissione  sull'Esquilino  nel 
1874,  e  da  me  attribuita  a  Traiano  Decio  (v.  Bull.  1879,  tav. 


,v  Google 


e  di  onliehità  figurata  805 

XIX  e  XX).  La  nostra  testa  presenta  qualche  aimilitndine  con 
qnella  dì  Costanzo  Cloro,  battuta  nella  sua  moneta;  ma  si  sa 
che  la  namismatica  di  quel  tempo,  per  la  mediocrità  dell'arte, 
DOS  offre,  il  più  delle  volte,  confronti  abbastanz-a  sicuri,  per  aer- 
TÌre  di  fondato  appoco  alla  iconografìa.  Marmo  di  Carrara. 
Alt.  cent.  28. 

In  Tìa  di  S.  Andrea  delle  Fratte,  per  la  medeaima  condut- 
tura dell'acqua,  si  è  trovata  una  testa  di  ariete  in  marmo,  grande 
circa  il  vero,  di  baona  scultura,  ma  danneggiata.  Marmo  greco. 
Alt.  ceni  15. 

Nella  vigna  già  dei  Cappuccini,  detta  di  S.  Fedele  sull'Op- 
pio, si  è  trovata,  in  un  muro,  una  statua  muliebre,  grande  circa 
il  vero,  in  84  frammenti.  Manca  della  testa  :  dal  simbolo  del 
cornucopia,  sembra  potesse  rappresentare  la  Fortuna. 

Da  uno  sterro  fuori  porta  Salaria  sono   tornati   in    luce    ì 


Uno  strìgile  di  bronzo,  della  forma  consueta,  di  perfetta 
conservazione.  Lungo  cent.  12. 

Un  altro  al  tutto  simile. 

Una  grande  olla  cineraria  di  vetro,  rotta  in  molti  fram- 
menti, da  ricommettersi. 

Si  è  parlato  altra  volta  delle  molte  scoperte  &tte  dalla 
nostra  Commissione,  mediante  la  demolizione  di  un  muro  dei 
basai  tempi,  tutto  infarcito  di  antiche  sculture  in  frammenti, 
il  quale  si  trovava  lungo  la  via  Labicana,  quasi  dirimpetto  alle 
fabbriche  Oarassino  (v.  Boll.  1887,  p^.  132  sgg.).  I  numenai 
frammenti  estratti  da  quel  muro,  e  già  in  gran  parte  descritti 
nel  Ballettino,  si  trovano  ancora  adunati  nell'odèo  della  ria  Me- 
mlana.  Ora,  in  questi  giorni  si  è  tentato  di  rìcompome  alcuni 
che  si  riconoscono   come    appartenenti  ad  un    medesimo    altori- 
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lievo,  di  pregevole  stile  greco.  L'altoriliero  sembra  che  occupasse 
più  d'aoa  tavola  marmorea.  La  parte  fino  ad  ora  ricommessa, 
presenta  varie  mancanze,  e  rotture:  la  figura  pid  conservata  è 
quella  di  una  matrona,  assisa  su  nobile  catedra,  Ìq  veste  ed  atto 
cbe  ricorda  la  figura  di  t'odia  nei  bassorilievi  esprìmenti  la  fa- 
volosa e  mal  corrisposta  sua  passione  amorosa  pel  figliastro  Ip- 
polito. Torneremo  a  parlarne,  se  di  questo  interessante  rilievo  si 
potranno  ricuperare  altre  parti.  Si  noti  frattanto  che  dal  mede- 
simo luogo  proviene  la  bella  testa  di  Perseo,  presa  ad  esaminare 
nel  fascicolo  precedente  d&l  eh.  aig.  prof.  Guglielmo  Klein. 

C.  L.  Visconti. 
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I  LEOm  DEL  SE  2TEETÀNEB0 

(Tay.  XT-XVI). 


Fra  le  piU  b«lle  sculture  egizie 'trasportate  a  Koma  dalle 
rive  del  Nilo  fio  dai  tempi  dell'impero,  sono  certamente  da  anno^ 
rerarei  i  due  grandi  leoni,  che  adornarono  per  circa  tre  secoli  la 
maggior  fontana  dell'acqua  Felice,  ed  oggi  si  ammirano  nel 
salone  dell'egizio  Museo  vaticano.  Quei  munifici  leoQÌ  sono  notis* 
simi  e  quasi  popolari  per  il  lungo  Boggionio  che  fecero  al  pub- 
blico, ed  anche  per  le  copie  che  ne  furono  lasciate,  sulla  fonte 
di  Termini,  quando  il  papa  Gregorio  XVI  li  fece  trasportare  in 
luogo  pili  d^o.  Gli  archeologi  più  volte  li  citarono  come  esem- 
plari nobilissimi  dell'arte  egiziana,  ma  giammai  se  ne  fece  oggetto 
di  pubblicazione  speciale  e  compiuta  :  non  potendosi  avere  in  tal 
conto  lo  sgorbio  ottone  disegnare  dal  Kìrcher  con  l'aggiunta  della 
sua  fantastica  illustrazione  (').  Il  Bosellini  che  ne  die  un  cenno 
nella  sua  opera  grandiosa  lesse  bensì  nell'iscrizione  il  nome  del 
re  Nektanebo,  ma  confessò  di  non  sapere  se  questo  fosse  il  Nekta- 
nebo  I  0  il  II  (^):  e  cosi  VUngarelli  nella  sua  compendiosa  de- 
scrizione del  museo  vaticano  egizio  li  attribni  ad  un  Nektanebo, 
senza  specificare  quale  dei  due  egli  intendesse  (^);  finalmente  in 


(')  Oedipu»  aegyptiacM,  toI.  IH,  pag.  463.  Ne  diÈ  un  rozio  cIìkicdd 
anche  il  Ciampini  x  Velerà  monimettta  i  pars  I,  pag.  34. 

(*}  Monumenti  storici,  Tomo  2°,  psg.  218  aegg. 

(')  Dacritione  dei  nuovi  muiei  gregoriani  ftrtuco  ed  egizio  aggiunti 
al  Vaticano.  Roma,  1839,  pag.  31. 

17 
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altri  scrìtti  posteriorì  furono  giudicati  del  primo  di  quei  due 
Faraoni,  mentre  invece  spettano  senza  dubbio  al  secondo  (').  A 
questo  monumento  pertanto,  che  è  di  qualche  importanza  per 
la  storia  e  la  mitologia  egiziana  ed  anche  per  la  top(^rafia. del- 
l'antica Berna,  e  che  tìnora  non  fu  pienamente  illustrato,  ho  cre- 
duto opportuno  oonseciare  alcuno  pagine  in  questo  Bullettino  che 
si  occupa  in  modo  speciale  delle  antiche  memorie  della  nostra  città. 
I  due  leoni  madori  del  vero  scolpiti  in  granito  b^o  sono 
rìfolti  l'uno  verso  l'altro,  stando  ogaaao  di  essi  accovacciato  su 
di  un  plinto  rettangolare  ricurvo  nella  parte  posteriore:  tengono 
incrociate  le  zampe  anteriori  e  ritta  la  testa  guardando  di  fianco 
come  vigili  costodi  dì  un  monumento.  Con  le  zampe  d'innanzi 
tengono  fermo  sul  plinto  un  intreccio  a  guisa  di  largo  anello  che 
rappresenta  forse  un  amuleto  simbolo  dell'eternità  (^).  Lo  stile  della 
scoltura  è  grandioso  e  ammirabile  specialmente  nella  conforma- 
zione delle  zampe  di  dietro  e  del  ventre  e  nella  ricca  giubba 
che  scende  maestosa  sul  dorso.  Se  non  vi  fosse  incisa  nel  plinto 
una  iscrizione  geroglifica,  difficilmente  a  prima  vista  si  giudiche- 
rebbe di  arte  egìzia,  tanto  differisce  dalle  molte  che  già  cono- 

(')  Ball,  ftrcheol.  comun.,  fase.  2°  anno  1883,  pag.  6.    Se  ne  occopi'- 

più  recentemente  il  eh.  dott.  Wiedcmann,  il  dotto  egittologo  di  Bonn,  nella 
sua  ptegerole  monografia  ■>  Die  saitischen  Monumerden  det  Vaticani  " 
a.  1884. 

(*)  n  plinto  del  n.  16  misara  m.  1,80X0,72,  quello  del  n,  18  mÌBura 
m.  1,95X0,72.  Il  granito  bigio  era  detto  dai  romani  lapii  piaronius  (Corsi. 
Pietre  antiche  pag.  131).  Le  cave  dei  graniti  e  specialmente  del  granito 
bigio  si  trovavano,  oltre  che  in  Btiopia,  anche  nella  CBtens  arabica  dct- 
l'Egitt'i  presso  il  Oeòel  Fatireh,  e  sembra  che  questo  fosse  il  rinomati' 
minerale  della  regione  di  Be/en  ì!  qnale  chiamavasi: 


~Jr:= 


àner        nefer     en        Be/en 

la  pietra      bella       di         Be^ren 

Vedasi  sa  qoesta  ed  altre  cave  dei  monti  arabici  la  recentisaima  pnbblica- 

zione  del  eh.  Schiaperelli,  La  catena  orientale  delTEgitto,  Roma,  1890, 

pag.  5T  segg. 
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sciamo.  Quello  stile  appartiene  di&tti  al  tardo  periodo  dell'arte 
egiziana,  che  suol  chiamaci  saitico  dal  nome  della  dinastia  XXVl*^ 
COQ  cui  ebbe  principio,  e  che  differisce  dai  più  antichi  per  la 
imitazione  dell'arte  greca.  Ma  le  nostre  statue  ci  mostrano  un 
carattere  greco  anche  più  sentito  di  alcuni  altri  monumenti  saitieì 
e  sono  degli  ultimi  tempi  del  regno  egiziano,  allorquando  sempre 
più  frequenti  furono  i  contatti  fra  i  mistici  abitanti  della  valle 
del  Nilo  e  gli  ingegnosi  figli  dell'Eliade. 

Il  cartello  reale  ripetuto  più  volte  nelle  due  iscrizioni  ap- 
partiene senza  dubbio  al  re  N^ektanebo  :  ma  due  Faraoni  di  questo 
some  regnarono  in  Egitto  nella  XXX*  dinastia  sebennitica  nel 
quarto  secolo  aranti  Cristo.  Ecco  il  prospetto  dei  re  di  quella  dina- 
stia secondo  i  catalogì  di  Manetone,  dell'Africano  e  di  Eusebio  ('). 

Manetone. 

1.  Nexi^apé^ìji anni  18 

2.  T*ws -       2 

S.  Ntx^ttvéfioc :.     18 

Africano. 

1.  Ne»Tavé§tfi anni  18 

2.  Te»s «        2 

3.  Nexxavé^o? »     18 

Eusebio  (Ediz.  Auch.  X,  p.  220-21). 

1.  Nectanebis anni  10 

2.  Teuos "       2 

3.  Nectanebùi ■.       8 

...  soion 
Aricbe  i  monumenti  confermano  la  esistenza  dei  due  Faraoni, 

mostrandoci  due  cartelli  diversi  tanto  n^  .iupm«j;b^n9l,pr^ome, 

^..     ■'-.:■  i!/;-  cH^'f  i>:\./>z  li   t-  .n  o'IjIiis  ■  li.oiip  ci    s, 
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come  può  vedersi  nelle  tarole  del  Lepsìns  (■).  Il  primo  ha  i  se- 
guenti cartelli: 


Vz^ 


V^ 


Sno£eiiibatàmonsetepeiir&     ^Nextbotljebmeràmun 

Il  secondo  ha  un  prenome  del  tutto  diverso  e  per  nome 
proprio  un  cartello  che  ci  offre  alcune  varianti  nel  segni  gen^lifici  : 


u 


\,^ 


S^ 


xeperkarà    nextnebf     nextnebf     neztnebf(*) 

Ora  sul  nostro  monumento  noi  ti-oviamo  il  cartello  prenome 
N.  1  ed  il  cartello  del  nome  proprio  N.  4  :  quindi  non  possiamo 
dubitare  che  esso  appartenga  a  Kektanebo  II. 

Non  sarà  inutile  riepilogare  qui  brevemente  le  notizie  sto- 
riche del  suo  regno  che  si  rifesiscono  ad  un  perìodo  alquanta) 
complicato  della  storia  egiziana. 

Quest'ultimo  perìodo  della  storia  egìzia,  può  considerarsi 
inaugurato  con  la  dinastia  vigesimaseata  detta  anche  saitica  dal 
nome  di  Sais  ove  risiedeva  il  governo.  Psammitico  I  che  fu  JI 


(>)  Vedi  op;  cìt,  tav.  L. 

(■j  In  questo  cartello  n.  4  il  segno  dello  aparvi< 
tÌTO  del  precedente  'C^'i  onde  dod  deye  leggerei  Nejft 
Nejftiiolif  come  si  vede  dalle  variaDti  i 


f ,  ma  solo 
3  del  cartello  atesso. 
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fondatore  della  dinastia  sì  seM  dell'opera  dei  Greci  per  sottomet- 
tere i  snol  competitori:  da  quel  momento  l'antico  regno  d'Editto 
fu  aperto  alla  civiltà  greca,  e  da  qnel  tempo  infatti  vi  fiorirono  anche 
colonie  elleniche  delle  quali  la  più  importante  fii  Naucratis,  città 
di  gran  commercio  e  cultura,  dì  coi  recentemente  si  rinvennero  le 
rofine  (').  Gli  stabilimenti  dei  Greci  crebbero  sempre  più  d'impor- 
tanza sotto  i  re  saitici  e  specialmente  ai  tempi  di  Psammitico  li  e 
di  Amasi  II:  e  sembra  che  fossero  sorvegliati  da  speciali  ma- 
gistrati ^zìani,  come  potrebbe  forse  ricavarsi  da  una  importante 
iscrizione  dì  qnei  tempi  conservata  nel  mnaeo  egizio  Vaticano  (^). 
La  civiltà  greca  si  diffuse  allora  per  l'Egitto  ed  informò  spe- 
cialmente l'arte  figurata  che  giunse  ad  assai  maggior  perfezione, 
come  ci  attestano  ì  numerosi  monumenti  saitici  raccolti  nei  musei 
e  dei  quali  quello  del  Vaticano  è  riccamente  fornito  (^).  E  per 
le  frequenti  relazioni  fra  i  Oreci  e  gli  Egiziani  cominciate  fin 
da  qnel  tempo  avrenne  pure  che  gli  avvenimenti  di  quest'ultimo 
periodo  furono  narrati  dai  greci  scrittori;  onde  è  che  Tucidide 
e  Dìodoro  Siculo  divengono  vere  fonti  della  storia  ^izia  per  le 
ultime  TÌceude  dei  Faraoni. 

(')  Vedi  Flbdere  Patrie,  «  The  Egypt's  exploration  fu)td  «  (Nankratis). 
Londra  1886.  , 

(*)  L'iscrìzioDe  apputìeiie  al  sarco&go  di  basalte  n.  2  della  I*  sala 

che  racchiuse  la  mummia  dì  un  nobile  peisonaggii)    (o  T  >&  ]  \\\  ^ 

Nefer&bràmerineìt:  di  lai  si  dice  che  fia  le  altre  cariche  ebbe  anche 

(jnella  di    ^X.  ^-'^  ^TP  ^^^?'  nier  seta  ^S  nebn.  Questa  frase  per 

il  confronto  eon  la  iscrìiiane  di  Canopo  potrebbe  tiadorsi  "capo  dei  poeti 
dei  Oreci  ". 

(3)  Sono  noteToli  epecialraente  i  naofori  della  IH»  sala  e  fra  qotìBti 

la  celebre  Btatnetta  di  ^  1  ^  1  ,-£-,  ^  Utaboreeentpa  tutta 
ricoperta  di  iscrìiioni  geroglifiche  e  che  pob  considerarBi  come  il  più  pre- 
lioso  monumento  storico  di  quel  periodo  ed  il  vero  gioiello  del  rauseo  Vati- 
cano. Di  questa  insigne  iscrizione  e  delle  altre  principali  dello  steeso  museo 
si  pnbblicbetà  il  testo  e  la  traduzione  nel  Catalogo  che  si  sta  preparando 
per  cara  della  benemerita  Direzione. 
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La  dinastia  saitica  tini  con  la  conquista  di  Cambise  oel  525 
av.  <3r.  G.  allorquando  l'  %ttto  divenne  una  aatrapia  persiana  ; 
ma  non  finì  l'elenco  delle  dinastie,  continuando  i  re  di  Persia  ad 
essere  considerati  come  Faraoni  della  dinastia  XXVII"  e  come 
tali  infatti  sono  ricordati  nei  monumenti  Cambise  Darlo  e  Sorse. 
I  nomi  di  questi  re  furono  naturalmente  alterati  secondo  l'indole 


della  lìngua  egizia  :  onde  Cambise  fu  detto  [  r:^ 
Kambàt,    Dario    Ql-^^flflM^    ^ 


(g 


Serse  {  ©  crsn 


xeschorisch.  Dopo  la  morte 

di  Serse  gli  Egiziani,  clie  già  da  lungo  tempo  fremevano  sotto  il 
giogo  straniero,  si  aollerarono  contro  il  successore  Artaserse  e 
guidati  da  Inaro  figlio  di  un  Psammitico,  discendente  forse  degli 
antichi  sorrani,  chiamarono  in  aiuto  gli  Ateniesi  (>).  Questi  ven- 
nero in  Egitto  e  presero  Memfì:  ma  poi  i  Persiani  sotto  il 
comando  di  M^byzo  riuscirono  a  discacciarii  e  riebbero  di 
nuovo  l'antica  loro  conquista  (^).  Inaro  fu  ucciso,  ma  continuò 
a  regnare  Amirteo  in  im  piccolo  territorio  del  Delta  in  mezzo  alle 
paludi  (3).  Con  Amirteo  ebbe  principio  la  dinastia  XXVIII'  che 
finì  in  lui  e  durò  in  tutto  sei  anni  soltanto.  Il  successore  di 
Amtrteo  fu  Nephoritea,  il  quale  dopo  aver  liberato  in  parte  l'Egitto 
dai  Persiani  organizzò  una  nuova  dinastia  reale  che  fu  la  XXIX" 
(a.  399  av.  G.  C).  Egli  ed  il  suo  successore  Achoris  ricorsero 
all'aiuto  dei  Greci  per  combattere  gli  oppressori  e  furono  da  quelli 
soccorsi  nei  tempi  agitati  e  torbidi  che  seguirono  dopo  la  guerra 
civile  detta  del  Peloponneso.  Il  prode  Ghabrìa  comandò  i  Greci  in 

e)  'b'agu(  éè  ó  9'afifit]tix^v  Xl^vc  §a«iXtvt  Av^iuiv  làv  jiqòs  Àiyé-nxm 
óf/itóftffos  ix  Magtias  J',;  inèff  ^agov  nóXims  àniatiiser  Aìyintov  xù  niiio 
ani  ftaaiXiiùi  'Aqia^cQiov  xaì  avrai  £(■/«'>'  yfyófifyot  AS^vniovs  ÌTftiyij'tio. 
{Tncidide  Lib.  I.  e.  104  ed.  Firmin  Didot.  Parigi  1884). 

<«)  Idem,  I,  109. 

(')  Idem,  I,  110. 


,v  Google 


/  leoni  del  re  Nektanebo  313 

E^tto  contro  Faroabazo  satrapa  della  Persia,  ma  ^U  fu  richiamato' 
dagli  Ateniesi  che  volevano  allora  tenersi  amici  i  Persiani  (■).  Ad 
Achorìs  saccedette  per  nn  ajino  solo  Psammntis  e  poi  per  pochi  mebi 
nn  altro  Nepborìtes.  Con  Nektanebo  1°,  che  prese  la  corona  dopo  di 
lui,  Manetone  fa  cominciare  un'  altra  dinastia  cioè  la  XXX'  o 
sebennìtica  che  fu  Vnltima.  Nektanebo  battè  i  Persiani  pre^BO 
Mendes  e  l'Egitto  fu  liberato  (^)  :  e  dopo  la  sua  morte  nel  864 
regnò  Teos  per  due  anni.  Ma  l'Egitto  si  ribellò  a  questo  debole 
principe  sotto  il  comando  di  un  altro  Nektanebo  che  riuscì  ad 
impadronirsi  del  regno:  e  costui  fu  il  Nektanebo  11°  a  cui  appar- 
tiene iVmoDumento  che  stiamo  illustrando.  Egli  continuò  la  guerra, 
e  fu  rinchinao  nella  fortezza  di  Tanis  ;  ma  con  l'aiuto  dei  G-raci 
tornò  a  regnare  tranquillamente  fino  al  340,  allorquando  Ochos 
re  di  Persia  lo  Tinse  a  Felusio  sottomettendo  di  nuOTO  tutto 
l'E^tto  al  suo  dominio.  Ma  per  breve  tempo  ì  discendenti  di 
Ciro  dominarono  nella  valle  del  Nilo,  giacché  dopo  pochi  anni 
il  grande  Macedone  distrusse  il  r^o  d^li  Achemenidi  e  fondò 
sulle  rovine  di  tanti  stati  il  suo  vasto  impero.  Cosi  dunque  Nekta- 
nebo II'  fu  veramente  l'ultimo  dei  Faraoni  {?).  Con  lui  fini 
la  splendida  serie  dei  sovrani  indigeni  dell'Egitto  e  quell'antico 
paese  non  fa  mai  più  governato  da  un  principe  nazionale  :  onde  si 
compi  la  profezia  di  Ezechiele  Ti*y-n''n''  n*?  D'*nX'3'y'?«i?  wia^l 
et  dux  de  terra  Aegypli  non  erti  amplila  (*). 

N^li  anni  del  suo  pacifico  regno,  dopo  che  i  Greci  lo  libe- 
rarono dall'assedio  di  Tanis,  si  die  Nektanebo  a  far  rifiorire  l'T^itto 
lungamente  travagliato  da  tante  sedizioni  e  da  tante  guerre,  e 
si  pose  a  restam'aie  i  danneggiati  edifizi  ed  a  costniire  nnovi 


[I)  Diodoro  Siculo,  Bibl.  U\>.  XV.  29, 

{»)  Diodoro  Siculo,  Lib.  XV.  41,  48. 

(')  La  san  genealogia  pnù  leggersi  in  on  sarcofago  del  museo  di  Berlino 
(Brngsch.  Getckichts  Aegyptem  unter  den  Pharaonen  pag.  761).  Cf.  Kòni- 
gliche  mtaeen  lu  Berlin.  Verieichnia  der  aegyptischen  alUrtkùmer,  (Beilin 
1886)  pag.  17  (MjthologÌMher  Saal  N.  6). 

(*)  Eiech.  XXX.  13. 
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monumenti:  nelle  quali  opere  si  giovò  certamente  di  artisti  di- 
scepoli ed  imitatori  dei  Greci  suoi  alleati  ed  amici.  Questo  risve- 
glio artistico  dovuto  a  Nektanebo  fu  l'ultimo  bagliore  della 
civiltà  egiziana  oramai  prossima  a  spegnersi;  ed  i  monumenti 
di  quel  re  chiudono  la  serie  dei  veri  monumenti  egiziani,  co- 
minciando poi  GOB  la  conquista  di  Alessandro  il  perìodo  dell'arte 
greco-egizia. 

Se  anche  altri  monumenti  non  vi  fossero  per  attestare  a  quale 
avanzata  imitazione  dell'arte  greca  giungessero  gli  artisti  egiziani 
sotto  il  regno  di  Nektanebo  11°,  basterebbero  le  due  insigni  scul- 
ture dei  leoni  vaticani  per  farcene  persuasi.  Esse  dovettero  ador- 
nare nn  qualche  tempio  edificato  o  restaurato  dal  re,  e  non  già 
(ome  taluno  ha  supposto  il  suo  sepoliat)  :  perchè  Nektanebo  dopo 
la  sconfitta  di  Pelusio  fuggi  in  Etiopia  ed  ivi  morì,  e  dì  piil  la 
iscrizione  stessa  aomina  una  divinità  alla  quale  quei  due  sima- 
laerì  dovevano  essere  conseorati.  Ecco  il  testo  della  iscrizione: 

lBCri2ione  del  leone  N.  16  (a  destra  di  chi  guarda). 
Cominciando  sotto  le  zampe  anteriori  e  andando  verso  destra  : 

..f  ^  «  5 

anx  Hor  Ea  tema  suten  se^et  x^perkarS  se  Ba 
Oro  sole  vivente  che  rende  giustizia^  Re  dell'alto  e  basso  Egitto 
jieperkara  figlio  del  sole 


c 


UJ  ' 


<■'  ^kfi>Tn<'' 


Next  nebf  Thot  em  Bebui 

Nektanebo    {da)  Thot  di    Behui 


(■)  Il  f^sto  è  qui  interrotto  perchè  una  parte  del  plinto  è  occapAta 
dalla  coda  dell'atiiraale  :  contìnua  perCi  subito  il  Benso  della  iscrizione. 

(*)  QoeBto  gruppo  sen-e  dae  volte  per  Anale  comune  delle  due  ìbctì- 
zioiii  che  sono  dirette  l'nna  verso  l'altra. 
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4 

Dal  punto  stesso  dorè  comiiicta  la  precedente  andando  verso 
sinistra  : 


«ZX 


^       i 


anx  9or  Ba  tema  Ne/ebit  Uafit  smen^  taui 
Oro  sole  vìvente  che  rende  giustizia,  sovrano  del  sud  e  del 
nord,  ordinatore  perfetto  dei  due  paesi 


^or  nub  àr  netern  meri  snten  seyet  neb  taui  ;(eperkara 
Oro  risplendente  che  fa  ciò  che  è  caro  agli  dei,  He  dell'alio 
e  basso  Egitto,  signore  dei  due  paesi  xeperkara 


(M 


U   f    ^ 


se    Rà        neb    xtXM  Ne^t  nebf         anx        t'et  ta 

figlio  del  sole  signore  dei  diademi  Nektanebo  vivente  in  eterno 


Thot  em   Be^ni 
da  Tbot  di    Behu 


Iscrizione  del  leone  N.  18  (a  sinistra  dì  cbi  guarda). 
Cominciando  sotto  le  zampe  anteriori  e  andando  verso  destra  : 


:.fC)^«3  ^  l 


iax  Hor  Ba  tema  Nezebit  Uafit  smenx  taui 
Oro  sole  virente  che  rende  giustizia^  sovrano  del  sud  e  del 
nord,  ordinatore  perfetto  dei  due  paesi 


W 


"  =  <?V         •  ci 

]p[or  nub  kr  netern  meri  Buten  se^et  neb  tani  neb  &r  /et 
Oro  risplendente  che  fa  ciò  che  é  caro  agli  dei,  il  Re  del- 
l'alto e  basso  Egitto,  signore  delle  due  regioni,  signore  asso- 
luto (autocrate) 

(')  Questo  Be^o  Barre  due  Tolte  come  principio  e  finedell'iac 
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xeperkara        se    Ba  eu  zat-f  merì-f        Na^t  nebf 
xeperkara  figlio  del  sole  del  suo  fianco  che  lo  ama  Nekta- 
nebo 

inx    tei  ta  Thot  em  Reijui  meti 

vivente  in  eierao    cfaTbot  dì  Betjui         amato. 

Cominciando  nello  stesso  punto  e  andando  verso  sÌDÌstra: 

'f  ^  «  3    ^    h     w 

&nx  ^or   Ra   temSl    Ne^ebit       Uatit      s-meQ;i:  taui 

Oro  sole  vioenie  che  rende  ginsliiia,  sovrano   del  sud  e  del 
nord,  ordinatore  perfetto  dei  due  paesi 

][loT  nub  ar  neteru  meri  suten  se^et  /eperkara    se     Ba 

Oro  risplendente  che  fa  ciò  che  è  caro  agli  dei,  il  Re  dell'alto 
e  basso  Egitto  ^eperkara  figlio  del  sole 

(MEI"    ^k||>ip 

Nezt  nebf  Thot  em  Rehiii  meri 

Ne^tanebo      da  Thot  di    Rebui         amalo. 

Analizziamo  ora  le  frasi  più  importanti  di  questa  epigrafe 
e  deduciamone  la  interpretazione  simbolica  del  monumento. 

1.    ^^   ^  ^01  tema.  —  La  forma    ^  equivale  a 
n  S^  8-ma  causativo  di   S^  ma  esser  giusto,  onde  può  tra- 


(1}  Questo  grappo  Hr*«  dae  rolte  e.  s. 

{■)  InteiTDiìone  del  lesto  che  continoa  dopo  e.  i. 
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durai:  che  fa  o  che  rende  giustizia.  È  questo  un  titolo  frequente- 
mente dato  al  dio  Horus  come  a  colui  che  trafigge  i  nemici  di 
Osiride,  nel  senso  stesso  che  è  chiamato  i"  (1  ,^  "t-^  nei 
àtef-f  il  vendicatore  di  suo  padre. 

2-  ^  ^  S  ^  1  ®1  ^*'***  ^^  Behui  —  La  paiola 
<=>|^rehu  ovvero  nella  forma  duale  «=>  g^w  i^^  reljui 
è  il  nome  dei  dae  avversari  in  lotta  fra  loro,  cioè  Horus  e  Set. 
Onde  il  dio  Thot  è  chiamato  nel  Libro  dei  morii:  \J  x  ì~| 
n^  Jj^i  àpreijui  cioè:  arbitro  e  separatore  dei  due  anta- 
gonisti (')■  Di  qoi  il  nome  della  città  sacra  appunto  al  dio  Thot 
invocato  sotto  questo  titolo,  la  quale  dicevasi  ^  !%  \J  <=. 
O  V  ®  P*  Thot  àp  reljii,  la  dimora  di  Thot  cke  divide 
i  due  avversari. 

Nella  celebre  iscrizione  del  re  etiopico  Pianai  meri-amun 
pubblicata  dal  de  Rougé  è  ricordata  questa  città  insieme  ad 
alcuno  altre  nell'elenco  che  irt  si  fa  di  alcuni  re  e  di  alcimi 
principi  egiziani  (^): 

'i'et  àmen  àuf  ànz  en    Fabanebtat  bni^     se-f 

TetamenaufanxC)  di      Panebtat  e  il  suo  figlio 


oS       S      3^    Vi 


semes  enti  em  mer  menfì  en  Pa-Thot-àp-rehu 
maggiore  che  è  capo  dei  soldati  di     Patotapreiiu- 

(')  Todtenbneh  c»p.  CXXXni.  1.  CXXXIX.  1. 

(»)  La  HHe  du  roi  ethiopien  Piaazi  meri  amun  fog.  16. 
1.^)  Questo  nome  BÌgnifics:  Ammone  parla  ed  egli  vive. 
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Questa  città  era  U  capo  luogo  del  XY"  nomos  del  basso 
Egitto,  che  avea  per  emblema  il  gruppo '^^  J3?  ('):  o  sembra 
che  corrisponda  all'odienia  Tidanàalfarahin  (^). 

Dal  Lib'ro  dei  morti  sappiamo  che  questi  due  avversari 
chiamati  <=::^  8  a  V  (^  '  *"*"*  simbol^giati  dai  due  mistici 
leoni  dei  quali  in  quel  documento  il  defunto  fa  menzione  eoa  le 
parole  seguenti: 

nuk    maanti  semes  en     R& 

Io  sono  i  due  leoni,  l'erede  di  Rs  (cap.  XXXVIII  l). 


Duk    inaauti 

/o  sono  il  doppio  leone  (cap.  LXXII  9). 


iy\\ 


I  à    en  ma  rà   em  pa    maanti 

Io  arrivo  ogni  giorno  nella  dimora  dei  due  leoni 

(cap.  LXXTIII  22). 

isep   er    mat     kekui  samut       em      rel^ui 

{Io  faccio  raggiare)  la  luce  sulla  strada  delle  tenebre  totali  per 

i  due  Roljui  (cap.  LXXX  2). 

È  vero  che  ì  leoni  esprimono  ordinariamente  nel  simbolismo 
^ziano  il  coraggio  e  la  forza  del  re,  ed  anche  soltanto  il  con- 


(')  Vedi  Bmgsch,  Zeitsehrift  fùr  die  aegyptiscke  Spraeke  1871,  p,  12. 
(<)  Champollion,  L'Egypte  iota  lei  Pharaoni  p.  225;  cf.  De  Roogé, 
f.a  stele  de  Pianai  p.  68,  nota  3. 
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cetto  della  dÌTÌnità  solare  (')  :  ma  attesa  la  circostanza  clie  la 
iscrizione  dei  dae  leoni  di  Nektanebo  è  sacra  al  dio  T  hot  della 
città  di  Ap-rebni,  io  son  d'opinione  ohe  essi  rappresentino 
appnDto  quei  dne  mistici  avversari  cioè  Horus  e  Set  i  qnali 
sarebbero  stati  riconciliati  dal  dio  Thot,  che  da  questo  fatto 
prendeva  il  titolo  di  Ap-rebui,  passato  poi  ad  indicar  la  città 
ove  esso  era  venerato. 

Nella  religione  primitiva  del  basso  Egitto,  rappresentata  spe- 
cialmente dalle  scuole  sacerdotali  di  Memfi  e  di  Eliopolt,  ^oriis 
e  Set  erano  due  divinità  solari  benefiche  egualmente  ed  ado- 
rate :  al  contrario  nel  concetto  religioso  dei  sacerdoti  d'Ahido,  ed 
in  generale  nell'alto  frìtto,  5oru8  e  Set  erano  nemici,  il  primo 
autore  di  ogni  bene,  il  secondo  causa  di  tutti  i  mali.  Ma  questo 
antagonismo  di  culto  non  durò  sempre,  e  si  venne  poi  ad  ud 
accordo  fra  le  due  scuole  sacerdotali:  ed  a  questo  accordo  fa 
fdlusione  una  frase  del  Libro  dei  faneralty  st^acemente  inter- 
pretata dal  eh.  Schiaparelli,  dove  accennandosi  alla  rivalità  dei 
due  culti  si  dice  che  è  colpa  il  conservarla  poiché: 

sarau  sebui  xennuu       ter 

è  cosa  iniqua  il  parlare  la  discordia  che  distriaige 


^m  Mi,  £i  i  '  '  ' 
neteru  nebtu  em  hotepu 
gli  dei  lutti  insieme  con  le  offerte  (-). 

Questo  ravvicinamento  dei  due  culti  sarebbe  simbole^ato, 
secondo  lo  Schiaparelli,  nel  mito  della  coneiliasione  dì  Oro  e 
di  Set  per  opera  di  Thot  ('):  ed  egli  crede  che  aibitri  in  quella 

(')  Cosi  p.  e.  Antenofi  IV  in  an  monumento  del  mnsoo  del  Lonvro 
pori*  il  nome  d£  H  T  5t7k  """  ♦  '^  ^^1  I  ''®**''  '^*^^''  '""a"  ^o  ^"" 
tcnn  i7  dio  buono  leone  dei  re. 

(«)  Schiaparelli,  Il  libro  dei  /Minerali.  Parte  2»,  pag.  195-96. 

(3)  Op.  cit-,  pag.  227. 
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cirwBtauza  dovettero  eBsere  i  sacerdoti  del  colico  di  Ermopoli 
dove  fu  il  centro  del  culto  di  Thot 

È  dunque  naturale  il  supporre,  che  il  concetto  a  cui  bÌ  ispirò 
Nektanebo  II  nel  far  scolpire  i  due  leoni  fosse  quello  di  rappre- 
sentare appunto  le  due  divinità  solari  riconciliate  da  Thot,  cioè 
il  mito  della  loro  conciliazione  :  ed  è  perciò  che  lo  stesso  re  nella 
iscrizione  si  identificò  con  ^orus  dicendosi  amato  da  Thot  il 
quale  separa  e  riconcilia  i  due  aTTersari  ('}. 

3.  TaT  II  segno  ^  si  Xn^gb  f^  ®  men/,  perfetto,  e 
qnesta  parola  nella  forma  causativa  s-menx  significa  render 
perfetto,  perfezionare.  Le  due  piante  di  papiro  e  di  loto  che 
indicano  l'alto  ed  il  basso  Egitto  formano  l'espressione  tani  cioè 
■ì  due  paesi  e  sono  omofone  delle  due  linee  orizzontali:  onde  tutto 
il  gruppo  deve  leggersi  s-menx  tani.  Questo  medesimo  titolo 
di  8-menx  tani  cioè  colui  che  rende  perfetti  o  perfeziona  i 
due  paesi  lo  troviamo  in  altri  monumenti  dello  stesso  Nekta- 
nebo II":  ed  anche  in  una  iscrizione  dello  stesso  museo  vati- 
cano incisa  nella  parte  posteriore  dì  una  mutila  statua  di  luì, 
dove  è  scritto  foneticamente  e  con  la  variante  delle  due  linee  oriz- 
zontali cosi:  ^^  ^^  s-meny  tani  {'). 

4.  l'^^'^i'^  y^  In  questo  gruppo  distinguo  tre  parti:  il  segno 
■<3^  che  qui  si  deve  prendere  per  il  verbo  àr  {fare),  il  plu- 
rale   I  jUi  I    netera  (gli  dei)  ed  il  participio  V  mero  meri 


I   Set  e  le 


0)  Sopra  il  culto  del  dio  |ì  ^ 'Jj  Seti  o  P  □ '^  ! 
varie  fasi  che  esso  sabl  si  pub  conanltare  con  vantaggio  l'opera  del  Pleitc 
/.a  religion  del  préitraelite».  Recherchet  tur  le  àieu  Set.  Leide  1865,— 
Coa\  pnre  il  recente  e  dotto  lavoro  del  eh.  P.  Cesare  A.  De  Cara,  Oli  Hj/ktot 
n  re  paatori  di  Egitto.  Roma,  1889,  pag.  55,  56,  57  ecc. 

(«)  Sala  n,  n.  25, 
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{amato),  lo  traduco  quiodi  la  &ase:  che  fa  ciò  che  è  amato 
dagli  dei,  ovvero  che  fa  ciò  che  è  caro  agli  dei. 


5.  "V^  1^  Quest'ultimo  gruppo  che  frequeolemente  com- 
parisce Delle  iscrizioni  ^zie  e  rappreseqta  tm  avvoltoio  ed  un 
urèo  sopra  una  coppa  si  traduce  ordinariamente  'sovrano  del  svd 
e  del  nord,  ma  fino  ad  ora  non  se  ne  conosceva  la  pronuncia.  Ora 
il  eh.  prof.  Ernesto  Schiaparelli  nella  sua  pubblìcazioDe  del 
Libro  dei  funerali  ha  di  nuovo  trattato  la  questione  di  questo 
grappo  a  proposito  della  invocazione  che  ivi  si  fa  all'urèo  o  ser- 
pente sacro.  Egli  dottamente  ragiona  sul  simbolismo  di  questi  due 
sacri  animali  e  stabilisce  che  l'avvoltoio  rappresentava  nell'alto 
%itlo  la  madre  o  sposa  divina,  cioè  l'ambiente  in  cui  il  sole 
si  muove,  e  nel  basso  Egitto  l'urÉo  rappresentava  la  figlia  del 
sole  cioà  la  sua  emanazione;  onde  \méo  divenne  il  simbolo 
protettore  del  baaso  Egitto  e  l'avvoltoio  dell'alto,  ed  assumendo 
questi  due  sacri  animali  la  forma  di  due  divinità  femminili 
all'urèo  corrispondeva  il  nome  della  dea  "Hk  fl  fl  rs,  Pn  I^aiit 
la  dea  verde,  all'avvoltoio  quello  di  i.^  J^Pn  Nexebit  {'). 
Onde  il  gnippo    \^   [^    che  equivale  al  ^^^  suten   se^et 

re  dell'alto  e  basso  Egitto  potrà  lecersi  nexebìt  Uafit  col 
significato  di  signore  dei  diademi  dell'alto  e  basso  Egitto. 

Quanto  si  è  detto  finora  basta  per  una  compendiosa  illustra- 
zione storica  e  filologica  dei  leoni  di  Kektanebo:  veniamo  ora 
ad  accennare  le  vicende  di  questo  pregevole  monumento. 

Dove  precisamente  fossero  collocati  1  due  leoni  in  Egitto  non 
può  stabilirsi  con  sicurezza  :  giacché  se  è  probabile  che  adomas- 
sero il  tempio  di  Thot  nella  città  di  A  p  R  e  Ij  n,  può  essere  eziandio 

(>)  Vedi  Lihro  dei  funerali.  Parte  2»,  psg.  lU,  112. 
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che  quantanqae  dedicati  alla  dirinitÀ  di  quel  luogo,  fossero  posti 
in  un'  altra  città.  Furono  poi  portati  in  Roma  ai  tempi  forse  di 
Augusto,  allorquando  tante  spinile  del  conquistato  Egitto  vennei-o 
ad  adornare  la  metropoli  dell'impero.  Molte  statue  ed  altre  sculture 
egizie  furono  allora  radunate  nel  tempio  d'Iside  del  campo  Marzio 
che  divenne  cosi  un  vero  museo  di  antichità  e^ziane  :  e  le  inda- 
gini di  ogni  tempo  e  le  recenti  scoperte  presso  la  chiesa  della 
Minerva  dimostrano  che  anche  dopo  le  più  barbare  devastazioni 
rimangono  ancora  in  quel  luogo  grandiosi  avanzi  dell'antica  ma- 
gnificenza ('/. 

È  comune  opinione  che  anche  i  leoni  di  Nektanebo  ador- 
nassero l'ingresso  del  tempio  d'Iside  insieme  alle  sfingi  e  agli 
altri  monumenti  egizi  in  ogni  tempo  ivi  trovati  :  che  di  11  fos- 
sero trasportati  suUa  pit^za  del  Pantheon,  donde  li  tolse  poi 
Sisto  V"  per  adornare  la  grande  fontana  dell'acqua  Felice,  sa  cui 
stettero  fino  al  papa  Qregorìo  XV!"  che  li  collocò  con  miglior 
consiglio  nel  museo  Vaticano  (*). 

A  me  sembra  che  qnesta  opinione  non  sia  fondata  su  prove 
BufBcienti:  giacché  non  abbiamo  notizia  che  i  leoni  stessero  in 
origine  nell'Iseo,  come  del  resto  sappiamo  per  tanti  altri  monu- 
menti egizi  che  realmente  vi  stavano  e  che  ivi  presso  si  disco- 
prirono (^).  La  più  antica  menzione  che  si  abbia  dei  nostri  leoni 
vaticani  è  una  memoria  di  Flaminio  Vacca,  il  quale  dice  che  le 
due  sculture  furono  trovate  presso  il  Pantheon  nel  pontificato  di 
Eugenio  IV»  (a.  1431-37). 

0  Uno  dei  due  leoni  di  basalto  e  la  conca  di  porfido  che 
■  fino  al  tempo  di  Sisto  V    sono  stati  avanti  11  portico  della 

(>)  Yedi  il  dotto  articolo  del  eh.  Lanoiani,  L'iieum  ed  il  SerapeuM 
della  regione  IX'  io  questo  stesso  BnllettiDO  (anno  1883  fascicolo  11°). 

(')  Vedi  articolo  citato  pag.  30, 

(3)  Così  p.  e.  è  certo  che  starano  nell'Iseo,  oltre  alle  molte  sfingi, 
anche  i  dae  leoni  che  fino  a  pochi  aoni  oi  sono  stettero  ai  piedi  della  gra- 
dinata di  Campidoglio  ed  oggi  si  conservano  nel  cortile  del  Museo  capi- 
tolino. Vedi  Vacca  Memorie  n.  27. 
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■  Rotonda,  furono  troTnti  al  tempo  dì  Bogenio  IV°  quando  fece 

■  la  aelcìata  p»  totto  il  Campo  Marzio:  e  vi  si  trovò  anche  an 

■  pezzo  di  testa  dì  metallo,  ritratto  di  M.  Agrìppa,  una  zampa  di 
«  cavallo  ed  un  pezzo  di  rota  di  cario  ;  da  questi  si  va  conget- 

>  turando  ohe  sopra  il  frontespizio  del  portico  vi  fosse  M.  Agrippa 
K  trionfante  sopra  un  carro  di  bronzo  e  nella  pendenza  del  fron- 

■  tespizio  stessero  i  leoni  e  nel   mezzo  la  conca    con   le  ceneri 

■  di  eeso  ('). 

■  Al  tempo  di  Clemente  VII°,  essendo  maestro  delle  strade 

>  Ottaviuio  della  Valle,  volendo  accomodare  la  strada  scoperse  li 

>  datti  leoni  e  conca  che  un'altra  volta  si  erano  ricoperti:  fece 
0  due  piedi  alla  conca  con  la  ana  iscrizione  e  i  looni  li  sollevi» 

■  da  terra  sopra  due  tronchi  di  colonna  e  Sisto  T"  poi  li  trasportò 
"  alla  sua  fonte  Felice  alle  terme  Diocleziano,  per  essere  sua  im- 
■>  presa.  La  conca  è  rimasta  avanti  al  portico  e  li  bronzi  trovati 

>  da  Eugenio  lY"  suppongo  li  fondessero  (^)  ■- 

Da  queste  pa^le  del  Vacca  mi  sembra  di  poter  ricavare  che 
i  due  leoni  non  furono  già  trasportati  dall'Iseo  alla  piazza  del 
Pantheon,  ma  che  essi  stavano  originarìameate  innanzi  al  portico 
del  gran  tempio  di  Agrìppa.  Infatti  il  Vacca  parla  della  scoperta  di 
uno  dei  due  leoni  come  di  una  vera  scoperta  archeologica  avve- 
nuta fJacendoui  uno  scavo  nel  racconciare  la  strada,  onde  deve 
ci-edend  che  il  monumento  fosse  ricoperto  di  terra:  la  qual  eireo- 
stania  è  avvalorata  dal  fatto  che  si  trovò  un  solo  leone  ai  tempi 
di  Eugenio  IV",  il  quale  poi  fu  di  nuovo  interrato,  ed  ambedue 
riapparvero  finalmente  sotto  Clemente  VII".  Dunque  i  due  leoni 
stavano  innanzi  al  portico  e  ad  un  livello  inferiore  alla  piazza. 


(■)  Concetto  etravagKate  ma  cito  mostra  come  ì  leoni  si  giadìcavano 
a)ipaitenere  «Ila  decorazione  del  Pantheoa. 

(*)  Vacca,  Memorie  (ed,  Feaj  N.  35.  La  coDca  di  pnrfldo  serri  poi  di 
aepolcro  al  papa  Clemente  XII"  nella  cappella  Corsini  a  3.  GioTanni  in 
Laterano.  I  leoni  bodo  anche  diaegnati  nel  codice  vaticano  3439  f.  2.  con 
la  iscrizione  u  in  area  paiUhei  ». 
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cioè  sul  piano  antico  di  quel  grandioso  Foro  che  si  estendeva  ìn- 
BaDzi  al  tempio  e  giungeva  fino  all'odierna  piazza  della  Madda- 
lena (').  Ora  per  ammettere  che  i  leoni  fossero  stati  in  origine  nel- 
l'Iseo del  Gsjnpo  Marzio  bisognerebbe  supporre  che  essi  molto 
prima  di  Eugenio  IV,  quando  se  ne  fece  la  scoperta,  cioè  nel  medio 
evo,  fossero  stati  trasferiti  innanEt  al  Pantheon.  Ma  ora  sappiamo 
che  il  dromos  o  ingresso  principale  del  tempio  d'Iside,  dove  erano 
schierate  le  sfingi  e  le  altre  sculture  ^zìe,  stava  fra  l'abside  della 
Minerva  e  la  via  del  Collegio  Romano  cioè  abbastanza  lungi  dal 
Pantheon  (^),  perciò  mi  sembra  inverosimile  che  nei  tempi  di  mezzo, 
quando  gli  antichi  monamenti  giacevano  n^letti  e  la  fronte  del 
Pantheon  Inngi  dall'essere  adornata  con  cura  era  invece  occu- 
pata da  rozze  baracche,  si  eseguisse  il  trasporto  e  la  collocazione 
dei  due  pesanti  e  colossali  leoni.  È  vero  che  alcune  sculture  di 
sifhtti  ammali  sì  posero  talvolta  nel  medio  evo  innanzi  alle  basi- 
liche cristiane  come  vedìam<i  in  più  lao^i:  ma  è  vero  altresì 
che  queste  sono  d'ordinario  di  arte  medioevale  ed  esse  poi  sì  col- 
locaroDo  immediatamente  innanzi  alla  porta  e  non  già  fuori  del 
portico. 

À  me  dunque  pare  assai  più  probabile  che  i  due  leoni  di 
Neìtanebo  fossero  collocati  dallo  stesso  Augusto  o  da  Agrippa 
innanzi  al  portico  del  gran  tempio  di  tutti  gli  dei  :  né  ciò  credo 
che  si  facesse  per  capriccio  di  adomare  quell'edifizio  io  modo 
alquanto  diverso  dagli  altri  tempi,  ma  di  proposito,  ed  ispi- 
randosi ad  un  opportuno  concetto  storico. 

Il  tempio  di  Agrippa  era  sacro  in  modo  speciale  a  Made 
e  Venere,  le  divinità  tutelari  della  gente  Giulia,  ed  era,  olt.'e 
che  un  santnario,  anche  un  monumento  civile  in  onore  di  Augosto 


(1)  Salla  etistenza  di  questo  Foro  si  red*  il  Lanciui  nolls  «  Notizie 
degli  Kavi'i.kfnlt  1882. 

(*)  Ciò  si  ricaTS  dalle  scoperto  svveitnto  in  tempi  difersi  ed  anebe 
da  quelle  del  luglio  1883  descritte  nell'articolo  pi,  citato  del  eh.  Laociani 
(Ball,  com,  fase.  2°  del  1883). 
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e  coiomemoiatiTO  della  fondazione  dell' impero.  Esso  ricordava 
altiesl  la  battaglia  d'Azio  doTe  Àgrìppa  ebbe  il  comando  della 
flotta  di  OttaTÌano:  e  a  quella  memoranda  vittoria  sembra  che 
alludano  i  gruppi  del  delfino  e  del  tridente  che  sono  scolpiti  nel 
&egio  della  giaa  sala  tennale  recentemente  scoperta  dietro  la 
cella  rotonda  del  Pantheon.  La  conseguenza  immediata  della  bat- 
taglia d'Azio  fu  la  conquista  dell'Ietto  divenuto  da  quel  momento 
una  provincia  romana:  e  quel  Catto  si  volle  espressamente  com- 
memorare is  alcmii  monumenti  egizi  di  U  kasportati,  cioè  nelle 
basi  degli  obeliBcbi  ohe  Angusto  dedicò  al  Sole'  dopo  il  suo  glo- 
rioso trionfo  con  la  formola  solenne:  AEGYPTO  ■  IN  •  POTESTATEM 
POPVLI  -  ROMANI  ■  REDACTA  Era  dunque  assai  opportuno  che 
innanzi  al  gran  moonmento,  il  quale  ricordava  la  conqaiata  del- 
l'autico  regno  egiziano,  si  collocassero  le  due  scultore  insignite 
dai  reali  cartelli  dell'ultimo  Faraone. 

Orazio  Marccche. 
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BI  im  NUOVO  CIFFO  SPETTANTE 
ALLA  TE^UNASIONE  DELLE  &IFE  DEL  TBVEBB 


Nel  BulletttDO  dell'ottobre  1887  (psg.  30C  iagg.)  pubblicando 
1"  iscrizione  di  un  cippo  terminale  delle  ripe  del  Tevere,  che  per 
la  prima  volta  ci  darà  notìzia  di  una  l^ale  terminazione  fatta 
per  ordine  dell'imperatore  Claudio,  probabilmente  nell'anno  47, 
diedi  un  breve  riassunto  della  storia  di  questa  amministrazione 
0  di  ciò  che  e'  insegnano  ìn  proposito  le  antiche  iscrizioni.  Ac- 
cennai che,  dopo  il  riordinamento  fatto  da  Tiberio  nell'anno  15 
con  la  istituzione  dei  euralores  alvei  Tiberis  ('),  le  ripe  del  Te- 
vere furono  da  costoro  piti  volte,  nei  secoli  dell'impero,  nuova- 
mente delimitate,  restituendo  al  debito  luogo  i  cippi  terminali, 
che  ne  segnavano  i  legittimi  confini.  Tali  operazioni,  per  autentica 
testimonianza  delle  lapidi  conosciute  finora,  furono  eseguite  :  sotto 
Claudio  nell'anno  47,  sotto  Vespasiano  nell'anno  73,  sotto  Traiano 
negli  anni  101  e  104,  sotto  Adriano  nel  121,  sotto  M.  Aurelio  e 
L.  Vero  nel  161,  sotto  Severo  e  Caracalla  nel  197,  sotto  Diocle- 
ziano e  Massimiamo  circa  l'anno  300. 

Ora  un  nuovo  cippo  terminale  è  stato  rinvenuto  sulla  ripa 
sinistra  del  Tevere  ;  dal  quale  impatiamo  che  anche  Antonino  Pio 
procedette  al  riatabilìmento  dei  termini  lapidei  delle  ripe  tibe- 
rine, che  per  vetustà  erano  caduti.  11  monumenta  è  stato  trovato 


(>)  La  serie  di  questi  cantori  è  statft  diligentemente  esposta  (tal  eh. 
jirof.  Cantarelli  in  questo  medesimo  Bntlettiuo  1889  pag.  185  segg. 
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nel  gittare  le  fondamenta  di  una  fabbrica,  che  ì  sigg.  march.  Pa- 
trizi oostraiscono  presso  via  G-ialia,  fra  il  vicolo  del  Cefalo  e  la 
chiesa  di  s.  Anna  dei  Bresciani  (').  Era  tuttora  infìsso  noi  terreno 
con  r  iscrizione  rivolta  verso  il  fiume,  la  quale  dice  : 


a  e  s  a  r    t  .     a  e  l  i 


haàrA^  N  V  S  ■  A  N^  /  o  ninu  i 


rAVG  ■  PIVS  •  POTIFEX  ■  MAXIM  «<. 


TRIBPOTXXIIIllMPIICOS  ■  Hn-P-F 
aPLATORIO-NEPOTE 
CALPVR.N1ANO      CVRAT 

A-VEl  -  TIBERIS  •  ET  ■  RIPAR  •  ET  ■  CLOACAR 
VRBIS  ■  TERHINOS  ■  VETVST  ■  DILAPSOS 
EXALTAVIT  ■  ET  •  RESTII  ■  RECT  ■  RIGORE 
PROXIMO  •  CIPPO  ■  P        POStOS  ■  EX  AVTO     «w 
RITATE  ■  IMPCAESDIVINBRVAEFILNERVAE 
TRAIANI  ■  AVO  ■  GERM  ■  PONT  •  MAX  •  TRIB 
POTEST  ■  V  ■  COS  ■  liìf.  P  ■  P  ■  CVRATORE 
ALVEI -TIBERIS-ET-RIPAR-ET-CLOACAR 
IVLIO  •  FEROCE 

L'indicazione  della  24'  potestà  tribunizia  dell'imperatore 
Antonino  Pio  designa  l'anno  161,  nel  primo  giorno  del  quale  egli 
la  assunse,  sopravvivendo  poi  appena  65  giorni.  La  terminazione 
adunque  delle  ripe  fu  da  lui  ordinata  nel  mese  di  gennaio  o 
febbraio  di  quell'anno;  ma  non  potè  certamente  esser  compiuta 
prima  della  sua  moriie,  che  avvenne  nei  primi  giorni  del  marzo.  lu 
fatti  due  altri  simili  cippi  —  trovati  l'uno  sulla  ripa  prossima  al 


(1)  n  cippo  è,  come  al  solito,  di  tmyertino.  Uanca  Haperìonnente  di 
una  piccola  jiarte,  e  nello  slitto  attaale  è  alto  m.  1,95,  Ui^o  m.  1,00,  gioago 
m.  0,40.  La  base,  che  era  conficcata  nel  terreno,  b  alquanto  più  larga  e 
lasciata  grezza. 
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3'28  Di  UH  nuovo  cippo  spettante 

Ghetto,  l'altro  presso  laportaPorte8e(C./.£.  VI,  1241  a  *)  — che 
haQDO  parimenti  la  data  dell'anno  161,  furono  posti  a  nome  di 
M.  Aorelio  e  L.  Vero,  i  quali  soocedetteio  nell'impero  al  loro 
padre  adottivo.  É  manifesto  pertanto,  die  questi  Augusti  non  de- 
cretarono una  nuora  terminazione  ;  ma,  saliti  appena  all'impero, 
vollero  che  fosse  continuata  e  compiuta  quella  iniziata  dal  loro 
padre  ed  antecessore. 

Ciò  è  dimostrato  anche  dal  fatto,  che  la  cura  di  ristabilire 
i  cippi  terminali  delle  ripe  tiberine  fu  esercitata  sotto  M.  Aurelio 
0  L.  Vero,  nel  corso  nell'anno  161,  da  qnel  medesimo  A.  Platorio 
Kepote  Calpnmiaoo,  che  nel  cippo  testé  rinrenuto  leggiamo  essere 
stato  curator  alvei  TibeHs  et  riparum  et  cloaearim,  urbis  anche 
nei  primi  due  mesi  dello  stesso  anno,  nei  quali  imperava  Antonino 
Pio.  Ed  è  da  avvertire,  che  questo  curatore  del  Tevere  introdusse 
una  nuova  formola  nelle  epigrafi  dei  termini  rigtabiUti  lungo  le 
ripe,  che  non  si  trova  in  alcun  altro  dei  congeneri  monumenti. 
Dacché  mentre  nei  cippi  posti  dagli  altri  curatores  riparum, 
dicesi  che  costoro  ex  seaatus  consulto,  ovvero  —  da  Claudio  in 
poi  {')  —  ex  aueloritate  dell'imperatore,  (ripam)  terminaverunt  o 
(terminos)  reslituerunt',  in  quelli  dell'anno  161  leggiamo  che 
l'imperatore  Antonino  Pio  exaltavit  et  restituit,  e  similmente 
M.  Aurelio  e  L.  Vero  exaltaverunt  et  reslituerunt,  termiaos  ve- 
tustate  dilapsos,  avendo  la  cura  dell'alveo  e  delle  ripe  del  Te- 
vere A.  Platorio  Nepote  Calpumiano. 

Dalle  stesse  ìacrisioni  poi  risulta,  che  nell'anno  161  la  ter- 
minazione incominciata  da  Antonino  Pio  e  proseguita  da  M.  Au- 
relio e  L.  Vero,  fu  limitata  soltanto  a  ristabilire  i  cippi,  eh'  erano 
stati  collocati  nell'anno  101  da  G-ialio  Feroce,  per  ordine  di 
Traiano.  Sotto  questo  imperatore,  come  già  sotto  Aitato,  s*tto 
Claudio  e  sotto  Vespasiano,  avrebbe  avuto  lu(^o  una  generale 
terminazione  ed  apposizione  di  cippi  lungo  le  ripe  urbane  del 

(>)  Vedi  Bull,  areheol.  coiHun.  1887  p&g.  812,  31S. 
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Tevere:  negli  altri  tempi  furono  soltanto  riparati  ì  guasti  e  le 
mancanze  lo^otte  dal  tempo  o  da  qualaivoglia  altra  cagione  (i). 

Ma  anche  un'  altra  singolarità  presentano  ì  cippi  ristabiliti 
per  con  di  Platorio  Nepote  ;  e  s'incontra  tanto  nei  due  ch'erano 
già  conoBcinti,  quanto  in  qneUo  reoentemente  trovato.  Mentre 
per  r^la  costante  ed  iaTariabìle,  ognuno  dei  termini  lapidei 
posti  ad  indicare  la  linea  che  sanava  il  lìmite  del  snolo  pub- 
blico nelle  ripe  tiberine,  porta  espressa  la  distanza  a  cui  esso  veniva 
collocato  dal  cippo  più  vicino,  procedendo  secondo  il  cono  del 
fiume  (^),  nei  tre  dell'anno  161  è  lasciato  vuoto  lo  spazio,  ove 
doveva  essere  scritta  in  piedi  romani  la  distanza  predetta.  Ciò 
significa  —  siccome  ha  annotato  il  pro£  Henzen,  di  illastre  e 
sempre  cara  memoria  (^)  —  che  dopo  aver  rimesso  in  piedi  i  nuovi 
cippi,  Platorio  Nepote  avrebbe  dovuto  verificare  la  rispettiva  di- 
stanza di  ano  dall'altro,  e  farla  incidere  sulla  pietra;  ma  per 
nna  ragione  qualunque,  a  noi  ignota,  omise  di  forlo. 

Finalmente  il  nuovo  cippo  serve  a  spiegare  più  rettamente 
il  significato  delle  due  lettere  R  ■  R,  che  le^onsi  su  quasi  tutti 
i  cippi  terminali  delle  ripe  del  Tevere,  e  che  dovendosi  intenderà 
per  una  fisse  indicante  la  misura  presa  in  linea  retta  da  un 
cippo  all'  altro,  erano  state  finora  interpretate  :  9.ecta  Regione. 
E  di  fktti  tali  parole  trovansi  per  disteso  in  alcuni  t«rniìni  posti 
da  Angusto  sui  limiti  di  terreno,  in  altre  parti  della  città  riven- 
dicato alla  proprietà  pubblica  (^);  come  pure  nella  celebre  sen- 


ti) Nei  cippi  aDgDstei,  ed  in  quelli  dei  cantori  del  Tevere  Botte  Clandio, 
VeepaaiaDo  e  Traiano,  si  legge  :  terminavit  o  terminaverunC  fripam)  ;  in  qnelli 
del  cnratore  nominato  da  Adriano:  restituii  tecìtndum  praecedentem  ter- 
niìiattonetn  ;  in  un  altro  del  caratore  ai  tempi  di  Severo  e  Caracalla:  exal- 
tavit  eC  re4tituit:  in  une  di  Diacletiano  e  Ma^imiono:  ad  prittintan  statura 
retìituerwU.   I  cippi    dell'anno    161   dicano    con    maggior   pTecisione,   che 

gl'imperatori  TÌstabilirono  al  loro  posto:  termino!  vetuttate  dilapsoi 

potilo)  ex  auctoritaCe  imp.  Caes.  Troiani  Aug. 

C)  Cf.  Marchetti  nella  Notiiie  degli  icavi  1890  pag.  88. 

1")  C.  1.  L.  TL  pag.  265  ad  n.  1241. 

(•)  C.  I.  L.  VI,  1269;  Bm.  arckeol.  comun.  1888  pag.  288. 
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tenza  di  confini  trft  ì  Genovesi  ed  i  Viturii,  pTOniinciata  dai  dae 
HiSDCii  Bafi  nell'anno  637  di  Boma  (>).  Ma  il  tormitie  lapideo 
della  ripa  del  Tevere,  testé  tornato  alla  luce,  reca  invece  per 
inUero  la  dizione  RECTo  RIGORE,  precisamente  nel  la<^,  ove 
tutti  gli  altri  cippi  segnano  le  sole  iniziali  R-R.  La  qnale  frase, 
nel  caso  di  terminazione  eseguita  con  cippi  lapìdei,  conviene  esat- 
tamente al  Bi^ificato  d^li  antichi  i^rìmensorì  atteibuito  al  vo- 
cabolo rigor,  che  viene  appunto  spiegato  *  quidquid  iiUer  duo 
signa  velai  in  modum  liaeae,  rectum  parspicitur  (*)  • . 

Ma  assai  piU  propriamente  la  voce  rigor  doveva  essere  ado- 
perata nei  termini  posti  sulle  ripe  del  fiume,  significandosi  ap- 
punto con  essa  dagli  antichi  giureco&salti  il  naturale  corso  del- 
l'acqua. TJlpiano  nel  lib.  68  ad  Edieium  scrisse:  ■  Ripa  ita 
recte  de/iiiielur,  id  quod  flumen  cotUinet,  natteralem  rigoren 
eurms  sui  tenens  *  (Big.  XLlll,  16,  1  §  5);  a  l'interdetto 
pretorio  ■  ne  quid  in  fiumtne  puòlico  fiat,  quo  aliter  aqua 
fiuat  ■  il  med^imo  giureconsulto  spiega  doversi  riferire  ■  non 
ad  quantitatem  aquae  fluentii,  sed  ad  modum  et  ad  rigor  em 
curms  aquae  *  {Dig.  XLIII,  13,  1  §  3).  Quindi  la  forinola 
RECTO  RIGORE  dei  cippi  terminali  del  Tevere  potrebbe  anche 
intendersi  strettamente  nel  senso,  che  quei  cippi  erano  posti  su 
dì  una  linea,  che  seguiva  il  corso  diretto  e  naturale  del  fiume  ; 
come  RECTA  REGIONE  indicava  piii  genericamente  la  colloca- 
zione dei  termini  in  linea  retta  nella  zona  qualunque  di  terreno 
da  essi  delimitata.  A.  tale  spì^zìone  sembrano  convenire  le  for- 
molo diverse,  che  trovanai  espresse  nella  già  icitata  sentenza  dei 
Minucii  ;  ove  la  linea  dei  confini  lealmente  riconosciuta  è  indicata 
con  frasi  varie  secondo  la  varietà  dei  lu<^hi  che  venivano  termi- 
nati. Quando  trattasi  dì  termini  posti  in  vicinanza  di  una  strada 
pubblica,  i  confini  sono  designati  recla  regione  ;  quando  si  tratta 

{')  C-  I.  L.  I,  198  =  V.  7749. 

(«)  Frontin.  Expo»,  formar.  f%g.  S8  od.  Oofla.;  cf.  De-Vit,  Leme.  For- 
cellin.  a.  j.  Rigor. 
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di  delimìtaiione  che  segue  l'andamento  di  un  rivo,  dieesì  recto 
rivo  ;  e  qaando  sì  tratta  di  territorio  montnoso,  i  termini  diconsi 
collocati  iugo  recto.  Qneata  proprietà  di  locuzione,  in  un  solenne 
documento  giurìdico,  può  dar  lume  ad  intendere,  che  in  modo 
analogo  1'  espressione  recto  rigore  fosse  piti  speciale  che  recta 
regione,  e  si  applicasse  con  m^^ore  proprietà  alla  terminazione 
delle  ripe,  le  quali  s^nivano  dirittamente  il  Blo  dell'acqua,  te- 
nebafU,  cioè,  naluralem  rigorem  del  corso  del  fiume. 

G.  Gatti. 


,v  Google 


TrooamtiUi  riiguardaiUi  la  topOjfrafia 


TB07A1CEITTZ  SISQUASSAITTI  LÀ  TOFOaSÀFIA 
E  LA  ZFZaS&7IA  UBBAITA 


Negli  Bterri  per  la  fogna  ia  via  Leone  IV,  lungo  i  baationi 
del  giardino  Taticano,  e  propriamente  sotto  il  bastione  che  cor- 
risponde al  Belvedere,  sono  stati  scoperti,  a  poco  più  di  dne  metri 
sotto  il  piano  attuale,  vari  avanzi  di  antichi  sepolcri,  quasi  to- 
talmente manomessi  e  distratti.  Alcuni  di  essi  erano  costruiti  io 
laterizio,  altri  in  reticolato  di  tufa.  In  una  di  queste  celle  se- 
polcrali era  conservata  la  parte  inferiore  della  porta;  e  compo- 
nevasi  di  una  grande  soglia  in  travertino  (larga  m.  1,42,  alta 
m.  0,29  e  profonda  m.  0,60),  fiancheggiata  da  due  altri  lastroni 
pure  di  travertino,  posti  in  piedi  nel  senso  della  grossezza,  alti 
m.  1,14  e  larghi  m.  0,28.  Su  dì  essi  si  le^e: 


IN  FRO 
PEDXII 


IN  AGRO 
FED  •  XII 


Foco  dietro  alla  predetta  soglia  era  poggiata  sul  pavimento 
una  grande  lastra  di  travertino  (m.  0,97  X  0,70  X  0,20),  che  nel 
mezzo  ha  un  foro  circolare,  del  diametro  dì  m.  0,18,  chiuso  da 
coperchio  in  forma  di  patera  con  i  consuenti  forellìni  per  le  liba- 
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2Ì0I1Ì.  Ai  lati  di  queato  foro  centrale,  cui  dovera  corrispoodere 
l'olla  cineraria  sepolta  nel  panmento,  sì  T^gooo  gli  avanzi  di 
quattro  grappe  di  ferro  impiombate-  La  pietra  porta  incisa  la  se- 
gaente  iscrizione: 

APVLEIA  ■  PRIMIGENIA  ■  SEX  ■  APVLEIO  ■ 
PRIMITIVO  ■  FILIO  ■  SVO  ■  PIENTISSIMO  ■ 
VIAN-XXI-    y^ -.      M-X-D-XV- 

i     ffl    (©)    i     I 

SEX  ■  APPVLEIO  ■  FVSCO  ■  CONIVGI  -  KARISSI  ■ 
ET  ■  APPVLEIAE  ■  VITALI -F  ■  S  •  PIEK  ■ 
ET-  C-  IVLIO-  SECVNDO- 

Le  Bigie  in  fÌDe  del  pennltima  verso  significano  :  filtae  suae 
pientimmae.  U  monumento  appartiene  all'età  angnstea. 

Da  un  altro  sepolcro,  distante  circa  20  metri  ed  a  sud  di 
quello  sopra  descritto,  proviene  un  cippo  marmoreo,  superiormente 
terminato  a  semicerchio,  e  raccolto  fìiorì  dì  posto  fra  le  terre. 
Vi  si  legge: 

dIsmanibvs 
scandiliae-mvsae 

vix-ann  lx 
donatvscàesaris 

AVG  ■  PLVMBAR  POSvT 

U  nome  gentilizio  Scandìlius  è  assai  raro  nell'epigrafia.  11 
Donalus,  servo  di  Cesare  Augusto,  che  pose  questa  funebre  me- 
moria ed  esercitava  il  mestiere  di  plumbarìm,  non  è  altrimenti 
conosciuto. 
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Scavandosi  pernn  fognolo  in  piazza  Vittorio  Emanuele,  presso 
l'estremità  della  ria  Principe  Engenìo,  si  è  incontrato  un  altro 
di  quei  sepolcri  dell' antichiasima  necropoli  esquilina,  che  più 
volte  forano  messi  allo  scoperi»  in  quelle  ricinanze  (cf.  BiUl.  comun- 
1885  p.  39  seg^.,  193  6egg.).  Era  totalmente  devastato,  e  potè 
appena  riconoscersi  che  era  orientato  da  est  ad  ovest,  e  circon- 
dato dai  soliti  Qiassi  rettangoli  di  tufa.  I  pochi  oggetti,  che  in 
esso  furono  raccolti,  erano  tutti  commiBti  alla  terra,  e  nella  mas- 
sima parte  ridotti  in  minuti  frantumi.  Tra  questi  sono  :  un  vaso  di 
bucchero  italico,  una  tazzetta  fìttile  italo-greca,  un  raso  in  bronzo, 
due  lancio  in  ferro,  tre  fibule  ed  alcuni  pezzi  di  catenella  dì  bronzo. 
Fu  inoltre  recuperato  un  anello,  un'  armilla  a  doppio  giro,  ed 
altra  composta  di  un  solo  cordoncino  striato,  parimenti  in  bronzo, 
la  quale  ha  il  diametro  di  53  millimetri  ed  è  in  buono  stato  di 
conservazione. 

In  via  del  Mortaro  è  stato  trovato  un  lastrone  di  marmo, 
che  è  parte  del  coperchio  di  un  antico  sarcof:^  cristiano.  Vi  è 
incisa  l'iscrizione: 

HIC  *  QVIESClT  ■  ^ITeLLiA  *  A^ 


t 


Nell'area  dell'antica  -rìgai  Torlonia,  espropriata  per  l'ingra- 
dimento  del  pubblico  cimitero  al  Campo  Yerano,  spianandosi  il 
terreno  verso  il  limite  orientale  della  collina,  sono  stati  scoperti 
gli  avanzi  di  un  antico  sepolcro,  il  quale  già  in  altri  tempi  era 
stato  devastato  e  spogliato  di  ogni  ornamento.  Sì  rinvennero  sol- 
tanto fra  le  terre  alcuni  frammenti  di  un  elegante  fregio  in  ter- 
racotta, del  qnale  ivi  stesso  erano  temati  in  luce  altri  pezzi  nei 
mesi  decorsi,  con  la  rappresentanza  di  due  Vittorie  in  atto  d'im- 
molare un  toro  (cf.  Bull.  1890  p.  112,  148). 
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Importante  però  è  il  troTamento  dì  una  lapide  sepolcrale, 
che  con  ogni  probabilità  appartenne  a  qael  medesimo  monumento 
ed  h  stata  raccolta  fra  le  rovine  di  esso,  rotta  in  reatidne  pezzi.  È 
ima  lastra  di  marmo,  latga  cent.  57,  alta  50,  con  cornice,  e  vi 
si  legge: 


D  M 

STATILIA  ■  EVHODIA  •  VIVA  ■  FEC  •  SIBI  ■  ET 
STATILIO  ERAsTO  ■  CONIVGI  •  OPTIMO 

ITEM  ■  STATILIAE  ■  ERASTE  ■  FIL  ■  EORVM 
ET  STATILIO  ■  PROTOCTETO  ■  VIRO  ET  LIB  ■ 
EIVS  ■  ITEM  ■  LIB  -  LIBBRTAB  ■  POSTERISQVE 
EORVM  ■  HOC  ■  MONITVM  ■  SIVE  ■  SEPVLCHRVA 

OyOD  EST  ■  VIA  •  TIBVRTINA  ■  CLIVO  ■  BASSILLI 
PARTE  ■  LAEVA  ■  QVOD  EST  ■  CONCLVSVM  ■  IN 
FR  -  A  ■  MACERIA  ■  CAESAE  - PAVLINAE  SI  QVIS 
VOLE/fflANVS-INICERE  SIVE-VENDERE 
SIVE- ABALENAR  e  DABET  ■  POENAE -NOMI 
NE  •  AERARIO  ■  POPVLI  ■  ROMANI  +S  ■  XX  ■  N 


Per  errore  del  lapicida  nel  t.  7  fu  scrìtto  MONITVM  invece 
di  MONIMENTVM,  e  nel  v.  10  CAESAE  invece  di  CAESIAE. 
Nel  V.  12  ABALENARE  e  DABET  sono  piuttosto  idiotismi  dì 
pronuncia,  che  errori  materiali  di  scrìttora  e  s'incontrano  anche 
in  altre  iscrizioni. 

Il  sepolcro  fu  costruito  da  Statilia  Euhodia  per  so  e  pel  suo 
marito;  ed  essa  ne  volle  estesa  la  concessione  alla  propria  figlia, 
al  marito  di  lei  e  a  tatti  i  liberti  delle  due  famiglie.  Per  i  co- 
gnomi portati  da  cotesti  StatiUi,  apparisco  essere  essi  stati  di  coq- 
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dizione  libertìiia:  probabilmente  discendevano  da  liberti  dei  nobili 
Stabilii,  fioriti  nel  primo  secolo  dell'impero.  L'iscrizione  ricorda 
altresì,  che  il  monumento  era  posto  vìa  Tiburtina.  clivo  Bassilli 
parte  laeva.  e  troTarasì  eoncliuum  in  fr[onie)  a  maceria  Caesiae 
Paulinae.  Siffatta  topografica  indioazioiie  è  al  tutto  nuora;  e  ci 
insegna  che  dalla  ria  Tibortina  staccaraai,  circa  il  primo  miglio, 
una  via  traversa,  la  quale  salirà  la  collina  e  denominarasi  CLIVVS 
BASSILLI  (').  Sul  lato  ainis^  di  qnesto  cliro  era  nn  altro  sepolcro 
spettante  ad  una  Caesia  Paulina;  e  la  maceria,  ond'era  circon- 
dato tale  sepolcro,  cbindera  e  limitava  l'area  religiosa,  che  si  sten- 
derà dinanzi  al  monumento  eretto  da  StaMUa  Enhodia. 

A  tutela  del  laogo  sepolcrale  rolle  l' istltutrtce  che  fosse 
proibito  a  chiunque  tanto  di  violarlo,  come  di  renderlo  od  alie- 
narlo in  qualsiasi  modo.  La  formola  mania  inìeere  si  riferisce 
principalmente  al  divieto  di  aprire  il  sepolcro  coli'  intenzione  di 
tumularvi  altri  cadaveri,  oltre  quelli  di  coloro  ai  qu^  era  stato 
concesso  il  im  seputcri.  Troraal  anche  in  un  Srammento  d'iscri- 
zione rinveonto  da  poco  tempo  al  Celio  {Bull,  archeol.  comun. 
1886  pag.  279);  ed  ha  riscontro  in  altre  lapidi  romane,  ove  è 
espressa  con  la  proibizione  di  manut  inferre  (vedi  per  es. 
C.  I.  Z.  VI,  5175,  26488). 

A  carico  dei  trasgressori  della  lex  monumenti  è  comminala 
la  molta  pecnaiarìa  di  20  mila  serterzi,  da  pagarsi  alla  cassa 
pubblica  del  popolo  romano.  Siffatte  sanzioni  non  sono  rare  nel- 
l'epigrafia sepolcrale.  La  somma  designata  come  multa  varia 
grandemente:  dai  200  e  100  mila  serterzi  {C.  I.  L.  XIV,  1153; 
VI,  16809)  si  discende  fino  ai  6,  5  e  4  mila  {C  L  L.  VI,  15477, 
7788, 15221).  Nel  m^gior  nomerò  però  dei  casi  la  molta  è  di  50 
mila  serterzi;  che  corrisponde  in  circa  alla  somma  di  10  mila 
delle  nostre  lire. 


(')  Di  questo  cognome,  che  manifestaraente  è  nn  diminatiro  di  Bastia, 
conte  Baiiilla  Io  è  di  Baita,  non  ri  huno  rltrì  esempi. 
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A  non  molta  distanza  dall'accennato  sepolcro  è  stata  raccolta 
fra  le  terre  un'  altra  lapide  mannorea,  che  porta  il  titolo  fanerario  : 

D  ;  M 
C  ■  IVLI  ■  ATHENODORI- 
QVI.FECIT-SE  VIBOSIBI- 
ET-  IVLIAE-FELICISSIMAE- 
CONIVGI  •  DVLCISSIMAE- 
QVAE- VKIT-MECVM-SINE  -VLLA- 
QVERELLA  ■      ANNISXXXVII- 

Presso  il  muro  di  confine  dello  stesso  Campo  V'erano  con 
la  moderna  via  Tibortina  si  è  trovato  un  vasetto  dì  vetro,  in 
forma  di  tazza  o  coppa  senza  manico,  assai  ben  conservato.  Ti  sono 
leggermente  grafBti  alcuni  ornati  a  cerchietti  e  linee  circolari  :  il 
sae  diametro  è  di  aei  centimetri,  l'altezza  di  centimetri  quattro. 

G.  Gatti. 
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TSOTAUENTI  DI  OCK^ZTTI  S'ABTE 
Z  SI  ÀìTnOBITi  naUSATA 


Presso  alla  ria  Meralana,  dirimpetto  alla  nuova  chiesa  di 
B.  AntoQÌo,  nel  medeaimo  luogo  dorè  nel  1889  arreonero  im- 
portanti scoperte  e,  fra  le  altre,  quella  della  testa  di  Augusto 
cou  corona  di  mirto,  e  di  tutto  un  gruppo  di  rasellame  dome- 
ataco  io  bronzo  (cT.  Bull.  18S9  p.  403);  essendori  di  recente 
state  eseguite  delle  nuore  ricerche,  ne  tornarono  in  luce  gli  c^- 
getti  seguenti  : 

Una  spada  corta,  o  daga,  con  la  lama  in  forma  dì  foglia 
di  olirò  :  la  impugnatura,  pure  dì  fono,  ma  che  dorea  essere 
foderata  di  cuoio,  od  altra  materia,  è  rotta  iu  due  pezzi  da  ri- 
commettersi; la  trarersa  o  elsa  termina  in  due  piccole  rolute. 
L'arnese  è  conserratissimo,  tranne  il  tartaro  da  cui  è  coperto. 
Lunghezza  tot^e   cent.  54,  lai^hezza  della  trarersa  cent  10. 

Una  mascheretta  di  lione  in  bronzo,  con  bocca  aperta,  denti 
visibili  e  lingua  pendente,  di  stile  antico  e  di  molto  carattere: 
avrà  serrito  per  guamimento  di  un  qualche  arredo  domestico. 
Alt.  cent.  6,  lar.  cent.  &. 

Una  cassetta  quadriforme  di  serratura  in  bronzo,  con  la 
toppa  e  due  asole  all'esterno,  e  coi  suoi  scontri  dell'intemo,  che 
sono  alquanto  dann^giati  dall'ossido.  Lunga  e  larga  cent.  9. 

Un  raro  medaglione  contorniato  dì  Nerone,  di  perfettissima 
conserrazìone.  Nel  dritto  :  IMP  ■  NERO  CASSAR  AVG  ■  P  ■  MAX- 
Testa  gioranile  laureata  di  Nerone,  a  dritta.  Rovescio  :  sotto  un 
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arco  dì  portico,  tre  p^rsoaag^  t(^tì  stanoo  intorno  ad  una  mensa 
argentana  carica  di  monete:  quello  situato  nel  mezso  leva  la 
mano  dritta  col  gesto  consueto  di  chi  prende  a  parlare  (Cohen, 
Moitum.  frap.  sous  l'emp.  rom.  voi.  VI  p.  567  n.  68,  cf.  Saba- 
tier,  Médaillons  eontomiates  pi.  XIX,  n.  3:  la  ìUostrazione  ò 
alla  pag.  119.  120). 

Un  gran  bronzo  dell'imperatore  Traiano  Decìo  (Cohen,  op. 
cit.  Tol.  IV,  p.  239  n.  57;  pi.  XI  n.  57).  Dritto:  IMP  C  M  Q 
TRAIANVS  DECIVS  AVG  ■  Boato  loricato  di  Traiano  Decio,  a 
dritta  con  cOfona  radiata.  Rovescio  :  FELICITAS  SAECVLI  S  .  C- 
La  Felicità  in  piedi  a  sin.  con  cadaceo  e  cornucopia.  La  moneta 
nel  dritto  è  coperta  da  patma  plumbea.  —  Questo  gran  bronzo  era 
prima  posto  indebitamente  fca  i  medaglioni,  al  che  decisamente 
si  oppone  la  clausola  Seaatas  Consulto,  che  la  dimostra  battuta 
par  Urge  seaatotia.  Sambra  inrece  dorerai  considerare  come  una 
moneta  di  nuora  modulo  e  probabilmente  come  nn  quinario  di 
bronzo  (Mommien,  Hiit.  de  la  nionn.  rom.  toI.  Ili  p.  9  e  n.  5. 
Si  vegga  in  proposito  una  mia  noterella  in  questo  Bull.  1879 
pag.  lite  n.  4). 

Una  monetina  del  basso*  impero  molto  rosa  dall'ossido  e 
dall'uso,  con  buco  per  sospenderla. 

Nelle  eseavazioni  eseguite  dalla  Commissione  presso  il  Campo 
Verano,  delle  quali  si  è  già  reso  conto  nel  Bullettioo  dell'anno 
cadente  (  )  sono  tornati  in  luce  i  seguenti  og- 

getti antichi  di  terracotta  : 

Molti  pezzi  di  fregio  eoo  rappresentaaza  di  Vittorie  immolanti 
(Campana,  Antiche  opere  inplastica,  parte  II  e  III  tav.  LXXXIV). 

Una  statuetta  sedente  di  deità  muliebre,  modellata  con  Io 
stecco;  manca  della  testa,  delle  due  mani  e  delle  gambe.  Gol 
braccio  sinistro  re^e  il  cornucopia,  con  la  mano  dritta  tenea  pro- 
babilmente la  patera.  La  catedra  su  cui  siede  ha  un  largo  dorsale 
quadriforine.  Alt  cent.  24  lai.  cent.  15. 
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Una  piccola  coppa  di  fintasimo  retro  smaltato  in  fonna  di 
ciotola.  £  ornata  intorno  di  circoli  interaeoantiaì,  nel  meiEO  di 
4^ano  dei  quali,  altro  circolo  minore.  Bellissima  patina  aiznrro- 
TÌolacea.  Perfetta  oonserrazione.  Dìam.  eent  6,  alt.  cent  4. 

Un  fnmmeoto  di  statua  Tirile  panneggiata,  in  moveazs  ed 
agginatamento  di  manto  che  ricorda  il  Sofaile  lateraoeniie.  Uauca 
della  testa  e  delle  gambe.  Alt  cent.  24.  È  stata  trorata  coi 
larorì  della  via  Caroar. 

NegU  sterri  pel  proseguimento  dei  larori  stradali  della  via 
di  8.  Clemente  ei  è  ricuperato: 

Un  frammento  di  urna  in  terracotta,  con  rappresentanza  di 
nna  leonessa  colla  lampa  sin.  elevata:  nell'alto,  in  riliero,  la 
lettera  G  molto  grande  :  dietro  la  leonessa  arbusto  fatto  di  ma- 
niera. Alt  cent  25,  Isr.  cent.  51. 

C.   L.   VI3C0KTI. 
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ELENCO 

degli  oggetti  di  arte  antica 

800pa*ti  per  cara  della  Commlasione  archeologica  comunale 

dal  1°  gennaio  al  81  dicembre  1890 

e  flonaerratì  nel  Campidoglio,  o  nei  magazzini  della  Commisdone. 


SEZIONE  PRUU. 


1.  Statua  muliebre,  grande  circa  U  vero,  in  Bi  frammeoti. 
Manca  della  testa:  dal  Bimbolo  del  cornucopia  sembra  potesse 
rappresentare  la  Fortuna.  Dalla  Tigna  già  dei  Cappuccini,  detta 
di  8.  Fedele,  sull'Esquitino.  Manno  greco.  È  descritta  in  questo 
volume  alla  p^.  305.  Si  conserva  nell'Odòo. 

2.  Bnna  di  Eroole,  poco  minore  del  vero.  La  metà  inferiore 
della  persona  termina  in  un  fusto  restremato,  mancante  dei  piedi 
per  la  rottnra  del  marmo.  \elìa  parte  superiore  il  nume  vi  è 
tutto,  meno  la  testa,  coperto  dalla  pelle  leonina,  cbe  forma  poche 
e  rigide  pieghe,  e  le  cui  zampe  pendono  dal  lato  sinistro:  la 
mano  dritta,  avvolta  nella  pelle,  è  portata  sul  petto  :  la  sinistra, 
del  pari  coperta,  regge  la  clava  che  tiene  aderente  alla  persona. 
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La  testa  barbata  è  volta  alquanto  sali' omero  dritto.  Buona  scul- 
tura di  stile  decorativo.  Marmo  lunense.  Alta  m.  1,48  (V.  pag.  148). 
È  situata  nel  Museo  del  palazzo  dei  Conservatori. 

3.  Statua  muliebre,  acefala,  grande  circa  il  vero,  rotta  in 
più  pezzi  che  si  ricommettono.  È  mancante  di  tutto  il  braccio 
sinistro,  che  dovea  essere  alzato,  e  dell'antibraccio  dritto  piegato 
al  gomito.  Rappresentava  Arianna,  o  una  Baccante,  come  accenna 
la  pelle  di  capriolo  che  porta  sul  petto,  le  cui  zampe  pendono 
dalle  spalle.  Stile  decorativo.  Ma^mo  lautnse.  Alta  m.  1^20 
(T.  pag.  226).  Dalla  via  Cavour.  È  posta  nell'Odèo. 

4.  Statua  virile,  acefola,  e  mancante  delle  gambe  e  della 
metà  inferiore  delle  bfaecHa.  B^preseata  un  vecchio  villico,  ve- 
stito di  exomis,  la  quale  dalla  parte  destra  lascia  scoperte  le 
forme  del  petto  aride  e  vizze  per  l'età:  attraverso  vM' exomis 
porta  una  pelle  dì  capriolo,  t^e  sull'anca  sinistra  fo  seno,  e  con- 
tiene due  pulcini.  Buona  scultura.  Marmo  greco.  Alta  cent.  50 
(V.  pag.  112).  Dai  lavori  del  Campo  Verano.  Si  conserva  sul 
cantiere. 


Busti  e  teste. 

1.  Testa  maggiore  del  vero,  esprìmente  il  ritratto  di  un 
person^gio  romano  del  secolo  III,  probabilmente  imperiale.  Il 
lavora  è  g.osso,  e  conforme  ai  tempi  della  decadenza  dell'arte. 
La  testa  dovea  appartenere  ad  nna  statua  d'imperatore,  espressa, 
probabilmente,  in  forma  di  Marte,  come  quella,  pur  colosaale, 
scoperta  sull'Esquilino  nel  1874,  attribuita  a  Traiano  Deoìo.  (È 
divulgata  e  descritta  alla  pag.  304  di  questo  volume).  Marmo 
di  Carrara.  Alta  cent.  28.  Dal  cavo  per  acquedotto  presso  la 
chiesa  detta  dei  Crociferi.  Nei  m^azzìni  capitolini. 
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2.  Testa  muliebre,  grande  al  vero,  molto  corrosa  nella  faccia, 
e  specialmente  nel  naso:  le  fattezze  somigliano  alquanto  a  quelle 
di  Faustina  Seniore,  ma  la  pettinatura  è  un  poco  dirersa,  ed  è 
notevole  per  una  specie  di  pettine  che  infreua  ì  capelli  sulla 
fh>nte.  Le  pupille  sono  scolpite.  Marmo  lunense.  Alta  cent.  25 
(T.  pag.  304).  Dalla  via  dei  Crociferi.  Ivi. 

3.  Testa  grande  al  vero  di  personaggio  romano,  sbarbato, 
che  ba  molta  somiglianza  coli'  imperatore  Traiano.  Manca  della 
punta  del  naso,  ed  ha  una  rottura  sul  ciglio  destro.  Negli  occhi 
non  vi  à  indicazione  delle  pupille.  Lavoro  iianco.  Marmo  greco. 
Alta  cent.  41  (Y.  p^.  182).  Sa  fuori  porta  Madore.  È  posta 
neU'Odèo. 

4.  Testa,  maggiore  un  poco  del  vero,  esprìmente  il  ritratto 
di  una  donna  romana  di  età  matura,  con  acconciatura  del  se- 
colo IIL  Le  ciglia  e  le  pupille  sono  sanate  con  incisione:  buona 
scultura,  ma  danne^ata  alquanto,  dal  fuoco,  e  corrosa  sei  naso, 
e  nella  bocca.  Marmo  greco.  Alta  cent.  25  (T.  pag.  77).  Via 
Cavonr.  Ivi. 

5.  Testa  di  putto,  o  Cupido,  di  mediocre  stile,  danneggiata 
dal  fuoco.  Marmo  greco.  Alta  cent:  7  (V.  p^.  77).  Dal  fognone 
fnori  la  porta  Salaria.  Nei  m^azzini  capitolini. 

6.  Mezza  testa  dì  &noiullo,  grande  circa  il  vero,  di  ottimo 
lavoro.  Ha  i  capelli  tagliati  rasenti  la  cute  —  secondo  l'uso  del 
secolo  III  —  traniie  una  lunga  ciocca  pendente  sull'orecchio 
destro:  questo  particolare  dimostra  che  trattasi  di  un  fanciullo 
egiziano  (F.  pag.  181).  Dalla  via  CaTOor.  Nell'Odòo. 

7.  Testa  di  ariete,  grande  circa  il  vero,  di  buona  scultura, 
ma  danneggiata.  Marmo  greco.  Alt^  cent  15  (T.  pag.  305).  Nei 
magazzini  oapitolioi. 

8.  Piccolo  braccio,  :eoperto  di  manica  fino  al  polso,  la  cui 
mano  strìnge  un  pomo.  Arte  della  decadenza.  Lungo  cent  6 
(V.  pag.  77).  Dalla  via  di  S.  Lucia  in  Selci.  Ivi. 
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Rilievi,  o  frammenti  di  rilievi. 

1.  Fnmmento  di  grande  altorilievo.  Sol  fondo,  il  cai  orlo 
nell'alto  è  terminato  da  un  lai^  listello,  rimane  il  torso  di  ona 
QgaT&  Tirile,  ignuda,  che  dalla  rottura  delle  coscie  sembra  stesse 
in  positura  sedente  :  al  suo  braccio  sinistro,  quasi  disteso  all'ingiù. 
si  ayvolge  un  lembo  della  clamide  ;  di  questo  braccio  non  si  Tede 
la  mano,  la  quale  poteva,  forse,  reggere  per  l'asoliera  im  grande 
scudo  rotondo,  che  gli  sta  dietro  il  dorso:  del  braccio  dritto  ri- 
mane soltanto  la  parto  superiore,  alquanto  distaccata  dal  corpo. 
BappresentaTa  probabilmento  il  dio  Marte.  Marmo  greco.  Alto 
cent.  85,  largo  cent.  60  (V.  pa^.  226).  Dalla  yia  CaTour.  Nel- 
rOdèo. 

2.  Frammento  di  altorilievo,  che  sembra  occupasse  piìt  d'una 
tavola.  La  parte  finora  ricommessa  presenta  varie  mancanze  e 
rotture  :  la  figura  piil  conservata  à  quella  di  una  matrona,  assisa 
su  nobile  cattodra,  in  vesto  ed  atto  che  ricorda  la  figura  di  Fedra 
nei  bassirilievi  esprìmenti  la  favolosa  e  mal  corrisposta  sua  pas- 
sione pel  figliastro  Ippolito  (T.  pag.  805).  Marmo  greco.  Daun 
muro  dei  bassi  tempi,  presso  la  ria  Labicana,  già  ricordato  in 
questo  Bullettino,  anno  1887,  p^.  132.  Nell'Odèo. 

3.  Frammento  di  rilievo  :  ri  rimane  il  corpo  con  parto  del 
collo  di  nn  cavallo  bardato,  sulla  cui  groppa  si  vede  il  piede  e 
l'estremità  delle  vesiimenta  di  una  figura  muliebre,  forse  una 
Vittoria:  sotto  il  corpo  del  cavallo  si  è  conservata  parte  della 
figura  di  un  G-enio  ignudo  Tolanto  Ìq  positura  orizzontale.  Marmo 
greco.  Scultura  mediocre.  Alto  cent.  35,  largo  cent.  50  (?.  p^.  227). 
Dalla  via  dei  Crociferi.  Nei  magazzini  capitolini. 

4.  Frammento  di  rilievo,  colla  metà  inferiore  di  un  uomo 
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tunicato  e  clamidato,  cavalcaote  un  destriero,  bardato  con  pelle 
ferina.  Buona  scultura.  Marmo  lunense.  Alto  cent.  18  X  88. 
(V.  pag.  77).  Dalla  via  Cavour.  Nell'Odèo. 

5.  Piccolo  sarcofago,  liscio,  munito  del  suo  coperchio.  È 
lui^  m.  1,10  X  0,25  X  0,40  {V.  pag.  114).  Dalla  via  Salaria. 
Nel  mneeo  capitolino. 

6.  Fontana  marmorea,  formata  di  un  bacino  quadriforme, 
cui  n'è  sovrapposto  un  altro  simile,  ma  piii  piccolo  e  più  alto, 
il  quale  nel  mezzo  di  ciascun  lato  ha  una  specie  di  nicchia  ta- 
gliata a  scale,  e  sormontata  da  un  vaso  in  forma  di  olla,  donde 
spicciava  l'acqua,  che  sgocciolando  per  le  scale  cadeva  nel  bacino 
madore.  Marmo  greco.  Alta  cent.  55;  larga  cent.  62  (V.  pa- 
gina 229).  Da  uno  scavo  in  vìa  Liguria,  gii  villa  Ludovisi.  Xel 
magazzino  archeologico. 

7.  Mensola,  il  coi  sostegno  è  formato  da  ana  testa  di  Me- 
dusa. Presenta  quel  tipo  patetico,  che  l'arte  ellenistica  diede  a 
questo  soletto.  I  capelli  arraffati  e  scomposti  si  ergono  sulla 
fronte  e  circondano  le  guancie:  gli  occhi  sono  alquanto  socchiusi. 
Sotto  il  mento  ha  ima  specie  di  nodo,  che  può  accennare  ai  ser- 
penti. Mancano  sulla  fronte,  con  raro  esempio,  le  alette.  Marmo 
greco.  Alta  cent.  28  (T.  pag.  181).  Nell'Odèo. 
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SEZIONE  SECONDA 


I. 

Oro. 


1.  Metà  di  cerchietto  da  orecchia.  Dal  giardino  del  Quirì- 
Dale.  Si  coDserra  presso  la  Commissione,  iasieme  con  tutti  gli 
oggetti  spettanti  a  questa  sezione. 


n. 


Argento. 

I.  Castone  di  anello,  di  forma  orale,  danneggiato  dall'os- 
sido. Vi  è  rappresentata  d'incavo,  con  mediocre  arte,  una  figura 
virile  ignuda,  che  porta  nella  dritta  una  verga.  Diam.  madore 
cent.  5  (V.  pag.  182).  Proviene  dall'Esquilino. 

m. 

Bronzo. 

1.  Mascheretta  di  leone,  con  bocca  aperta,  denti  Tisibili  e 
lingua  pendente,  di  stile  antico  e  di  molto  carattere:  può  darsi 
che  fosse  adattata  per  pomo  della  daga  che  si  descrive  più  sotto 
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insieme  colla  quale  fu  ritravata  (V.  pag.  338).  Alta  cent.  6.  Dalla 
via  MenilaDa. 

2.  Sei  frammenti  di  un  lango  ornato,  ohe  formava  già  il 
coronamento  di  qualche  grande  arredo.  È  formato  di  un  fregio 
con  listelli,  sormontato  da  una  specie  di  cancellata  a  verghette 
piane,  terminanti  in  foglie  di  edera.  Luoghi,  insieme,  m.  1,05. 
L'altezza,  sulle  parti  sane,  è  di  cent.  12  (V.  pag.  182).  Dai  lavori 
pel  oollett(»e,  in  Trastevere.  Si  conserva  presso  la  Commissione 
insieme  coi  seguenti  fletti. 

3.  Padella  (sariago),  in  ramo,  di  forma  allungata  e  con  lungo 
manico.  In  questa  padella  ai  rinvennero  molte  monete  già  in- 
dicate in  questo  volnme  a  pag.  76.  Via  di  S.  Lucia  in  Selci. 

4.  Grande  fìbula,  della  forma  detta  a  navicella,  alquanto 
rotta  nel  corpo,  distinto  di  ornati  lineari.  Conservatissimo  vi 
è  l'ardiglione  con  il  cartoccio  corrispondente.  Lunga  cent.  18 
(V.  pag.  229).  Dalla  fc^na  fuori  la  porta  Salaria. 

5.  Altra  più  piccola.  Dai  lavori  del  Celio. 

6.  Cassetta  quadriforme  di  serratura,  con  la  toppa  e  due 
asole  all'esterno,  e  coi  suoi  scontri  dell'intemo,  ohe  sono  alquanto 
danneggiati  dall'ossido  (V.  pag.  388).  Lunga  e  larga  cent.  9. 
Proviene  dalla  via  Merulana. 

7.  Striglie,  della  consueta  forma,  e  di  perfetta  conservazione. 
Lungo  cent.  12  (Y.  pag.  305).  Da  uno  sterro  fuori  la  porta  Sa- 
laria, insieme  col  segaente. 

8.  Altro  in  tutto  simile. 

9.  Orando  tintinnabulo,  di  buona  conservazione,  alto  cent  16. 
Dalla  via  Cavour. 

10.  Altro,  più  piccolo.  Ivi. 

(I  seguenti  ometti  si  rinvennero  in  un'antichissima  arca 
funebre,  intieramente  simile  a  quella  rinvenuta  sull'Esquìlìno,  e 
descrìtta  nel  volume  XIII  a  pag.  493). 

Due  armille  di  bronzo,   una  a  due  giri  sovrapposti,  lisci, 
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quello  superiore  rotto,  ma  dì  sulla  mancaote.  L'altra  ad  un  solo 
giro,  rigato,  grossa  mill.  5. 

Anello  in  forma  di  oerchioacino  liscio,  grosso  miU.  3. 

Specie  dì  pendente,  formato  da  uncino  alla  cui  estremità 
ò  un  piccolo  snello  snodato,  lungo  mill.  23. 

Altro  simile  spezzato  e  mancante. 

Tre  piccole  fibule  rotte. 

Trentuno  pezzi,  che  doreano  formare  una  tazza  o  un  raso. 

Due  punte  di  lancia,  in  ferro,  rotte  in  tre  pezzi. 

Tazza  di  buccaro,  rotta  in  più  pezzi,  con  fiucie  circolari  in 
rosso. 

Altra  simile,  rotta,  con  piccole  bozze  nel  corpo. 


Monete. 

Monete  imperiali  di  argento  n.  3. 

Monete  di  broBzo  n.  5797:  fra  queste  si  distinguono  per 
grandezza  e  rarità  i  pezzi  seguenti  : 

1.  Ilaro  medaglione  contomìato  di  Nerone,  di  perfettissima 
conservazione  (descrìtto  a  pi^.  338). 

2.  Gran  bronzo  dell'imperatore  Trajsno  Decio  (descritto  a 
pag.  339). 

3.  Sestante  romano  di  sistema  ridotto  (V.  pag.  77). 

(N.  B.  Nel  primo  fescicolo  dell'anno  1891,  dal  eh.  sig.  Ca- 
millo Serafini,  cominceranno  ad  essere  divulgate  tutte  quelle 
moneto  che  lo  meriteranno,  fra  le  trovate  dal  1872  fino  al 
presente). 
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V. 

Piombo. 

Piastra  circolare,  con  ornati  a  traforo,  simili  a  quelli  già 
descrìtti  nel  toI.  1883  pag.  270.  Dalla  via  di  S.  Bonosa.  Si  con- 
serra  presso  la  Commissione. 


Ferro. 

Spada  corta,  o  daga,  con  la  lama  in  forma  di  foglia  di 
olivo:  l'impugnatura,  pure  di  ferro,  ma  che  dorea  essere  fode- 
rata di  cuoio,  od  altra  materia,  era  rotta  in  dne  pezzi,  ed  è 
stata  rìcoDgimita  :  la  traversa  dell'elea  termina  in  dne  volate. 
L'arnese  è  conserratissimo,  tranne  il  tartaro  da  cui  è  coperto. 
(V.  pE^.  338).  Lunga  cent.  54.  Proviene  dalla  via  Memlana, 
presso  il  nuovo  convento  di  s.  Antonio.  È  posta  nel  museo  dei 
Conservatori. 
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SEZIONE  TEKZÀ 


TERRACOTTA  E  TETKO 


Terracotta. 

1.  Statuetta  sedeate  di  deità  muliebre,  modellata  eoa  lo  stecco; 
manjca  della  testa,  e  delle  due  mani  e  delle  gambe.  Col  braC'Cio 
aiuistco  regge  il  cornucopia,  con  la  dritta  tenea  probabilmente 
la  patera  (V.  pag.  339).  Alta  cent.  24.  Dal  campo  Verano.  Si 
conserva  presso  la  Commissione. 

2.  Frammento  di  statua  Tirile,  panneggiata,  in  moreaza  ed 
aggiustamento  del  manto  che  ricorda  il  Sofocle  lateranense.  Manca 
della  testa  e  delle  gambe  (V.  pag.  340).  Alta  cent.  24.  Dalla 
via  Cavour,  È  posto  nell'  Odèo. 

3.  Testa  di  Minerva,  con  elmo  corinzio,  stata  modellata  con 
lo  Btecco.  È  notevole  per  l'acconciatnra  dei  capelli,  composti 
sulla  fronte  e  sulle  guancie  in  grandi  cirri  orbiculari.  Arte  etmsoo- 
latina.  Alta  cent.  11  (V.  pag.  77).  Via  di  S.  Lucia  in  Selei.  Ivi. 

4.  Testa  di  Venere,  circa  la  metà  del  vero,  modellata  fran- 
camente con  Io  stecco.  Manca  della  metà  superiore  del  volto  e 
della  fronte.  I  capelli,  sull'alto  dei  capo,  formano  quel  nodo 
che  è  caratteristico  del  tipo  meno  antico  di  questa   dea.    Alta 
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cent.  18  (V.  pag.  227).  Dalla  via  Meriilana.  Si  conserra  presso 
la  Commissione. 

5.  Frammeato  di  fr^o,  modellato  con  lo  stecco,  di  allo  ri- 
lievo e  di  bellissimo  stile.  Vi  rimane  una  Sgura  virile,  ace&la 
e  mancante  di  parte  delio  braocìa  e  delle  gambe.  É  restita  di 
una  tnnichetta,  sulla  quale  porta  annodato  intorno  ai  fianchi  un 
mantello,  c-on  lembo  pendente  sul  lato  sinistro.  La  corpulenza  del 
persona^io  sembra  accennare  ad  una  figura  di  Sileno.  Lungo 
cent,  20,  largo  cent.  18.  Proviene  dai  lavMi  pel  collettore  in 
Trastevere  (Descr.  a  pag.  149).  Si  conserva  presso  la  Commi;»- 
sione. 

6.  Fregio,  rotto  in  piti  pezzi,  ornato  sopra  di  ovolo,  e  sotto 
di  listello.  Due  tigri  marine  affrontate,  e  cavalcate  da  un  Ge- 
nietto,  pongono  una  delle  zampe  anteriori,  su  di  un  cratwe  si- 
tuato nel  meszo.  Lungo  cent.  4&,  alto  cent.  21  (V.  pag.  118). 
Dal  campo  Verano,  insieme  coi  seguenti,  fino  al  n.  14.  Si  con- 
servano tutti  presso  la  Commissione. 

7.  Altro  di  forma  simile.  Tre  fanciulli  alati  portano  due  fe- 
stoni. Alto  cent  20,  lui^  cent.  45  (V.  ivi). 

8.  Altro  di  proporzioni  manieri,  coronato  di  palmette.  Nel 
mezzo,  basto  dì  fronte  di  Arianna  o  Baccuìte,  la  quale,  con  am- 
bedue le  braccia,  strette  alla  vita  e  piegate  al  cubito,  solleva 
due  coppe  all'altezza  delle  due  spalle,  abbeverando  con  esse  due 
pantere.  Nel  fondo  viticci.  Lungo  cent.  32,  largo  cent.  27  (V.  ivi). 

9.  Altro,  con  busto  giovanile  di  fronte,  uscente  da  un  gruppo 
0  nascimento  di  foglie  di  acanto.  Luogo  ceni.  20,  alto  cent.  17 
(V.  ivi). 

10.  Autefissa,   ornata  di  palmette,  nel  centro  della  quale. 
.  testa  dì  giovinetto,  con  lunghi  oapeUi  ondeggianti  sulla  fronte, 

e  d'intonio  alle  guance.  Alta  osnt.  25,  larga  cent.  19  (V.  ivi). 

11.  Tre  frammenti  di  fr^io  con  Vittorie  immolanti,  di  se- 
vero stile  (V.  p^.  148). 

12.  Altro,  in  cm  limane  la  figura  di  un  cacciatore,  vestito 
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di  tanica  e  pelle  caprina,  e  calzato  di  endromidi.  Tiene  con  ambe 
le  mani  un'asta:  presso  lui,  un  cane. 

18.  Cinque  altri  frammenti  con  figure  di  jerodule  danzanti 
intomo  ad  un  idolo  di  Minerva. 

14.  Molti  pezzi  di  fregio,  con  la  rappresentanza  di  Vittorie 
immolanti  simili  a  quelle  già  descritte  in  questo  Tolume  p.  148 
(V.  pag.  -339). 

15.  Frammento,  con  rappresentania  dì  una  leonessa  con  la 
zampa  sinistra  elevata:  nell'alto,  in  rilievo,  la  lettera  C  molto 
grande:  dietro  la  leonessa,  arbusto  fatto  di  maniera  (V.  pag.  340). 
Alto  cent.  25.  Presso  la  via  di  b.  Clemente.  Ivi. 

16.  Fi-ammento  di  vaso  aretino,  di  finissima  &bbrica,  e  di 
stile  elegante.  Vi  rimane  la  figura,  veduta  di  profilo,  di  una  donna 
alata  citarìzzante,  seminuda  nella  parte  superiore  della  persona. 
Il  frummento  misura  cent.  6X4.  (V.  p^.  113).  Proviene  dal- 
rEsqnilino.  Ivi. 

17.  Piccolo  toro,  probabilmente  ginoc&ttolo:  rimangono  sulla 
groppa  alcnni  attacchi,  cbe  sembrano  accennare  a  ceste,  od  altro 
arnese,  posto  sulla  groppa  dell'animale.  Stile  mediocre.  Alto  cent  8 
(V.  pag.  182).  Dal  collettore,  in  Trastevere.  Ivi. 

18.  Arnia  di  stile,  forma  e  grandezza- .simile  alle  molte  già 
rinvenute  fra  gli  antichi  sepolcri  dell'EsquilÌBo  presso  i  puticoli 
(nelle  quali  peraltro  la  figura  muliebre  rappresduta  Teti  con  le 
armi  di  Achille).  Una  donna  ignuda,  alata,  abbncciata  ad  un 
toro,  traversa  con  esso  il  mare.  Alta  cent.  15,  largo.Bent.  12  (V. 
pag.  227).  Presso  la  chiesa  dì  s.  Vito,  insieme  alle  sdenti.  Si 
conservano  presso  la  Commisaione.  '^ 

19.  Altre  due  simili,  ma  senza  rilievi  (V.  ivi). 

20.  Vaso  da  mescere  di  bella  febbrica,  in  terra  gialk.  Ha    ■ 
l'orifizio  tondo,  non  sormontato  dall'ansa,  e  il  corpo  molto  s<:^iac- 
ciato.  Alto  cent.  15,  diam.  cent  12  (V.  pag.  182).  Da  fuori  j^rta 
Salaria.  Ivi.  \ 

21.  Alto  piede  dì  lucerna,  in  terra  rossa.  Vi  è  rappresenta*^ 
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1&  figura  di  Minerva  con  grandi  ali.  La  testa  galeata  ò  voltata 
a  sinistra.  Alta  cent.  14  (V.  p^.  26).  Dai  laTorì  del  Policlinico, 
insieme  ai  seguenti  oggetti  fino  al  n.  27.  Si  coBserfano  presso 
la  Commissione. 

22.  Piccola  lucerna  in  terra  i^ssa,  di  elegante  stile.  Tenere 
ignuda  accovacciata  in  atto  dì  avrolgerai  i  capelli  intomo  al 
capo.  Diam.  cent.  6  (V.  pag.  25). 

2S.  Altra  simile,  con  piatto  incaTabi,  intorno,  al  qnale  tre 
appiccinoli:  sotto 


Diam.  cent.  7  (V.  pj^.  26). 

24.  Lucerna  di  terra  rossa,  mancante  del  becco  :  nel  piatto, 
busto  di  Mercurio  dì  fronte,  con  caduceo  nella  dritta  e  bors^ 
nella  sinistra  elevata.  Sotto  la  marca 

BICACII 

Diam.  cent.  6  (V.  pag.  228). 

25.  Altra  simile.  Gladiatore  della  classe  del  mirmillo,  di 
profilo,  a  sinistra:  la  figura  è  incurvata  e  si  appoggia  alla  fu- 
scina.  Diam.  cent.  5. 

26.  Altra  con  egual  soggetto,  mancante  del  manico  e  del 
becco. 

27.  Lucerna  rotonda,  mancante  del  becco:  cinghiale  in  corsa 
con  cane  che  l'addenta  sulla  groppa.  Diam.  cent.  7. 

28.  Altra  simile:  cervo  in  corsa.  Diam.  cent.  5.  Presso  la 
chiesa  di  S.  Vito  insieme  alle  seguenti  fino  al  n.  SO.  Si  conser- 
vano presso  la  CommlBsione. 

29.  Altra  mancante  del  fondo.  Busto  di  Serapide  portato  da 
aquila  fulotluifera  ad  ali  spiegato.  Diam.  cent.  8. 

30.  Lucerna  di  terra  gialla.  Nel  piatto,  entro  serto  di  al- 
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loro  lemoiscato,  tests  di  fronte  dì  Medusa,  di  bello  stile.  Sotto 
il  marchio  (V.  pa^.  228) 

FLORENT 
Diam.  cent.  7. 

81.  Altra  mascante  del  fondo.  G-ruppo  oaceno.  Dìam.  cent.  6. 

82.  Liieerna  di  terra  rossa,  muicaote  del  becco.  Nel  piatto. 
Genietto  alato,  con  due  grosse  conùbiglie  :tioUe  mani  ;  ona  della  spe- 
cie joec/eH,  l'altra  della  specie  turbo.  Diam.  cent.  6  (V.  pag,  182). 
Da  fuori  la  poi-ta  Salaria,  insieme  alle  segaeuti  fino  al  n.  35.  Si 
conservano  presso  la  Commissione. 

33.  Altra  più  piccola,  in  terra  gialla,  con  becco  infranto: 
due  celate  gladiatorie.  Diam.  cent,  h  (T.  .p^.  26). 

34.  Altra  simile  a  piatto  iBoavato,  intara  :  sotto  la  marca  : 

BICAÒAT 

Diam.  cent.  6  (V.  pag.  26).  D^  collettore  in  Trasterere. 

35.  Altra,  bilione,  mancante  del  manico  e  della  punta  dei 
becchi.  Dinnanzi  mascherone  bacchico:  ai  lati,  due  festoni.  Diam. 
cent.  8.  (V.  pag.  26).  Ivi. 

36.  Piatto  di  lucerna:  vi  'è  rappresentata  una  ibis,  la  quale 
Telando  porta  un  serpente  che  tiene  afferrato  con  le  zampe.  Diam. 
cent.  7  (V.  pag.  239). 

II. 

Vetro. 

1.  Impronta  orbicul&re,   io   pasta,    del    diam.  di  miti.  25,  - 
con  patina  metallica,  verdastra.  Rappresenta  una  testa  muliebre, 
volta  a  dritta.  Era  forse  il  modello  per  un  tipo  dì  moneta  (Y. 
pag.  77).  Dalla  via  di  ».  Lucia  in  Selci.  SÌ  conserva,  con  i  se- 
guenti, presso  la  Commissione. 
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2.  Tavoletta  quadriforme  di  limpido  cristallo.  Nel  mezzo, 
porta  int^liato  d'incavo,  un  doppio  ramo  dì  olivo,  con  nna  bacca, 
di  elegante  disegno.  Oggetto  raro  e  di  qualche  momento  per  il- 
lustrare la  storia  dell'arte  vetraria.  Lui^  cent.  4,  larga  cent,  'ó 
(V.  pag.  113).  DiUIa  via  Cavour. 

3.  Piccola  coppa  di  finissimo  vetro,  smaltato,  in  forma  di 
ciotola.  È  ornata  intomo  dì  circoli  intersecantisi;  nel  mezzo  di 
ognuno  dei  quali,  altro  circolo  minore.  Perfetta  conservazione. 
(V.  pag.  340).  I>al  campo  T^erano. 

4.  Vaso  quadriforme,  di  molta  grossezza  ;  mancante  del  collo 
e  della  imboccatura.  Bella  irìdazione.  Sotto  il  fondo  è  impresso, 
di  hliero,  un  albero  di  clivo,  su  cai  posa  un  volatile  :  ^li  an- 
goli le  lettere: 


Alto  cent  17  (Y.  p^.  228).  Presso  S.  Vito. 

&.  Vaso  di  vetro  ott^ono,  a  pareti  molto  grosse.  È  rotto 
in  tre  pezzi  e  manca  dì  qualche  parte.  Al  disotto  le  lettere 
d'incavo; 

A&HIVD 

(V.  p^.  26).  Dagli  sterri  pel  collettore  in  Trastevere. 

6.  Grande  olla  cineraria,  rotta  in  molti  frammenti,  da  ricom- 
mettersi {V.  pag.  305).  Da  uno  sterro  fuori  la  porta  Salaria. 
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SEZIONE  QUARTA 


FRàMMENTI  ARCHITETTONICI  ED  ISCRIZIONI 


I. 

Frammenti  ardii  tettonici. 

1.  Trenta  rocchi  dì  colonne  di  breccia  corallina,  a&icano,  gra- 
nito orientalo  ecc.  Sono  posti,  come  tatti  gii  altri  ometti  di 
queste  sezioni,  nei  magazzini  comanali. 

2.  Sei  capitelli  di  marmo.  ■ 

3.  Base  rettangolare,  scorniciata,  dì  rosso  antico. 


Iscrizioni. 

1.  Cippi  con  iscrizione  n.  4. 

2.  Iscrizioni  intere  n.  24. 

3.  Frammenti  d'iscrizioni  n.  39. 

Tutte  qneste  iscrizioni  sono  state  divulgate  nel  prosentu 
volume  del  Ballettino:  si  conservano  tutte  nel  magazzino  ar- 
cheologico all'orto  botanico. 
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Capnli 

Daga. 

Fibale 

Fistole  aqnarìe . 
Grani  di  collana 

Lancio 

Lncenie 

Mattoni 

Ornati  a  traforo. 
Osai  di  animali. 

Padella 

Paste  lenticolarì. 

Pentole 

Peri 

Piatti 

Serrature 

Spatole 

Stili  e  spilli  .  . 

StrigiU 

Tintinnaboli .  .  . 
Vaaellini 


SUPPELLETTILI 
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Atti  iella  OoniminioM 


ATTI 
DEIJA  COBIMISSIONE  ARCHEOLOGICA  COMUNALE 


Atti  della  Commissione: 

1.  La  Commissione  ha  somministrato  varie  norme  per  la 
conservazione  della  Torre  d^li  Angoillara,  per  il  ponte  Elio,  per 
le  mura  di  Belisario  e  la  Mole  Adriana  ;  ed  inoltre  ha  fatto  pra- 
tiche perchè  fosse  provreduto  al  danno  che  proviene  all'isola  Ti- 
berina dal  prosciugamento  del  braccio  sinistro  del  Tevere. 

2.  Ha  condotto  a  Une  le  investigazioni  al  Celio,  nell'area 
ove  furono  scoperte  le  tracce  del  collegio  dei  Dendroforì. 

3.  Dal  eh.  Big.  G.  Serafini,  valente  numismatico,  incaricato 
dalla  Commissioiie  di  descrìvere  le  monete  da  lei  raccolte,  è  stato 
compiuto  con  felice  rìsultamento  e  con  molta  sua  lode  il  diffi- 
cile e  laborioso  compito  ad  esso  affidato. 

4.  La  Commissione  ha  preso  in  consegna  la  Basilica  di 
j.  Valentino  sulla  via  Flaminia,  rimanendo  a  cura  della  Com- 
missione  di  archeologia  sacra  le  annesse  Catacombe. 

6.  Avendo  il  eh.  prof.  oomm.  Figorini,  direttore  del  museo 
preistorico  ed  etnografico,  &tta  richiesta  di  un  sa^o  della  sup- 
pellettile arcaica  raccolta  in  gran  copia  dalla  Commissione,  essa 
ha  aderito  in  massima;  e  sulla  scelta  &tta  dall'Ufficio  di  alcuni 
oggetti  duplicati  e  non  &centi  parto  di  grappi  segnati  in  pianta 
e  costituenti  collezioni  scientificamento  indivisibili,  in  seguito 
d'autorizzazione  dell' on.  Sindaco  e  della  Giunta,  e  con  la  riserva 
legale  della  perpetua  proprietà  del  comont,  ha  oonsa^ato  al 
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maseo  preiatorìco  auddetto,  con  tìto  gradimento  dell'- illustre 
professore,  ua'orna  a  cristalli  con  decorazioni  ad  intaglio  ner« 
lastro,  con  stemma  del  Goman^  ed  apposite  ìbciìzìodì  ;  nella  quale 
urna  sono  rinchiusi  na  teschio  umano,  oggetti  arcaici  in  iena- 
cottia  è  in  bronzo,  alcuni  Tasi  fittili  ed  alcuni  ornamenti  della 
persona,  in  lironio,  formanti  in  totale  na  sa^io  di  26  campioni 
di  Buppellettile  arcaica. 

6.  Ha  fatto  premm'e  perchè  taluni  monumenti  attinenti  alla 
storia,  della  città,  o  notabili  oome  opere  d'arte,  i  quali  furono  ri- 
mossi dal  proprio  lu(^  per  r^oni  edilizie,  fossero  ricollocati  i^ 
posto  0  in  vicinanza  immediata;  quali  sono,  ad  esempio,  le  la- 
pidi storiche  dol  ponte  Sisto,  la  fontana  di  via  Giulia,,  il  por^ 
tono  della  villa  Montalto,  le  iscrizioni  commemoratire  della  Sn- 
bura  ecc. 

7.  Aderendo  all'invito  fattole  dal  U.  Commissario,  ha  messo 
a  disposizioue  del  Gomitato  romano  per  l'esposizione  nazionale 
di  Palermo  molti  disegni  e  fotografìe  riferibili  alle  più  insigni 
scoperte  avvenute  in  Roma  dopo  il  1870,  e  l'intiera  collezione 
del  suo  Bullettino  archeologico,  ove  sono  registrati  ed  illustrati 
tutti  i  trovamenti  di  antichità  fatti  nell'ultimo  ventennio. 

8.  Ha  consonato  ai  Musei  Capitolini  i  seguenti  oggetti: 
Erma  di  Ercole  in  marmo  bianco  poco  minore  del  vero. 
Onfo  di  basalto. 

Sarcofago  liscio  di  marmo  bianco,  munito  del  suo  coperchio, 
con  entro  lo  scheletro  di  un  giovinetto  o  di  una  giovinetta. 
Lucerne,  vasi  ed  utensili  in  bronzo. 
Daga  romana  in  ferro  con  pomo  di  bronzo. 
Quadro  contenente  carnei,  pietre  dure  e  paste  incise. 
2  quadri  di  piccoli  (^etti  in  avorio  ed  osso. 

9.  Ha  pubblicato  il  XVilI  volume  del  suo  Bullettino,  il 
quale  si  compie  col  presente  fascicolo. 

10.  Ha  fatto  continuare  i  nlievi  topografici  dell'antica  città, 
tanto  nei  vecchi,  quanto  nei  nuovi  quartieri. 
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11.  Similmente  ha  &tto  continoare  lo  schedario  dei  verbali 
delle  sedate  della  Commissione. 

12.  E   finalmente  bs  fatto  piosegnire  la  compUaELone  dei 
seguenti  registri: 

a)  relazioni  quotidiane  degli  Ispettori  snlle  scoperte; 

b)  giornale  quotidiano  d^li  (^etti  scoperti,  con  l'indi- 
cazìone  della  loro  prorenienza  e  consegna  in  UflGcìo; 

e)  repertorio  generale  d^lì  ometti  raccolti; 
d)  catal<^o  annuo  degli  cretti  ordinati  e  messi  in  pronto 
per  il  loro  collocamento  definitiro; 

«)  i  restauri  di  prima  necessità  degli  oggetti  risvenati. 

13.  Per  le  eoUesioni  epigrafiche  ha  fatto  aeqttisto  dì  n.  8 
tabi  di  piombo  letterati. 
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DELLE  UATKRIK  CONTBNUTX 

nAl  bullittino  della  coumissione  archeologica  couo^ALB 

DAI.  GENNAIO  1886 


ABLUZIONE,  0  l&Tands  rituale 
nel  fiume  lUsao,  precedente  la 
iniziazione  ai  misteri  Eleu- 
sini, espressa  in  rilievo.  1887, 
p.  267-274. 

ABR&siONB  del  nome  di  Geta 
in  lapide  votiva  della  vìa 
Àppia.  1890,  15. 

AccoNciATURS  femminili  del- 
l'età imperiale  descritte.  1886 
108,  109. 

AOQDA  del  Grillo:  avanzi  di 
costruzioni  destinate  alla  con- 
servazione di  essa,  in  et&  an- 
tica. 1886,  307. 

—  Maroia-TepuIa-QioJia:  cippo 
incerale  di  esse  scoperto  pres- 
so la  porta  s.  Lorenzo.  1886, 
149.  —  Di  un  altro  cippo 
incerale  di  esse.  1886,  SIS.— 
Altro  della  Giulia.  1887, 
ISl.  —  Cippo  ingerale  spet- 
tante alla  Marcia.  1889, 130. 

ACQUEDOTTO  dell'  Amene  ««- 
tere  :  avanzi  di  esso  rivedati 
presso  porta  Maggiore.  1888, 
77. 

—  Claudio:  conservaaione  del 
fornice  di  esso,  nel  palazzo 
già  del  Bufalo,  in  via  del 
Nazareno:  acquisti  e  scoperte 
&tte    in    quMta    occasione. 


1886,  33.  —  Scoperta  di  un 
acquedotto  sotterraneo  scor- 
ronte  sotto  l'acquedotto  Gian- 
dio  sol  Celio,  ivi,  496. 

ACQDEDOTTO  Tergine  :  avanzi 
di  esso,  e  discussione  sul  tei- 
mine  del  medesimo  oltre  la 
&onte  dei  Sepia,  nonostante 
il  testo  di  Frontino.  1888, 
66. 

ACKOBATici  giuochi  :  in  mu- 
saico bianco  e  nero  del  pa- 
lazzo Farnese.  1886,  148. 


ADiNOLFi  Pasquale.  Emendato 
nel  collocamento  deUa  casa 
del  card.  Ammannatì.  1888, 
321. 

ADRIANO  imp.  V.  CASTEL  8.  AN> 

QELO. 
AFFRESCHI   V.   PITTURE. 

AFRICA  romana:  amminisba- 
zione  militare  di  essa  mutata 
nell'a.  37  dell'era  v.  1886, 
117.  —  Della  legione  I  Uòe- 
rairix  Macriana,  ivi  e  sgg. 

AFRODisu  :  città  della  Caria. 
Delle  memorie  di  artisti  Àfro- 
diaìensi  scoperte  in  Qloma. 
1886,  317-324,  339. 
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AFRODITE  :  rappresentata  in 
compagnia  di  Fros.  1886,  60 

V.   VENERE. 
AGENTES     IN     KEBDS  :    UfBziali 

della  casa  imperiali,  ricordati 

in  proposito  di  un  frammento 
di  epigrafe.  1887,  184. 

AGONISTICA  corona  con  palma, 
rappresentata  in  lapide  vo- 
tira  Portuense  relativa  ai 
giuochi  Crisantiiii  di  Sardi. 
1886,  179. 

ALESSANDRO     MAGNO.      DÌ     Un 

tronco  di  statua  colossale, 
che  si  suppone  rappresentare 
questo  re.  1887,  1^7-140. 

AMALASDNTA.  Si  propone  di  ri- 
conoscere questa  regina  in 
una  testa  marmorea.  1888, 
120-123. 

AMMoNiA  (maschera)  in  bronzo. 
1386,  170. 

AMORE  :  status  attribuita  a 
Prassitele,  in  Tespie.  Suo 
tipo  riconosciuto  in  statua  del 
iiaoTO  museo  Gapitol.  1886, 
54-76.  —  Amore  eccitato  dal 
guardar  fisso  {àrfviCttv)  ee- 
coDilo  im  concetto  espresso  in 
epigrammi  greci,  ivi.  6&  e 
8g.  —  Amore  colle  spt^lie 
di  Ercole,  alto  rìliero.  ivi, 
296. 

ANABOLiCAKii  :  finora  giudicati 
per  navicularii.  Si  propone 
invece  che  fossero  fabbricanti 
d'istrumentichiruigici.  1888, 
366-376. 

ANCiRA  (Ancyra).  Stato  degli 
studi  crìtici,  ed  osservazioni 
sul  marmo  Ancirauo.  1889, 
3-16,  57-68. 

ANGELICA  V.  PORTA  ANGELICA. 

ANNARE  ;  voce  sacra  per  indi- 
care i  sacrifizi  per  l'anno 
nuovo  {ama-perennare),  po- 


sta in  rilievo  votivo.  1887, 
314-317. 

ANNONA   URBIS.    SÌ    raCCOlgOQO 

le  memorie  antiche  e  recenti 
di  queirt'DfGzio,  che  stava  sulla 
ripa  sinistra  delTerore  presso 
l'Aventino.  1889,  358-360. 

ANTiNoo:  statua  di  esso  scoperta 
nell'area  dellanuova  banca  na- 
zionale. 1886,  189,  209-218. 

APOLLO  :  statua  di  Apollo  Ci- 
taredo. 1887,  337-440.  — 
Apollo  Citaredo  in  rilievo. 
1888.  184.  —  Ulteriore  di- 
scussione sul  tipo  di  Apollo 
Citaredo,  se  provenga  dal- 
l'Apollo Dafnico  di  Briasside. 

1888,  44-46.  —  Apollo  in 
terracotta  votiva.  1887,  186, 
197.  —  Di  un  tripode  mar- 
moreo ad  esso  consacrato. 
1886,  222-234.  —  Testa  di 
Apollo  del  tipo  di  Lisippo. 
1887, 134.  V.  SOLE.  —  Apollo 
di  Belvedere.  Monografia  crì- 
tica su  qnesto  simiUacro,  con 
bibliografia  relativa,  e  con- 
clusioni favorevoli  alta  opi- 
nione di  E.  Q.  Visconti  e  con- 
trarie a  quella  dello  Stephani, 
intorAo  all'ometto  impugnato 
colla  sinistra.  1889,  407-436, 
451-466. — Apollo  con  IKana 
in  rilievo  militare.  1889, 
219-222,  377. 

APPIA    V.    VIA    APPIA. 

APPIO  CLAUDIO,  il  cieco.  Fram- 
menti dell'elogio  di  esso,  ria- 
venu.i  nel  foro  di  Angusto. 

1889,  77,  78. 

ARA  marmorea  cqu  rilievi  rap- 
presentanti i  geni  delle  sta- 
gioni. 1886,  314,  316. 

—  dell'incendio  Neroni&no  sco- 
perta  sol   Quirìnale.    1889, 

.   331-339. 
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ARA  dedicata  ai  Lari,  con  rilievi 
ed  isci-izione.  1888,  327-380. 
Illastrazione  di  essa,  come 
spettante  al  vieus  Aesculeit, 

1889,  69-72.  —  Aretta  rap- 
presentante donna  nnda  alata 
su  toro  traversante  il  mare. 

1890,  227-228,  352. 
ARABIA  settentrionale,  conqui- 
stata da  Traiano  ;  ricordata 
in  proposito  di  memorie  del 
cnlto  di  Beelphegor,  indi  pro- 
pagato fìno  in  Roina,  come 
apparisce  dalla  menzione  di 
Giove  Beellefarus  in  epi- 
grafe militare.  1886,  145 
e  seg. 

ASACABLi:  sue  memorie,  ena 
torre  (di  Paolo  III)  demolita 
pel  monumento  a  T.  E.  1886, 
39.  —  Scoperte  in  quel  luogo 
avvenute.  1886,  113.  —  Del 
risarcimento  della  scalea  d'A- 
racaeli,  e  delle  scoperte  epi- 
grafiche che  ne  sono  derivate, 
eolla  esclusione  della  sen- 
tenza che  sia  formata  coi 
marmi  del  tempio  di  Quirino. 

1887,  173-174.  —  Scoperta 
ivi  di  im  gruppo  di  oggetti. 

1888.  330,  331.  —  Scoperte 
nei  lavori  pel  monumento  a 
Vittorio  Emanuele,  ivi,  175 
176,  220,  221. 

.uico  dì  Augusto  riconosciuto 
nel  foro  romano,  presso  il 
tempio  di  Cesare.  1888,  167. 

—  di  Oraziano  e  Valentiniano, 
detto  primaporta  Romae  nel 
nono  secolo,  perchè  venendosi 
dal  Vaticano,  entravasi  per 
esso  nella  lunga  serie  di  por- 
tici cistiberini.  1890,  67-68. 

AROEi  :  sacrarli  d^li  Argei  ri- 
cordati in  proposito  di  un'epi- 
grafe relativa  ad  un    saeel- 


fabetico  «71 

.  lum  del  monte  Oppio  1887, 
156-159. 

AROBNTO  :  (^etti  d'argento  rin- 
venuti. 1886,  424;  1887, 
861;  1888,425,493;  1889, 

.    501;  1890,  346. 

ARaiLETo:  illustrazione  di  esso, 
in  proposito  della  cloaca  mas- 
sima. 1890,  95-102. 

ABPOCRATB  ;  statua  votiva  di 
esso  misteriosamente  indicata 
in  epigrafe  Portuense.  1886, 
177,  178. 

ARTEFICI    V.    ARTISTI. 

ARTEMISIO  di  Efeso:  seottnreìn 
e<)so  collocate.  1886,57,58. 

t>.   DIANA. 

ARTISTI  greci  indicati  sa  mo- 
numenti. 1886.  235,  236, 
316-324,  339. 

ARULA  T.  Ara. 

ARUSPICE  ex  sexaginta  :  sua 
indicazione  in  ep^rafe  ce- 
mentata coi  confi^)nti.  1890, 
140-142. 

ARVALi  :  di  un  nuovo  frammento 
degli  Atti  Arvalici  rinvenuto 
nella  via  Tiburtina,  spettante 
all'a.  145.  1886,  361-365.— 
Di  uno  rinvenuto  sulla  via 
Flaminia  spettante  all'a.  21. 
1889,  116-124.  —  Di  un 
altro  ritrovato  presso  Men- 
tana. 1890,  110. 

ARv ALIGA  corona  in  bassori- 
lievo. 1886,  233. 

ATALANTA  rìconOBCìuta,  in  atto 
di  prepararsi  alla  lotta,  nella 
Venere  nuda  dell'  Esquilino, 
or»  nel  museo  provvisorio  Ca- 
pitolino. 1890,  48-56. 

ATLETI  espressi  in  musaico  Ce- 
limontano,  coi  nomi  e  con  par- 
ticolarità notevoli.  1886,  50. 

ATRIVM    LIBERTATI3     DCl     fOrO, 

ristaurato  da   Teodorico,  di- 
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venuto  palatium  s.  Martmae. 
1889,  362,  363. 

ATTI  della  GommÌ38ìoDe.  1886, 
442-448;  1887,  374-379; 
1888,  506-510;  1889,  516- 
519;  1890, 362-364.  —  Elen- 
co d^li  oggetti  esposti  nel 
palaizo  delle  belle  arti.  1889, 
226-330. 

—  di  s.  Urbano  difesi  contro 
t'accusa  di  posteriorità  di 
quattro  secoli  all'età  del  mar- 
tire. 1890,  162-173. 

ADQUSTo:  arco  trionfale  ad  esso 
dedicato  nel  foro  romano,  h- 
eonoscinto  presso  l'aedes  divi 
Mii.  1888,  167.  —  Statue 
anticbe  restituite  da  Augusto 
col  prodotto  delle  strenne  del 
capo  d'aoDO.  ivi,  228,  229.— 
Cippi  fatti  da  esso  apporre 
nelle  rivendicazioni  di  suolo 
pnblico,  ivi,  237,  238.—  Suo 
famoso  teatamento,  detto  ora 
marmo  Ancirano  ,  dìacnsso 
nella  sua  indole.  Si  riprova 
la  sentenza  che  fosse  im  te- 
stamento, cbe  fosse  un  ren- 
diconto, e  che  fosse  un  titolo 
sepolcrale.  Si  propone  cbe 
fosse  un'apologia.  1889,3-16, 


57-68.  —  V.  Foro  di  Augusto. 
Testa  di  Angusto,  con  raris- 
sima corona  di  mirto,  illa- 
fltrata.  ivi,  140-144. 

AURELIO  (Marco)  imperatore  : 
suo  trionfo  con  Commodo,  ri- 
cordato in  iscrizione.  1886, 
182.  —  Busto  di  M.  Amrelio 
rinvenuto  nell'area  della  ban- 
ca nazionale,  ivi,  216.  — 
Di  una  riproduzione  della  sta- 
tua equestre,  ora  Capitolina, 
di  M.  Aurelio  esistente  in 
Dresda,  opera  del  Filarete. 
1886, 348-352.  —  Altri  con- 
fronti dell'  appellazione  di 
Costantino  data  alla  statua 
di  M.  Aurelio  nel  medio 
evo,  fuori  d'Italia.  1890,  291- 
293. 

ADsiMDs,  cognome  nuovo  nel- 
l'epigrafia latina.  1890,  69. 

AVENTINO.  Unra  serviane  ivi 
scoperte  nell'a.  1884.  1888, 
19,  20.  —  Indicazione  di 
due  contrade  di  esso  colle 
ad  Decianas  e  ad  mappam 
auream  in  collari  dì  serri 
fuggitivi.    1887,    265-266, 


BACCO  giovine  :  statua,  circa  il 
vero,  di  bellissimo  lavoro,  sco- 
perta in  via  Tasso.  1886, 
166-169.  —  Bacco  bambino 
con  pelle  di  capriolo,  statuetta, 
ivi,  297.  —  Statua  di  Bacco. 
1888,  183,  264. 

BAGNI  dei  Scribonii  o  òalneum 
Soriboiiioium ,  nella  r^io- 
ne  XII,  indicato  in  collare 


di  servo  fuggitivo.  1887,  286. 

V.   TBRUE. 

BARBARICHE  (divinità)  illustra- 
te in  lapidi  militari.  1886, 
127-143. 

BASI  di  statue  lasciate  sul  posto, 
anche  nel  caso  di  traslazione 
delle  statue  relaUve.1886,7] . 

BASILICA  di  Costantino,  perchà 
denominata,  nel  medio  evo. 
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templam  Jìomae  e  Romuli. 
1886,  77.  , 

■  BASILICA  ILARIAJJA  rinvenuta 
sul  Celio.  1890,  18-2.S. 

BASILICA  di  B.  Valentino  resti- 
tuita per  i  lavori  della  nuova 
passeggiata  Flaminia  sotto  i 
monti  Parioli.  1888,  240-262, 
429-480. 

BASILICA  cristiana  v.  chiesa. 

BBELLEFARDS,  UUOVO  appella- 
tivo di  Giove  in  epigrafe  mi- 
litare: spiegasi  come  deri- 
vante dal  semitico  dio  Sole  e 
signore  Beel  o  Baal,  come 
analogo  al  Beelphegor  ov- 
vero Ckamos  dei  Moabiti  ecc. 
1886,  144,  145. 

BELLO  :  sentimento  del  bello 
destato  dallo  sguardo;  rela- 
tiva discussione  nella  lette- 
ratura e  nell'arte  greca.  1886, 
65. 

BELO  (dio)  Beel  o  Baal  :  ricor- 
dato come  origine  di  altri 
nomi  di  divinità  orientali,  in 
proposito  di  un'epigrafe  mi- 
litare con  menzione  del  Giove 
i?eeif^e/an;s.  1886. 143.— Ri- 
cordasi il  santuario  del  Belo 
Falmireno.  in  causa  di  sco- 
perte, sulla  via  Fortaense. 
1886,  155. 

BELVEDERE  0  VÌE  Leone  IV: 
scoperte  relative.  1890,332, 
333.  —  Apollo  di  Belvedere 

V.   APOLLO, 

BENNDORF  Otto.  Sua  monografia 
sopra  una  statua  di  giovane 
del  UQOTO  museo  Capitolino 
dimostrata  rappresentare  l'^"- 
ros  di  Tespie,  opera  di  Pras- 
sitele.  1886,  54-76. 

BESTURio  alle  prese  con  un 
orso,  rappresentato  su  lucerna. 
1886,  111. 


BIANCHINI  Francesco,  lodato, 
come  uno  dei  più  fervidi  col- 
lettori di  anticliità  nel  museo 
Vaticano  e  con  concetti  più 
scientifici  che  artistici.  1890, 
260-264. 

BiDENTALiy.  Sacerdoti  BiDEN- 

TALI- 

BOLLI  di  mattoni,  v.  iscrizioni 

FIGULINE. 

BORSARI  Luigi.  Notizie  di  sco- 
perte alla  salita,  del  Grillo. 
1886,306-307.  — Di  un  fram- 
mento epigrafico  nel  Traste- 
vere. 1887,  3-7.  —  Degli  edi- 
fizl  sacri  al  Sole  negli  orti 
di  Cesare,  ivi,  90-96.  —  Sai 
portici  della  regione  VII,  ivi, 
141-148.  —  Di  un  rilievo  rela- 
tivo al  mito  di  Penteo,  ivi 
215-219.  —  Delle  mura  e 
port-e  di  Servio.  1888,  12- 
22.  —  Del  pons  Agrippae 
sul  Tevere  tra  le  regioni  IX  e 
XIV,  m,  92-98.  —  Di  un'epi- 
grafe spettante  alle  ripe  del 
Tevere.  1889,  165-172.  — 
Note  topografiche  relative  alla 
regione  transtiberina  (XIV). 
1890,  3-9. 

BRACCIANO   V.   FOROCl.ODIO, 

BRONZI  diversi  scoperti  in  vari 
luoghi.  In  via  dello  Statato. 
1886.  196.  Altrove,  cioè  dal- 
l'E^quilino,  dalla  via  Sala- 
ria ecc.  ivi,  425-427.  Altro- 
ve ,  1887,  361-363;  1888, 
423,  424.  494;  1889,  403- 
406.  501-504;  1890,  338- 
339.  346-348. 

—  trovati  in  gruppo  illesi  da  un 
incendio  che  ne  distrusse  altri, 
in  via  Genova.  1887, 233-285. 

BUON  PASTORE  :  Statua.  1888, 
415.  —  Illustrazione  di  essa. 
1889,  131-139. 
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BOSTi  diversi   scoperti  io  var!  1 
luoghi.  1886,  108.  109,  418- 
420;  1887,353-356;  1888.  | 


485-486;  1889, 
1890,  342-343. 


CALENDARIO  lomano  Giuliano. 
Frammento  relativo  aì  giorni 
11.  12  e  13  di  aprile,  tro- 
vato invia  Nazionale.  1887, 
221,  222.  —  Frammento  di 
calendario,  coi  giorni  14-21 
di  agosto.  1888,  41.  —  Fram- 
mento in  grandi  caratteri,  re- 
lativo aU'1-3,  18-29  di  apri- 
le, 1-4  di  maggio.  1888,  300- 
302. 

CALZATURE  romane  e  calzolai  : 
in  proposito  di  epigrafe  dì 
nn  sutor  a  porta  Fontinale. 
1887,  50-56. 

CAMPESTKES  geni  dell'agricol- 
tura :  origine  straniera  e  con- 
fronti dì  essi  nei  monumenti. 
1886,  129  sg. 

CAMPiDooLio.  Scoperte  pel  mo- 
numento a  Vittorio  Emanuele. 
1889,  206.  —  Kappresen- 
tanza  del  Campìd(^lio  nel  se- 
co1oXVI(1:j50).1886,77.— 
Scavi  eseguiti  nella  moderna 
piazza,  e  trovamenti  relativi. 
ivi,  300,  301.  —  Presso  il 
palazzo  Germanico,  già  Caffa- 
relli.  ivi,  325.  —  Aspetto  del 
Campidc^lio  nel  secolo  XVI, 
con  cenno  dei  ruderi  adiacenti 
del  foro.  1887,  61-62.  v.  ara- 

CABLI. 

CAPITOLINA  GALLERIA.  DÌ  mo- 
nografia relativa  alla  origine 
della  moderna  gallerìa  del 
Campidoglio.  1890, 152  —  v. 
Tempio  di  Giove  Capito- 
lino. 


CAMPO  MARZIO  ffjwor.  Memo- 
rie topografiche  di  esso.  1888, 
66. 

CAMPO  VERANO,    scoporte   ivi. 

1886,  152  e  sgg.,  206,  207. 

1887,  26,  27,  44,  101,  129. 

1888,  175,  176.  1889,  441. 
442.  1890,  11-14,  112,  113. 
144.  148.  180,  334-340. 

CAHPCS     8ALINARUH     ROMANA- 

BUM,  illustrato  in  proposito 
di  epigrafe,  in  cui  sono  in- 
dicate te  saline  di  Boma. 
1888,  83-91. 

CANTARELLI  Luigi  :  soa  moDO- 
gralia  sulla  legio  I  libera- 
irix  Macriana.  1886,  117- 
123.  —  Sulla  voce  emitu- 
liarius.  1887,  77-89.  —  Os- 
servazioni onomatolc^che. 
1888, 99-103.  —  Il  cursus  ho- 
norum deil'imp.  Petronio  Mas- 
simo. 1888,  47  CO.  —  In- 
torno ad  alcuni  prefetti  di 
Boma  della  serie  Corsiniana. 
ivi,  189-203.  —  Sugli  Ana- 
bolicarii.  ivi,  866,  376.  — 
La  iscrizione  diAncyra.  1889, 
3-16,  57-68.  —  Sui  basso- 
rilievi del  foro  romano.  jW,  99- 
115. —  La  serie  dei  cvratores 
Tiberis.  ivi.  185-205  —  Bi- 
bliografia, ivi,  485,  486.  — 
La  serie  dei  vicarii  urbis 
Romae.  1890,  27-47,  79- 
94.  —  La  lex  de  imperio 
di  Vespasiano.  1890,  194- 
208,  235-246. 

CAPANNARE  Alessandro.  Sua  mo- 
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njgrafia  sni  Vigili  Sebacia- 
rii.  1886,  251-269. 
CAPELLI  di  doDne  accoaclati  eoo 
varie  fogge  dell'  età  impe- 
riale, descritti  1886,  108, 
109. 

—  Epigrafe  con  espressione  dì 
gratitudine  di  ana  donna  per 
la  restituzione  dei  suoi  ca- 
pelli. 1887,  171. 

CAPRA  con  bambino,  forse  Amai* 

tea,  in  lucerna  di  terracotta. 

1886,  53. 
CASA,  di  Giulio  Frngi,  scoperta 

nella  valle  Qiiirin^a.  1886, 

185-191. 

—  dei  Nummii,  con  Mitreo; 
sua  pianta  ed  illnstrazione. 
1886,  17  sg. 

—  dei  Valerii  sul  Celio,  in- 
cendiata nella  presa  di  Roma 
per  Alarico.  1890,  288-291. 

—  TONDA,  nome  del  sepolcro 
demolito  in  piazza  Vittorio 
Emamele.  1886,  27. 

—  dei  88.  Giovanni  e  Paolo 
sul  Celio,  descritta.  1887, 
151,  162,  321,  322. 

—  d^li  Agostiniani  del  se- 
colo XV,  in  via  Tordinona 
n.  136,  demolita.  Memorie 
storiche  di  essa.  1888,  816. 

—  dei  Bini,  in  via  del  Con- 
solato, demolita.  Conserva- 
zione delle  memorie  relative 
per  cura  della  Commissione. 

1889,  50. 

—  di  Pietro  Berettini  detto 
da  Cortona,  in  via  delta  Pe- 
dacchia  :  illustrazione  e  de- 
molizione di  essa.  1886,  37. 

CASPONiA,  gentilizio  noto  per 
on  solo  esempio  epigrafico 
già  scomparso,  ora  ricuperato. 

1890,  71,  72. 
CASTELLANI  Augosto.  Delle  sco- 


perte nell'area  del  palazzo 
di  Giustizia.  1889,  173-180. 
CASTEL  s.  ANGELO.  Demolizioni 
fattevi  dai  Romani  nel  1379 
narrate  in  documenti  dell'epo- 
ca. 1886,  355.  —  SuUe  re- 
centi scoperte  in  esso  avve- 
nute ,  utili  alla  cognizione 
esatta  del  mausoleo  di  Adria- 
no. 1890,  5,  6. 

CASTORE  V.  DIOSCURi;  V.  TEM- 
PIO de'  Castori. 

CASTRA  equitttm  singularium 
in  Roma,  simili  a  quelli  dei 
pretoriani  :  memoria  epigra- 
fica di  un  medicus  ad  essi 
appartenente.  1886,  139. 

CASTRO  PRETORIO  :  latercolo  mi- 
litare ivi  rinvenuto.  1887, 
128. 

CATACOMBE   V.   CIMITERO. 

CELIO  colle.  Suo  genio  ;  genius 
Caelimoìitis,  in  rilievo  votivo. 
1887,  314-316.  —  Scoperte 
in  esso  avvenute.  1886,  42, 
49,  52,  53,  108,  109,  154, 
216.  —  Notizie  suila  casa 
dei  Valerii  scritte  dal  comm. 
De  Rossi.  1887, 30;  v.  chiesa 
dei  88.  Gio.  e  Paolo.  —  Villa 
Casali  :  statue  ecc.  1888, 266, 
310-312.  411,  412.  —  Sco- 
perte ivi  relative  ai  Dendro- 
fori.  1890,  18-2r..  112.  — 
Sulla  casa  dei  Valerii  incen- 
diata nella  presa  di  Roma  per 
AUrico.  1890.  288-291. 

CELTICHE  divinità  :  memorie  di 
esse  in  monumenti  degli  equi- 
tes  singalares.  1886,  127 
e  8gg- 

CENci  :  torre  ad  essi  appartenu- 
ta, ora  demolita.  1888,  166. 

CENTAURI  e  Lapiti  in  combat- 
timento, in  rilievo  di  bacino 
Instale.   1887,  202,  203. 
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CERAMICHE  moderne  scaTate  in 
Tia  Larga.   1886,  200. 

CERERE.  Di  una  sacerdotessa  dì 
lei,  ìd  epiffrafe  già  scomparsa, 
ora  ricuperata,  1890 ,  71, 
72.  —  Cerere  con  Pro-serpina 
e  Jacco,  io  terracotta  votÌTa. 

1887,  Ì9<i. 

CHIESA  di  8.  Anna  de'Funari: 
scoperte  nell'area  di  essa,  ora 
demolita.  1887,  177,   178. 

—  di  8.  Banosa.  Cure  della 
Commissione  per  adunare  le 
memorie  di  es<ta,  in  occasione 
della    demolizione    di   esaa. 

1888,  Hìl-iea. 

—  di  g.  Caio,  demolita:  aco- 
perte nell'area  relativa.  1886, 
17  sg. 

—  di  s.  Clemente.  Di  un'epi- 
grafe relativa  ad  un  Pietro, 
autore  del  proseguimento  del-' 
reditìzio  imi  secolo  XII,  e  che 
si  propone  fosse  Pietro  Pisano 
continuatore  del  liber  ponli- 
ficahs.  1889.  467-474. 

—  di  s.  Cosimab):  storia  pri- 
mitiva di  esisa,  detta  in  mica 
aurea.  1H89,  a92-399. 

—  di  8.  Elisabetta  in  via  de'Chia- 
varl  demolita:  sue  memorie. 
1886,  276. 

—  di  s.  Giovanni  e  Paolo:  sco- 
perta della  c.isa  dei  due  epo- 
nimi, nel  sotterraneo.  1887, 
151,  1.52. 

—  di  s.  Lorenzo  presso  la  porta 
Capona,  ora  non  esistente. 
1886,  353. 

—  di  s.  Lorenzo  in  Panisper- 
na:  scoperte  importanti  nel- 
l'orto attiguo.  1888,263-265, 
300. 

—  di  8.  Maria  in  Aracoeli  :  a 
proposito  delle  demolizioni  pel 
monumento   a  V.  E.   1886, 


38.  —  Scoperte  nella  sagre- 
stia, ivi,  113. 
CHIESA  di  B.  Maria  del  Popolo  : 
memorie  per  la  storia  della 
tomba  di  Agostino  Chigi, 
1890,  150,  151. 

—  di  8.  Maria  della  Parifica- 
zione detta  delle  quattro  Na- 
zioni, demolita:  memorie  di 
essa.  1888.  164,  165. 

—  di  s.  Maria  in  Trivio  (Croci- 
feri) :  scoperte  relative.  1890, 
227.  304. 

—  di  s.  Martino  all'Esquilino: 
sepolcri  arcaici  rinvenuti  nelle 
vicinanze.  1886,  113. 

—  di  B.  Matteo  in  Memlana, 
ora  distrutta:  sue  memorie 
riassunte  in  proposito  della 
statua  di  un  Papa  in  rilievo 
rinvenuta  nell'area  di  essn. 

1887,  201,202. 

—  di  s.  Pietro;  menzione  di 
monografia  relativa  all'anti- 
chissima basilica.  1889,  52. 

—  di  s.  Salvatore  de'Militiis 
ritrovata  alla  salita  del  Gril- 
lo. 1886,  305-307. 

—  di  8.  Stefano  del  Cacce  :  mo- 
numenti romani  ivi  osservati. 

1888,  23-33. 

—  di  B.  Stefano  dei  Mori  :  men- 
zione di'  monogratia  relativa. 

1889,  51. 

CHIESE  di  Roma  :  menzione  del 
nuovo  catalogo  edito  dal  Fa- 
bre,  ch'è  del  secolo  XIII. 
1887,349. 

CHIRURGICI  ìstmmenti,  rinve- 
nuti Bull'  Esquilino.  1889  , 
498. 

ciBELE  ricordata  in  relazione  con 
Giove  Sabasio  come  divinità 
solare  femminile  l'una,  ma- 
schile l'altro,  in  proposito  di 
menzione  di  esso  in  epigrafe 
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militare.  1886.  141.  Testa  di 
Cibele  in  marmo,  ivi,  298. 

CIMITERO  di  Priacilla  in  via 
Salaria.  Menzione  dì  mono- 
grafìa relativa.  1889,  51.  — 
Altra  8u  altre  catacombe  della 
Salaria,  ivi,  53. 

CIPPI  di  acquedotti  v.  acque. 
Delle  ripe  Tiberine,  v.  te- 
vere.  —  Del  Pomojio  v.  po- 

UERIO. 

ciRCEfisi.  Uffici  molteplici  nelle 
memorie  e  nei  monumenti. 
1887,  263,  264. 

ciTKARii.  Loro  collegio  indi- 
cato in  epigrafe  transtiberina. 
1887,  3-7. 

CIVETTA  :  ricordata  come  sim- 
bolo di  Cibele  e  del  cnlto 
Frigio.  1890,  24. 

CLAUDIO   V.   ACQUEDOTTO. 

CLEMENTE  XI.  Suo  merito  nel- 
l'arricchire  il  museo  Vaticano, 
ignorato  finora,  ed  ora  pro- 
vato coli' indice  della  raccolta 
da  lui  accumulata.  1890,  260- 
277. 

CLEOBULO:  plinto  di  un  suo 
busto  col  suo  nome.  1887,  36. 

CLIVO  Suburaiio  :  una  delle  an- 
tiche vie  m^lio  conservate 
finora,  ora  sfigurata  per  le  mo- 
derne costruzioni  dell'Esqul- 
lino.  1887,  299. 
.  CLOACA  MAXIMA.  Invefitigazìone 
del  tronco  della  cloaca  mas- 
sima dal  foro  di  Augusto  (via 
tor  de'Conti)  fino  alla  via 
della  Salara  Vecchia.  1890. 
95-102. 

CLODio  (l.)  magro,  legato  im- 
periale in  Africa:  sua  ribel- 
lione e  memorie  relative.  1886, 
117-123. 

COLLARE  di  un  servo  fuggitivo, 
con  menzione  del  sito  mappa 


aurea  in  Aventino,  e  di  un 
altro  con  menzione  del  sito 
ad  Decianas  (le  tenne)  in 
Aventino.  1887,  265.  266.— 
Dei  collari  di  servi  fuggitivi 
con  ìndicaziooi  topografiche 
delle  regioni  XII  e  XIII.  w, 
286-296. 
COLLEGIO  dei  peponarii  in  epi- 
grafe. 1887,  160. 

—  dei  teUionarii  in  epigrafe, 
1887,  160. 

—  di  servi  e  liberti  imperiali 
esercenti  vari  uffici,  in  epi- 
grafe. 1887,  164. 

—  detto  synodiis  magna  psal- 
ium,  noto  per  epigrafe  dei 
relativi  magistri.  decuriones, 
curator.  1888,  409-411. 

—  funeratieio.  Numerosi  esempi 
delle  denominazioni  di  essi  e 
della  origine  relativa.  1890, 
145-147. 

coLLKGius  (sic)  per  coUegium 
trovasi  in  parecchie  epigrafi. 
1890,  145. 

COLONNA,  presso  Frascati:  iscri- 
zione. 1890,  110.     . 

COMMODO  Cesare:  associato  nel 
trionfo  a  M.  Aurelio,  in  iscri- 
zione. 1886,  182.  — Kappre- 
aentato  come  Ercole.  1886, 
243.  —  Ad  esso  fu  attribuita 
la  statua  equestre  di  Marco 
Aurelio,  ivi.  348-462. 

consolati:  rarissimi  nelle  iscri- 
zioni, quelli  di  Tertullo  e  dì 
Varane.  Relative  menzioni 
epigrafiche.  1888,  250,  251. 

console.  Apparisce  un  console 
(Trasea  Prisco)  in  luogo  del 
procurator  aqtiariim  in  epi- 
grafe di  fistola  aquaria.  1888, 
116. 

conservatori  di  Roma.  Lapi- 
de ad  e:<fii  relativa,  dell'anno 
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1676,  ÌDCisa  nel  tergo  di  una 
imperiale.  1886,  92. 

CONSULARis  sacrae  urbis  re- 
gione IH.  Magistrato  ausi- 
liare della  prefettura  urbana 
istituito  da  Alessandro  Se- 
vero, inaudito  nella  epigratia, 
ora  nato  per  una  restituzione 
di  lapidu  La  vinate.  1890, 
285.  28tì. 

coNTCBEKXAi.is:  voc 6 adoperata 
per  le  diviuìtà  nel  senso  di 
asijociazione  di  culto.  1886, 
175. 

coRARii:  loro  collegio  indicato  in 
epigrafe  traostiberina.  1887, 
3-7. 

CORONA  di  spighe  fìancheggiata 
da  verghe,  in  baBSjriliero. 
1886,  2yit. 

coRNEi.ii  sctPioKi:  in  epigrafi 
di  recente  scoperta.  1887, 
178,  182. 

COBRECTORES  dollo  proviucie, 
Hurrogati  dai  coimdares  nel 
secolo  quarto.  1888.  393. 

CORREDA  Luigi.  Miscellanea 
epigTAlica.  1890.  220-225. 

CORSA  delle  fanciulle  nello  sta- 
dio in  Elide,  ricordata  in  pro- 
posito di  una  statua  trovata 
nell'area  della  già  villa  Spi- 
thoever.  1886.  390,  391! 

CORSO  (via  del):  scoperta  di  un 
portico  nell'area  della  casa 
Bocconi.  1886,  192. 

—  Vittorio  Emanuele  :  lapide 
trovata  ivi.  1886,  88.  —  Al- 
tre scoperte  ivi.  1888,  123- 
126. 

COSTANTINO  :  della  sua  basilica 
al  foro,  perchè  denominata. 


nel  medio  evo,  iemplum  Ro- 
mae  e  Romuli.  1886,  77.  — 
Delle  sue  terme  sul  Quiri- 
nale. ivU  188. 

CBioBOLio  e  TAOROBOLio  cele- 
lebrati  iu  spelèo  Mitriaco. 
1886.  25. 

CR13ANTIN1.  giuochi  :  indicati 
in  lapide  votiva  Portuense. 
1886,  179. 

CULTI  PEREQRisi  trasportati  in 
Soma  nel  secondo  secolo  del- 
l'impero. 1 886. 127.  —  Parte 
che  v'ebbero  le  milìzie  d^li 
equites  sìtigulares,  dei  quali 
s'illustrano  parecchi  monu- 
menti epigrafici,  ivi ,  127- 
143. 

CORA     LOCORDM    PUBLICORDM  : 

indicata  in  monumenti  epi- 
grafici di  recente  scoperti. 
1886,  277. 

ccRATOREs  TiBERis:  Serie  di 
essi,  secondo  gli  ultimi  studi. 
1889,   185  205. 

CDRATom  delle  tribil,  ricordati 
e  discussi.  1887,  186-187. 

CURIA,  senatoria  di  Roma,  e 
fabbriche  contigue  illustrate. 
1889,  362,  363.  —  Menzione 
di  essa  in   documenti  incisi 

.  sulle  pareti  del  tempio  di 
Ksciilapio  in  Mitilene.  1890, 
278-280. 

CDRSORES  PURLICI   8  CURS0RE8 

CIRCENSES  :  loro  memorie  no- 
tate dall'Henzen.  1887,  263, 
264.  —  Cupido  :  statua  di 
es80.  1888,  183. 
cusTODES  :  raro  appellativo  dato 
agli  Dei  (genii)  in  epigrafe 
urbana.  1887,  35. 
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DEI.  Invocazione  geaeiica  diis 
dsabus  ìq  epigrafe  1886 , 
143.  —  Dii  custodes  in  epi- 
grafe. 1887,  35  —  V.  DI- 
VINITÀ. 

DENDROFORi  romani.  Scoperta 
deiia  reaidenza  di  essi  sul 
Celio,  con  iscrizioni  impor- 
tanti. 1890,  18-25. 

DB  ROSSI  a.  B.  Menzione  di  sua 
monograla  sugli  horrea  Gal- 
bae.  1886,217.  — Suoi  scritti 
miscellanei  sulla  topografia  e 
sui  monumenti  di  Roma  an- 
tica, ivi,  p.  240-247.  1887, 
61-68,  286-2y8.  1889,  351- 
365.  1890,  278-295.  —  Del 
praepositus  de  via  Flamiaia. 
1888.  257-262.  —  Di  una 
statua  dtsl  buon  Pastore.  1889, 
13M39. 

DUDCMGNo,  dì  Policleto.  studio 
sul  tipo  di  esso  e  sulle  ripro- 
duzioni. 1890,  185-192. 

DIANA.  Menzione  di  un  tempio 
a  lei  saci'D,  col  vocabolo  dia- 
nium  in  iscrizione  spettante 
alla  famiglia  Manatia.  1886, 
205.  237-239. 

— *  espressa  in  un  rilievo  della 
Gìgantflmachia.  1887,  242. 

—  con  Apollo  in  rilievo  mili- 
tare. 1889,  219-222,  377. 

DUKA  trivia:  Bua  statua  in- 
dicata in  epìgrafe  votiva. 
1886,  181-183. 

diana:  suo  tempio  ».  epeso. 

Dii  OENiTOREs:  invecfi  di  pa- 
renles,  rarissimo  esempio  epi- 
grafico. 1890,  104. 

DIOCLEZIANO  :  iiue  terme  v.  ter- 
me. 

DI03CURI.  Di  un  rilievo  rappre- 


sentante un'  adorazione  dei 
Dioacuri,  con  erudite  parti- 
colarità. 1887,  73-76.  v.  tem- 
pio  DEI   CASTORI. 

DIVINITÀ  straniere.  Culti  di  esse 
professati  in  Roma  dalle  mi- 
lizie degli  equites  singuiares. 
1876,  124-143. 

DOLicHENo  (Giove).  Riassunto 
della  bibliografia  relativa  . 
1886,  134.  —  Suoi  attributi 
come  divinità  solare,  ivi, 
135.  —  Analogia  del  sim- 
bolismo del  Dolicheno  colla 
piramide  egizia,  ivi,  136,  — 
Novità  del  sacerdozio  di  Qiove 
Dolicheno  espresso  in  epigrafe 
militare,  ivi.  137.  —  Del 
tempio  dei  Dolicheno  sul- 
l'Aventino e  del  collegio  an- 
nesso, ivi,  138. 

DOMIZIANO.  Sotto  il  suo  impero 
fu  eretta  un'ara  scojiginra- 
toria  di  nuovi  incendi  in  me- 
moria del  Neroniano,  che  ora 
è  stata  rinvenuta  sul  Quiri- 
nale. 1889,  h31-339.  —  A 
Domiziano,  si  attribuisce  un 
frammento  di  statua  colos- 
sale rinvenuta  nel  foro  Pal- 
ladio. 1889,  401. 

DONNA  scrittrice  o  copista  (no- 
(aria  graeca)  in  epigrafe, 
1890,   13. 

DONO  VOTIVO  singolare  offerto 
da  un  sacerdote  di  Senipide 
in  Porto,  conaiatente  forse  in 
una  statuetta  di  Arpocrate. 
1886,  177,  178. 

DORIFORO.  Studio  aul  Doriforo 
e  sol  fìiadumeno  di  Poli- 
cleto. 1890,  185-192. 


,v  Google 


Indice  alfabetk> 


EBREI    V.    ISRAELITI. 

EDILITÀ  Cenale  {cerialis)  sin- 
golarmente espressa  in  lapide 
votiva  senza  meniione  di  al- 
tra carica  deldedicaDte.1887, 
126.127. 

EFEHO  :  statua  di  un  Efebo  pro- 
veaienttì  daU'EBquilino  illu- 
strata. 1888,  3;i5-3()5. 

EFESO.  Tempio  di  Diana  ivi  ri- 
costruito niìl  4°  secolo  av.C, 
ricordato  in  proposito  delie 
Bcolture    in    esso    collocate. 

1886,  67,  58. 

EGIDA  di  Minerra.  sparsa  di 
stelle,  in  statua  della  dea. 

1887,  192. 

EGIZIANI   Faraoni,  v.  faraoni 

e    LEONI. 

ELEFANTE.  Fa  parte  del  sim- 
bolismo di  Marte,  come  rile- 
vasi .  da  monumenti  editi  e 
inediti.  1887,  300,  301. 

ELEUSINI  misteri.  Scena  del- 
l'abluzione 0  lavaoda  nel  fiu- 
me Ilisso  di  una  donna,  prima 
di  essere  iniziata,  rappresen- 
tata in  un  rilievo  Bemi-ar- 
caico.  1887,  2tJ7-ii74. 

EMiTui,iARiu5  :  voce  di  diffi- 
cile interpretazione,  discussa. 
188t?,251  seg.  1887, 77-89.— 
Menzione  di  nuova  polemica 
SII  tal  voce.  1888,  151. 

EMPORIO  TIBERINO  :  conserva- 
zione  di  esso.  1886,  34.  — 
Marmi  in  esso  rinvenuti,  ivi, 
35.  199. 

EPIGRAMMI  greci:  ed  in  ispecie 
di  quello  relativo  all'eros  di 
Tespie.  1886.  QG  sg. 

BPONA,  divinità  d'origine  Cel- 


tica ;  sue  memorie  in  Roma. 
1886,  128,  129. 
EQUiTEs  siNGULARBS  :  lapidi  ad 
essi  spettanti,  scoperte  nel- 
l'area dei  alloggiamenti  sul- 
lEsquilino.  1886,  94  sg. — 
Epilogo  della  storia  e  dell'in- 
dole di  quella  milizia,  ivi, 
125.  —  Dei  culti  peregrini 
da  essa  professati,  ivi,  126- 
143.  —  Della  loro  caserma 
(castra)  e  di  un  medico  ad 
essa  appattenente,  ricordato 
in  epigrafe,  ivi,  139. 

—  Nuove  memorie  di  essi  nei 
loro  alloggiamenti  presso  il 
Laterano.  1889,  145-149. 

ERCOLE  :  iscrizione  votiva  ad 
esso,  degli  e'/uiles  singulares. 
1889,  145. 

—  in  riposo.  Statuetta  acefala, 
col  bi'accio  sinistro  involto 
nella  pelle  leonina.  1886,  52. 

—  Combattente  con  Gerione  e 
coll'Idra,  su  lucerna.  188ii, 
110. 

—  di  una  statua  di  esso  rin- 
venuta in  Boiua  nel  secolo 
XVI.  1886,  243. 

—  MacìiSanus  o  Magusanus; 
novità  di  quest'appellazione 
nella  epigrafia  urbana  ;  nome 
d'origine  Baiavo.  1886.  132. 

—  Suo   appellativo  cubatis  v- 

VICO. 

ERCOLE  oiuLiANo,  in  rilievo 
votivo.  1887.  315,316. 

ERINNI  :  rappresentata  in  un  ri- 
lievo esprimente  la  Qiganto- 
machia.  1887.  244. 

EROS  :  statua  attribuita  a  Pras- 
sitele  in  Tespie  :  tipo  di  esso 
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riconoscili^  in  statua  di  do- 
vane nel  nuovo  miiaeo  Capi- 
tolino. 1886.54-76.—  Enu- 
merazione delle  rappresen- 
tanze di  Eros  armato  di  armi 
diverse,  ivi,  SU.  —  Trasferi- 
mento della  statua  originale 
in  Roma.  70.  —  Restituzione 
diessaai  Tespiesi;  nuova  tra- 
slazione in  Roma,  ove  perisce 
in  un  incendio.  71.  —  Kros 
di  Parion,  lavoro  di  Prassi- 
tele  ravvisato  in  una  statua 
di  genio  alato,  a  Parigi.  74, — 
L'ros  descritto  da  Callistiaito, 
lavoro  di  Prasaitele.  75. 

ERMA  di  Ercole  di  buon  lavoro. 
1890.  148. 

EscuLAPio:  statua.  1888,182. 

—  Testa  marmorea  dì  esso,  rin- 


venuta suH'Esquilino.  1886, 
298. 

EScoLAPiu:  figura  col  nome  Sin- 
drina  in  epigrafe  milìtMe. 
1888,  140-143. 

ESQDiLiNA  regione  antichissima. 
Di  un  sacello  compitale  di 
essa,  cui  deve  riferirsi  una 
iscrizione.  1888,  221-287. 

ESQUiLiNO  (colle):  scoperte  la 
esso  avvenute.  188t),  43. — 
Lapidi  nella  via  Tasso,  ov'era- 
no  gli  alloggiamenti  degli 
equites  singulares.  ivi,  94 
sg.  —  Scoperte  nell'area  delle 
Suore  di  Cluny.  ivi,  297  — 

V.   OPPIO. 

ETÀ    di  una  defunta,  di    106 

anni,  in  epitatìo.  1887,  127. 


F 


FACE  0  fiaccola  di  bronzo  ap- 
partenuta agli  antichi  Vigi- 
les,  illustrata.  1886,  262. 

FANCIULLA,  detta  nel  suo  epi- 
tafio  dotta  e  filosofa.  1888, 
212.  —  Fanciulle  in  corsa, 

V.    CORSA. 

FARAONL  i!.Ienco  dei  Faraoni 
della  30**  dinastia.  1890.  309. 

FASTI  trionfali  romani.  Fram- 
mento nuovo  di  essi,  rinve- 
nuto nel  Tevere.  1889,  35. 
36,  49. 

FATAE,  geni  muliebri  delle  sorti 
umane:  epilc^  delle  memo- 
rie relative.  1886.  120,  180. 

FAZIONE  pRAsiNA,  Monumeuto 
spettante  al  quartiere  di  essa 
in  Roma.   1886,  3il3. 

—  Altre  memorie  e  note,  anche 
deli'Henzen,  in  proposito  delle 
lapidi  di  essa  fazione,  trovate 


sulla  via  Salaria.  1887,  262- 
265. 
FAZIONE  veneta:  memorie  di 
essa  in  epigrafe  (con  un  me- 
dic'is).  18«8,  38. 

FIOULINK  W.TERRECOTTE  e  ISCRI- 
ZIONI. 

FILOSOFA  (donna)  v.  fanciulla. 

FISTOLE  aquarie  v.  iscrizioni 
di  esse. 

FORNo-MOLiNo(;jzs(nnMm.)nella 
valle  Quirinale.  1886,  188. 

FORO  DI  ADGDSTO.  Si  riassu- 
mono le  memorie  delle  cose 
trovate,  prima  della  nostra 
età,  nel  foro  di  Augusto.  1889, 
26-29.  Si  descrivono  gli  sca- 
vi intrapresi  nell'area  di'que- 
sto  foro  per  cura  della  Com- 
missione, coi  risultati,  ivi 
29-34,  73-79.  —  Cura  del 
Comune    per  la  restituzione 
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delle  memorie  di  esso.  1886, 
79.  —  OsiierTazioni  rela- 
tive del  Bormann.  1889, 481, 
482. 

FORu  DI  AcausTo.  Riepìlogo 
delle  scoperte  fatte  nell'area 
ecavata,  colla  descrizione  di 
trammenti  architettonici  di 
alto  valore  ;  di  frammenti  epi- 
grafici di  storico  pregio  ecc. 
181*0,  251-259. 

Foso  CLODio.  Della  Bua  esistenza 
pre^jo  Bracciano  (a  s.  Libe' 
ruto)  si  ha  nuova  conferma 
per  epigrafi.   1887,   105. 

FORO  ROUANO.  Menzione  di  mo- 
nografie relative  agli  edifizl 
antichi  del  foro.  1886,  398, 
S9y.  —  Aspetto  degli  avanzi 
del  foro  nel  secolo  X  VI  in  pro- 
spettiva del  tempo;  e  discus- 
sione sul  portico  con  abside, 
e  sul  luogo  Asiio  ad  palman 
nel  foro.  1887,  61-66. 

—  Curia,  portictis  curva,  do- 
mus  Palmata.  1887,  ivi  e 
1889,  362-364. 

—  Schola  Xantha.  Monogra- 
fìa relativa  riassunta  in  re- 
censione. 1888,  427. 

—  Nuova  discussione  sulla  rap- 
presentanza dei  due  bassori- 
lievi del  foro  romano,  nella 
qnale  si  dimostra  doversi  ab- 
bandonare le  opinioni  del- 
l'Henzen  che  la  riferiva  a 
Traiano,  del  Brizìo  che  l'at- 
tribuiva ad  Adriano,  e  do- 
versi rivendicare  la  interpre- 


tazione dei  comm.  C.  L.  Vi- 
sconti che  la  spiegò  colla 
storia  di  Domiziano,  alla  cni 
dignità  di  ceasor  perpetuus 
allude  l'aggiunta,  nel  rilievo 
stesso,  del  juoiie^au/-//^.  1889, 
99-115. 

FORO  RouAKo.  Sui  disegni  del 
foro  romano  ,  di  Martino 
Heemskert  1888,  153-158. 
— •  Scoperta  dell'arco  di  An- 
gusto presso  il  tempio  di  Ce- 
sare, ivi,  167. 

FORUM  TAUR[  Bella  regione  Es- 
quilina.  indicato  negli  atti  di 
B.  Bibiana,  illustrato  con  con- 
fronti locali,  e  epiegato  cogli 
orti  Tauriaui  e  i  foudi  degli 
Statuii  Tauri.  1890,  280-283. 

fortuna:  statua  di  essa  rin- 
venuta in  viaMerulana.  1887, 
10?. 

frascati;  iscrizioni  figuline  del 
Tuscolo,  inedite.   1890,  111. 

fbater:  rarità  di  questa  voce 
nel  senso  di  collega  ;  spiegasi 
col  concetto  religioso,  in  pro- 
posito di  epigrafe  militare, 
in  cui  apparisce.  1886,  147. 

FRlNK  :  ricordata  in  proposito 
del  simulacro  di  Eros  a  lei 
dedicata  da  Frassitele,  e  ri- 
conosciuto in  una  scultura  del 
nuovo  museo  Capitolino.  1886, 
69-72. 

FROTHiNQHAM  A.  L.  Menzioue 
di  sua  monografia  sul  musaico 
estomo    di    s.  Paolo.   1886, 


OALBA  imperatore.  Degli  horrea  1  ganimede  :  sua  statna  al  Celia 
di  esso   sulla  ripa  Tiberina.         1887,  27. 
1886,  217,  398.  |  oatti    Giuseppe.    Suoi   scritti 
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nel  Bull.  Notìzie  epigrafiche  e 
topografiche.  1886,  81-101, 
148-162,  170-172.  —  Mono- 
gratia  su  lapide Fortiiense.t»!, 
l7a-180.  —  Altra  su  epigra- 
fe votira  alla  dea  Invia,  ivi, 
181-188.  —  Notizie  epigra- 
fiche e  topografiche,  ivi,  192- 
207,  215.  21tì,  219-231.  — 
Miscellanea  per  la  topografia 
e  storia  dei  moatimentì  di 
Roma,  ivi,  240-247.  —  No- 
tizie corno  sopra  248-250.  — 
Sul  poftico  di  Livia,  ivi,  270- 
274.  —  Notisie  e.  s.  27S- 
295.  —  Altre  acoperte,  ivi, 
300-304,  32n-338.  —  Mi- 
Bcellauea  per  la  top.  e  storia 
dei  raimum.  di  Boina.  ivi, 
345-356,  —  Di  un  nuovo 
{rammento  d^li  Atti  dei  fra- 
tclU  Arvali.  ivi,  361-366.  — 
Notizie  e.  B.  ivi,  366-389, 393- 
397,  401-414.  —  Anno  1887. 
Notizie,  ivi,  219-231.  —  Su 
fintole  aquarìe  letterate.  1887, 
8-12.  —  Notìzie,  ivi,  13-24, 
33-51,  61-68,  96-108,  122- 
131,149-165,  173-191,220- 
234,  251-266,  275-298,  314- 
335.  — •  Di  un  sulor  a  porta 
fontinali.  ivi,  52-56.  —  Di 
un'iscrizione  sep.  con  em- 
blema del  nome  del  defunto. 
ivi,  114-121.  —  Del  tradi- 
mento di  Giuda  nei  monam. 
antichi  cristiani,  ivi,  205- 
214.  —  Di  un  cippo  termi- 
nale delle  ripe  del  Tevere. 
ivi,  306-313.  —  Antichi  mo- 
numenti esistenti  in  s.  Ste- 
fano del  Cacco.  1888,  23- 
33.  —  Notizie,  ivi,  34-46.  — 
Degli  avanzi  dell'aquedotto 
vergine,  ivi,  61-67.  —  No- 
tizie,  ivi,   74-78.  —  L'epi- 


taffio di  Joannes  exiguus.  ivi. 
79-82.  —  Notizie,  ivi,  104- 
119,  138-149,  159-181,212- 
216.  —  Di  un  sacelìo  com- 
pitale dell'antichissima  re- 
gione Esqnilina.  ivi,  221- 
239.  —  Notizie,  ivi,  299- 
315,  327-334.  385-4U.  — 
Notizie.  1889,  35-49.  84-92, 
125-130,  145-158,  206-217, 
351-873,  437-444,  475-482, 
487-490.  —  Di  un'ara  del 
vicus  Aeseuleti.  1889,  69- 
72.  —  Di  un  frammento  de- 
gli atti  Arvalici.  ivi,  116- 
124,  —  Della  mica  aurea  nel 
Trastevere,  ivi,  392-399.  — 
Di  un'  epigrafe  relativa  alla 
basìlica  di  s.  Olemeote.  ivi. 
467-474.  —  Notizie.  1890. 
10-17,  66-75,  138-147,  174- 
180,  247-250,  296-303,  332- 
337.  —  Dei  frammenti  scol- 
piti ed  inscritti  trovati  nel 
foro  di  Augusto.  1890,  251- 
259  —  Miscellanea  topo- 
grafico-monumentale.  1890, 
278-295.  —  Di  un  nuovo 
cippo  della  terminazione  del 
Tevei-e.  ivi,  326-381. 

GENIO  alato  del  mubeo  Bor- 
ghese, a  Parigi,  riconosciuto 
per  \  Eros  attribuito  a  Pras- 
aitele.  1886,  74. 

OEtii  muliebri  coi  nomi  di  fa- 
iae,  matres.  suleviae,  cam- . 
pestres  ecc.  coll'attrìbuto  di 
paternità  e  maternità,  in  iscri- 
zioni di  militi  oriundi  stra- 
nieri. 1886,  128-132.  v.  CD- 

STODBS. 

—  delle  stagioni  in  rilievo  ao- 
pra un'  ara  marmorea.  1886, 
314-316. 

GENIO  degli  equites  singulares  : 
sua  figura  dimoetrabi  in  rì- 
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lievo  in  una  lapide  relativa. 
1886,  347,  348. 

GENiTORES  (dii)  in  epìgrafe  ; 
ioTocazione  unica  nella  epi- 
grafia. 1890,  104. 

GERMANICHE  dlTÌnttà  indicate 
in  monumenti  epigrafici  de- 
gli equites  siiiyulares.  1886, 
129  e  9gg. 

QESTATioNES  :  7Ìali  dì  TÌUa  per 
la  passeggiata  in  lettiga.  Mi- 
sure di  essi  dateci  nelle  iacri- 

~  zioni.  1890,  284,  285. 

QETA  :  Buo  nome  abraso  in  la- 
pide 7otÌTa  dell' Appia  via. 
1890.  15. 

GHiRARDisi  Gherardo.  Suo  scrit- 
to sopra  una  statua  di  Efebo 
scoperta  sull'Efiquilino.  1888, 
335- b65,  — Altro  sull'Apollo 
di  Recedere.  1889,  407-436, 
451-466. 

GiASicoLO  (colle)  :  scoperte  di 
terracotte  in  lavori  stradali. 

1880.  no. 

GIANO.  Suo  tempio  nell'Argileto: 
interpretazione  dei  testi  re- 
lativi. 1890,  98-100. 

GIGANTE  in  lotta  con  Satiri. 
Gruppo  illustrato.  1889,  17- 
25. 

oiOANTOMACHiA  espressa  in  un 
rilievo,  già  fregio  di  nn  tempio, 
colie  figure  di  Diana,  di  Vul- 
cano, di  una  Erinni  ed  altre. 
Si  suppone  appartenuto  al 
templum  Tethiris  ,  perchè 
presso  il  sito  di  esso  fa  rin- 
venuto.  1887,  241-250. 

GIOVE  in  atto  di  stiiagere  il 
fulmine,  rappresentato  in  ter- 
racotta. 1886,  206. 

—  Seellefarus:  appellativo  orien- 
tale e  nuovo ,  apparso  in 
epigrafe  militare.  1886,  143: 
significato    del    Bome,  come 


deità  solare,  derivante  da 
Beel  0  Baal  dei  Semitici. 
ivi,  144. 
GIOVE  Caeliiia:  soprannome  dato 
a  Giove  iu  rilievo  votivo. 
1887,  315,  316. 

—  Capitolino  ricordato  in  iscri- 
zione votiva  frammentata,  già 
dedicata  da  popoli  stranieri. 
1890,  174-176. 

—  Dolicheno:  riaasuato  della 
hibliografia  relativa  ad  esso. 
1886.  134:  identificazione  di 
esso  col  Sole,  ivi,  135;  sim- 
bolismo relativo,  analogo  alla 
piramide  egizia,  ivi,  136  : 
sua  invocazione  come  sol  in- 
vietila,  ivi,  137:  sacerdozio 
di  esso  annunciato  in  epi- 
grafe militare,  ivi:  antichità, 
del  suo  culto  ;  tempio  e  col- 
legio sull'Aventino,  ivi,  138. 

—  Sabazio:  divinità  solate  asia- 
tica, trasportata  in  Roma  : 
storia  del  suo  culto,  in  pro- 
posito di  menzione  di  esso 
in  lapide  militare  :  della  sua 
analogia  ed  associazione  con 
Mitra.  1886.  140-143. 

—  Sabazio.  1889,  437-440. 

—  Serapide  :  Sole  grande,  ve- 
nerato in  Porto,  e  così  no- 
minato in  iscrizione  votiva 
Portiiense.  1886, 174  ésg.— 
Del  santnario  dì  esso  e  della 
relativa  organizzazione,  ivi, 
176.  —  Testa  di  esso  rin- 
venuta in  Roma.  1887,  133. 

oiDDA.  Tradimento  di  Giuda 
'  espresso  in  rilievo  su  di  un 
sarcofago,  con  alcune  ano- 
malie iconologiche.  1887 , 
206-214. 
GiOLiANO  prefetto  del  pretorio 
sotto  Gommodo,  vittima  della 
mania  feroce  di  questo  prìn- 
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cipe.  Sua  memoria  epigrafica. 
1888,  104. 

GIUOCHI  acrobatici  ed  ippici  in 
mitsaieo  bianco  e  nero  del 
palazzo  Farnese.  1 886, 148.  — 
Cnsanlini,  di  Sardi  nella 
Lidia  ncordati  in  lapide  Por- 
tuense.  ivi,  179. 

GLADIATORE  a  cavallo,  rappre- 
sentaki  su  lucerna.  1886. 
110,  111. 

GRAZIE  (tre)  :  gnippo  marmoreo 
acefalo  poco  minore  del  vero, 
1886,  112.  —  Descrizione  di 
esso,  con  relattri  confronti, 
che  dimoatrano  essere  stato 
un  tipo  assai  riprodotto,  ivi, 
163-165.  —  Storia  del  gruppo 
delle  tre  Grazie  ora  in  Siena 


nall'opera  del  duomo,  ivi, 
345,  346. 

GEECA  (lingua).  Di  una  donna 
scrittrice  di  greco,  menzione 
epigrafica.  1890,  13. 

OUERRE  sannitiche.  Ad  esse  ri- 
ferisconsi  le  pitture  a  fresco 
trovate  Dei  sepolcri  dell' Esqui- 
lino.  1889,  340-350. 

GUIDI  Ignazio.  Sua  nota  filolo- 
gica sulla  voce  sebaciaria. 
1887,  31.  —  Bibliografia. 
1886,  77,  115,  217.  398; 
1887,29-31,  139,  345-349; 
1888,150.152.217-220.426- 
438  ;  1889,  50-56,  159-164, 
374-376,  448-450;  1890. 
150-155.  —  Iscrizioni  ebrai- 
che urbane,  ivi,  157-161. 


HARDSPEX  ex  sexaginta  Bcritto 
arispex  in  epigrafe.  1890, 
140-142. 

HENZEN  Guglielmo.  Nota  sulla 
morte  di  questo  illustre  ar- 
cheologo collaboratore  del 
BuUettiEO.  1887,  32.  — 
Necrol(^ia  del  medesimo,  ivi, 
70-72. 

uoRDs  lo  stesso  che  Àrpocrate, 
indicato  misteriosamente  in 
lapide  votiva  Portuense.  1886, 
178. 


HQRRBA  0  magazzini  pubblici 
sul  Tevere;  monografia  del 
comm.  De  Rossi,  ricordata. 
1886, 217.  —  Altra  del  Gatti. 
ivi,  398. 

HOELSEN  C.  Sulla  veduta  dello 
rovine  del  foro  romano  di  Mar- 
tino Heemskerk.  1888,  153- 
158.  —  Del  museo  ecclesia- 
stico di  Clemente  XI.  1890, 
260-277. 


lACCO  0  Bacco  giovane,  unito 
con  Cerere  e  Prose- pina  in 
terracotta  votiva.  1887,  196. 

ICNOGRAFIA  dì  Boma,  ora  Ca- 
pitolina. Notizie  e  proposte 
sui  frammenti  di  essa  recen- 


temente ritrovati  presso  il  pa- 
lazzo Farnese.  1888,385,386. 
iLLDuiN AZIONI  in  Roma,  assai 
rare  :  sviluppo  della  vita  not- 
turna quivi,  e  della  polizia 
relativa.  1886,  257-260. 
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iMpEitil'M.  DiscosBione  sugli  ele- 
menti giuridici  che  costitui- 
yano  ì'imperium  nell'impera- 
tore, e  sui  modi,  coi  quali  ve- 
niva conferito.  1890,237-244. 

iNCE.NDio  Neronìano.  Ara  eretta 
sotto  Domiziano  per  iscon- 
giurare  nuovi  incendi,  nel 
ventesimo  anniveraario  del- 
l'incendio dì  Nerone,  trovata 
presso  la  chiesa  di  s.  An- 
drea sul  Quirinale.  1889, 881- 
339. 

INONDAZIONI  del  Tevere.  Memo- 
rie epigrafiche  relative.  1886, 
327,  con  rettifica  a  pag.  389. 

ISCRIZIONE  guasta  da  rescrizioni 
successiva.  1887,  224. 

ISCRIZIONI  latine  diverse  tro- 
vate pei  lavori  urbani  e  su- 
burbani.  1886,  82-101.  — 
Moderna  e  antica ,  oputo- 
grafa.  ivi,  92:  di  Settimio 
Severo,  ivi,  113;  degli  equi' 
les  singulares  ivi.  127-143  : 
di  acque,  ivi,  149:  varie,  ivi, 
162:  votiva  s  Diana  Trivìa. 

1886,  181.  Altre  varie,  ivi, 
185-191,  193-205,  215,  216, 
219-230,  277-295,  308-313, 
325-338  :  di  Atti  degli  Ar- 
vali,  361-389.  Diverse,  ivi, 
.393-897,  401-414.  Dei  mgo- 
liaictres  corarii  et  citrarii. 

1887,  3-7.  Delle  ripe  del  Te- 
vere. l'y  1,16,16.  Diverse  1887, 
3-7,  13-24,  33-56,  96-106, 
114-131,  149-165,  173-191, 
220-240,  251-266,  275-314, 
335;  1888,  23-43,  68-81,  83, 
104-119,  140-149,  167-181, 
244-262,  299-315,  323-334, 
385-405,  407-414;  1889,  31- 
41,84-92,119-130,145  148, 
206-217,  367-373,  437-444, 
477-482,  487-490;  1890,  10- 


21,  66-75,  103-111,  138- 
147,  174-180,  220-22.'.,  248- 
260,  296-303.  327,  332-337. 
ISCRIZIONI  in  bronzo  0  in  piom- 
bo.   1886,    105,  326,   367; 

1887,  235;  1890,  109,  174. 

—  cristiane.  1886, 151;  1887, 
161,  256,  321;  1888,  73, 
79,  146,  175.  —  Iscrizioni 
degli  Aoilii ,  176-180.  — 
Della  basilica  di  a.  Valen- 
tino, ivi,  244-262,  429-480; 

1888,  385,  390;  1889,  46, 
84,  149,  165,  210,  392,  443: 
1890,   180.  221,  334. 

—  ebraiche  trovate  nel  Traste- 
vere, spettanti  a  sepolcri  del 
secolo  XVI.  1890,  167-161. 

—  egiziane,  geroglifiche  dei  due 
leoni  di  gi-anito  bigio  spet- 
tanti a  Kectanebo  II.  1890. 
307-326. 

—  figuline.  1886,26,  186.196, 
286,  287,  302,  327,  338, 
407  ;  1887,  50,  98, 100,  127, 
130,  154,  182,  183;  1887, 
227,  229,  237,  263,  281, 
286,  329.  330,  332  ;  1888, 
73,  116,  145,  147,  168-174, 
186-187,307,312,330,396; 
1888,  475-477;  1889,  208, 
211,  369,  370,  480,  488; 
1890,  19,  25-26,  70,  111, 
139,  259,  298-299. 

—  dì  fistole  aquarie.  1886, 102 
sg.  393  ;  1887,  8-12,  18,  37, 
100,  102,  162,  153,  163, 
165,  177,  182,  223.  237, 
253,  283,  330;  1888,  35, 
42,  72,73,  75,116.  Singola- 
rissima una  con  indicazione 
di  un  coitmi,  ivi,  116.  Altre: 
ivi,  117-119,  173-180,  397; 
1889,47,212,213,371,442, 
488;  1890,74,75,144,179, 
300. 
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ISCRIZIONI  grafBtte  nell'escubt- 
torio  della  coorte  settima  dei 
Tìgili  nel  Trastevere,  alcune 
inedite;  1886,  266-269. 

—  di  personaggi  storici  troTate 
nel  foro  di  Augusto  recen- 
temente. 1889,  74,  481; 
1890,  102,  255-259. 

—  di  piombo.  1887, 235, 236.— 
Maaea  di  piombo  con  singo- 
lari l^ende.  ivi,  318.  — 
Altra  iscr.  sn  piombo.  1890, 
106,  107. 

—  pubbliche  dei  trattati  inter- 
nazionali in  Boma.  1886, 
241,403,404.  1887,  14,15, 
124, 125,  251,  —  Si  discute 
80  queste  memorie  fossero 
non  solo  sul  Capiiolmm  ma 
anche  sul  Capitolium  vetus, 
cioè  sul  Quirinale,  ivi,  262.  — 
Altre  iscrizioni  pubbliche  si- 
mili. 1838,  138,  139;  1890, 
174-176. 

—  greche  di  artisti  apposte  alle 
loro  scolture  :  epigrammi  ano- 
nimi delle  medesime.  1886, 
71,  72. 

—  greche  ìb  genere.  1886,  98, 


154:  di  Porto,  ivi,  173- 
180:  di  Boma.  ivi,  282, 
828;  1887,  36;  1888,  144, 
307,  391,  453-456;  1889, 
44.  85,  129,  149,  210,368, 
443;  1890,  109. 

ISEO  della  seconda  regione  sul- 
l'Esquilino.  Monumenti  che 
ne  provengono.  1887,  131- 
136. 

ISEO  sERAPÈo  in  Porto,  ricor- 
dato in  proposito  di  iscrizione 
votiva  Pori;uens6.  1886,  175, 
176. 

ISIDE  :  parte  di  due  sue  statue, 
di  buon  lavoro.  1887, 133.  — 
Tre  teste  di  essa  divinità,  ivi. 

ISIDE  LIDIA  EDUCATRICE  ,  no- 
minata in  ara  votiva.  1889, 
37,  38. 

ISOLA  TIBERINA.  Menzione  dì 
monografia  relativa  a  monu- 
menti che  spettarono  ad  essa 
isola.  1886,  399. 

ISRAELITI.  Sepolcreti  di  essi  in 
Roma  moderna,  prima  nel 
Trastevere,  poi  nell'Aventino. 
1890,  157,  158. 


KLEIN  w.  Suo  scritto  intomo  ad  una  testa  di  Perseo.  1890, 231-284. 


LANciANi  Rodolfo.  Suol  Scritti: 
notizie  del  movimento  edi- 
lizio della  città,  in  relazione 
coir  archeologia  el'arte.  1886, 
27-41,  —  Notizie  topogra- 
fiche ed  epigrafiche,  ivi.  42- 
48,  —  Notizie  del  movi- 
mento   ecc.  ivi,  19,  80.  — 


Notizie  topogr.  ed  epigr.  ivi, 
81-101.  —  Piatole  aquarie 
letterate,  ivi,  102-105.  — 
Scoperte  recentissime,  ivi , 
112.  —  Notizie  topogr.  ed 
epigr.  ivi,  148-162.  —Sco- 
perte recentissime,  ivi,  170- 
172.  —  Delle  scoperte  alla 
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Banca  Nazionale,  ivi.  184> 
191.  —  Scoperte  reoentis- 
BÌme.  ioi,  215.  —  Bella  Ye- 
nus  kortorum  Sallastiano- 
rum.  1888,  3-11.  —  Dei 
campus  salinaram  romana- 
ruitt.  ivi,  83-91.  —  Notizie 
del  movimento  edilizio  della 
citU.  ivi.  127-137,  159- 
166.  —  Del  foro  di  Augusto. 
1889, 26-34.  73-79.  —  Delle 
scoperte  nei  Frati  di  Castello, 
m,  173-180.  —  Dell'ara 
dell'incendio  Neroniano.  ivi, 
33I-:J39.  371-8^1.—  Della 
cloaca  massima,  1890,  95- 
102.  —  Ricerche  sulle  XIV 
regioni  urbane,  ivi,  115-137. 
LAOCOO.STE.  Uonograda  risguar- 
dante  la  storia  di  questo 
gruppo  nel  secolo  XVI.  1889, 
449. 

ISPIDI    V.    ISCRIZIONI. 

i,\Ri  Auau.sn  e  pubblicl  Dì 
un'ara  ad  essi  dedicata,  con 
rilie?i  eil  epigrafe.  1888 , 
327-330.  —  Illustrazione  di 
essa,  come  spettante  ad  un 
viciiS  aesciUeli.  1889,  69- 
72.  —  Iscrizioni  di  'monn- 
menti  sacii  ad  essi  dedicati 
da  magistri  v/concm  urbis 
}-e;/ioiiii,n  XIIIL  1887,  33. 

LATEitANo.  !,Dei  ristauri  del 
chiostro  Lateranense,  e  della 
iscrizione  riferente  il  suo  au- 
tore vennta  in  luce  per  tali 
lavori.  1887,  99,  100. 

LATERCOLo  militare,  1887, 128. 

LAVANDA    V.    AHLUZIOSE. 

LEGIONI  romane  ricordate  in 
monumenti  ed  in  monografie. 
Legio  I  liberalrix  Macrìaiia. 
1886,  117-123.  — £eff/o/// 
liberalrix  Augusta  ;  si  di- 
mostra che  non  deve  coafon- 


dersi  colla  precedente,  come 
alcuni  scrittori  fecero,  ivi, 
119-122. 

LEOMi  egiziani  ;  già  nella  mo- 
stra dell'acqua  Felice,  ora, 
nel  museo  egizio  Vaticano. 
Ora  per  la  prima  volta  vengono 
illn^ttrati  completamente;  se  - 
ne  le^e  tutta  la  iscrizione; 
si  attribuiscono  al  re  Neota- 
nebo  II,  che  regnd  fino  al 
340"  anno  av.  Cr.  e  fu  l'ul- 
timo Faiaone.  Si  discute  la 
provenienza  di  questi  leoni, 
e  si  preferisce  l'opinione  ch'es- 
si vengano  dal  Pantheon  an- 
ziché dall' Iseo-Serapeo  cam- 
pense,  come  si  è  creduto  finora. 
1899,  307-325. 

LEX.  de  imperio  v.  vespasiano. 

LIBAZIONI  sui  sepolcri:  indicate 
per  mezzo  di  forellini  inca- 
vati nella  lapide  sepolcrale, 
ovvero  di  un  foro,  con  tubo 
di  piombo  immessovi  dentro. 
1886,  397.  —  Di  una  liba- 
zione in  onore  dei  Dioscuri, 
espressa  in  rilievo.  1887,  74. 

LicuHoo  re  degli  Edoni  iuTra- 
cia:  si  discute  se  convenga 
il  mito  relativo  alla  sua  lotta 
colle  Menadi  ad  un  rilievo 
rappresi!  ntante  piutt^o^ìto  il 
mito  di  Penteo  ucciso  dalle 
Menadi  stesso.  1887,  216- 
218. 

LIVIA  :  del  portico  da  essa  de- 
nominato e  del  sito  preciso 
di  esso.  1886,  270-274.  — 
Dell'epitafìo  di  un  liberto  di 
essa,  pedagogo  di  Livia  gìu- 
niore.  1890,  10. 

LONOEViTÀ  di  una  donna,  di 
106  anni,  in  epitafio.  1887, 
127. 

LucERiA.  Pittura  che  può  rap- 
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presentare  la  praaa  dì  qaesta 
città  fotta  da  Fabio.  1889. 

LUCERNE  di  terracotta.  1886, 
5A.  —  Fiorate  e  serìtte. 
1890,  228,  229. 


LUDI  romani  v.  c/lleudjlRio. 

LDOARt  G.  B.  Suo  scrìtto  sulla 
seria  dei  vicarìi  urbis  R.  e 
gli  Atti  di  s.  Urbano.  1890, 
162-173. 

LUSORIB  V.  TaTOLB. 


UAOA.ZZ1NI  dell'emporio  romano 
al  Tevere,  v.  horrea. 

uAaisTBi  vicorum:  indicati  in 
ara  dei  Lari  Augusti.  1888, 
327-329.. 

MAQISTRI  VICORUH  URBIS  RE- 
aiONUH  xml  in  epigrafi  pu- 
bliche.  1887,  33. 

MAOisTRi  di  un  pagus  Hercu- 
laneus,  nominati  in  lapide 
urbana.  1887,  325,  326. 

MAQUSANUs  0  MACCSANC8  :  ap- 
pellativo di  Ercole  in  epi- 
grafe militare.  1886,  132. 

MAiOLicHB  moderne  acoperte  in 
via  Larga.  1886,  200. 

MANDuissioxe  :  degli  effetti  di 
essa,  86  il  liberto  diveniva 
cittadino,  ovvero  latino  iuiiia- 
nus,  ravvisabili  o  no  nelle 
epigrafi  dei  liberti.  1888, 
99-103. 

MAPPA  a'^rea:  contrada  del- 
l'Aventino, indicata  in  col- 
lare di  servo  fuggitivo.  1887, 
265,  289  292. 

UARCHETTi  Domenico.Suo  scrit- 
to sulle  scoperte  avvenute 
presBo  san  Crìsogono  in  Tras- 
tevere. 1890,  67-65. 

MARCO    AURELIO    V.  AURELIO. 

MARMI  antichi  (massi)  rìnve- 
DQti  neir  emporio  Tiberino 
a  Marmorata,  recentemente. 
1886,  36,  199. 

harsia:  suo  supplizio  rappre- 


sentato in  modo  singolare. 
1886,  109. 

MARTE  :  ad  una  statua  di  esso, 
sedente,  spetta  nn  rilievo  di 
una  base,  con  emblemi  mìli- 
tarì,  come  si  prova  coi  con- 
fronti. 1887,  300-305. 

MARUccHi  Orazio.  Sua  mono- 
grafia sulle  diviniti  peregrine 
Delle  lapidi  degli  equites  sin- 
gtdan^.  1886,  124-147. 

—  Delle  recenti  scoperte  presso 
il  cimitero  di  s.  Valentino 
sulla  via  Flaminia.  1888, 
240-256,  429-480. 

—  Sui  leoni  del  re  Nectanebo. 
1890,  307-326. 

MASSIMO   V.   PETRONIO. 

MATREs  e  HATSONAE  :  gou!  mu- 
liebri ,  ricordate  nei  monu- 
menti: corrispondono  alle  nor- 
ne  germaniche.  1886,  129, 
130. 

MAUSOLEO   V.   SEPOLCRO. 

MAUSOLEO  di  Adriano  v.  Ca- 
stel S.  ANGELO. 

MEDICO  degli  equites  sUgulares 
in  epigrafe.  1886,134,139. 

melca:  nome  di  tin  dolciume, 
apparso  per  la  prima  volta 
nella  lingua  latina,  in  epi- 
grafe metrica  dipinta.  1887, 
35,  36.  a 

MENSOR  et  actarius  :  in  piombo 
scritto,  dal  Tevere.  1887, 235. 

MENTANA  :  frammento  di  atti 
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Àrraliei  ìtÌ  rìnTenuto.  1890, 

no. 

MERCURIO  :  status  acefala,  quasi 
al  vero,  scoperta  in  vìa  Tasso. 

1886,  166.  167.  —  Altra 
pure  acefala  e  frammentata, 
in  via  Larga,  ivi,  208,  — 
Statua  (rammentata,  in  vìa 
Trionfale.  1887,  25.  —  Altra 
presso  porta  Maggiore,  ivi, 
107.  —  Testa  di  Mercmio. 

1887,  134.  —  Mercurio  rap- 
presentato nel  ratto  di  Pro- 
serpìna.  ivi,  172. 

—  statua  (ii  esso.  1888,  183, 
26fi,  416. 

MESA  re  di  Moab,  ricordato  in 
propo!iito  della  menzione  del 
dio  Moabita  Chamos,  indicato 
col  nome  di  Bellphegor,  tras- 
formato in  Beellefarus  in  epi- 
grafe militare  urbana.  1886, 
144-147. 

uiCA  aurea:  contrada  transti- 
berina. Monumento  che  ne 
fa  menzione,  e  notizie  rela- 
tive. 1889,  392-399. 

MiDDLBTON  I.  H.  Recensio- 
ne di  un  suo  libro.  1886, 
115. 

MINERVA  PAKTHBN03  di  Fidia: 
frammenti  di  un  esemplare 
dì  sua  statua.  1886,234.— 
Di  nn  deposito  di  terrecotte 
votive  a  Minerva  suU'Esqui- 
lino.  1887,  154,  155.  —  Mi- 
nerva Medica,  in  proposito 
della  suddetta  scoperta,  si 
suppone  quivi  venerata,  ivi. 
156.  —  Altre  notìzie  rela- 
tive, e  descrizione  dì  una  sta- 
tua di  Minerva  quivi  rinve- 
nuta, ivi,  166-171.  — Altri 
avanzi  della  stipe  votiva,  ivi, 
192-202,  340-342. 
—  rimproverante  Plutone    nel 


ratto  di  Proserpìna.  1886, 
106,  107. 

MiSERiNA  :  vocabolo  di  nuova 
forma,  in  epìgrafe.  1888,  37. 

MITRA  :  dipinto  su  parete  nella 
casa  dei  Nummii:  illustra- 
zione relativa.  1886,  20. — 
Ipotesi  sui  colorì  rosso,  verde 
e  foglia  morta  adoperati  nelle 
vestìmenta  dei  geni  mitrìacì: 
22. —  Mìtriache  pitture  rare, 
il  Mitra  lauroitono  ora  per 
la  prima  volta  trovato  di- 
pinto, ivi,  24. 

MiTRBO  scoperto  nell'a.  1885 
nella  casa  dei  Nummii  in 
via  Firenze.  1886,  17  sg. 

uoABiTi  :  riassunto  del  culto  e 
storia  di  essi,  in  proposito 
del  nome  Beellefarus  attri- 
buito a  Giove  in  epigrafe  mi- 
litare. 1886,  144-147. 

MONETE  diverse.  1889,  506  ; 
1890,  338,  339. 

uoNTANi:  abitanti  dell'Oppio, 
ricordati  in  epigrafe  relativa 
alla  costruzione  di  un  sacel- 
lum.  dell'  età  repubblicana. 
1887,  156-159. 

MONTELEONE  in  Sabina:  iscri- 
zioni. 1890,  109. 

MONTEVERDE  V.  VIA   POHTUBN- 

SE. 
MONTI   PARIGLI   V.   PARIGLI. 
MONUMENTI    URBANI    di  dìVerSO 

età  conservati  per  opera  del 
Comune  di  Ri^ma,  nelle  re- 
centi trasformazioni  della  cit- 
tà. 1886,  27  sg. 

—  di  Homa  indicati  in  un  pa- 
norama dipinto  a  fresco  in 
Francia  nel  secolo XVI.  1886, 
246,  vedi  Topografia  di  Roma. 

—  di  Roma  dipinti  da  Cima- 
bue  ìu  Assisi.  1887,  345. 

MUBLLER  :    menzione    di    sua 
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monografia  sulte  oatacombe 
ebraiche.  1886,  217. 

HUNATiA  :  discussione  sulle  me- 
morie di  questa  famiglia  re- 
lative al  culto  di  Diana  in 
proposito  dì  una  iscrizione. 
1886,  237-239. 

MfiNTZ  Ei^enio:  menzione  di 
sua  moQografia.  1886,  218, 
399-400. 

MURA  ,di  Boma  descrìtte  da  un 
anonimo  nel  sec.  XVI.  1886, 
77,  353,  354.  —  Si  è  sco- 
perto l'autore  della  descri- 
zione suddetta  delle  mura, 
in  Nicolò  Audebert.  1889, 
864.  365. 

—  di  Aureliano:  conservazione 
di  esse,  pel  tratto  della  TtUa 
già  Ludovisi.  1886,  32.  — 
Scoperte  presso  le  mura  tra 
porta  s.  Lorenzo  e  p.  Maggiore. 
ivi,  103.  —  Di  un  ninfeo  in- 
corporato alle  mura  presso  la 
p.  a.  Lorenzo.  1886,  309.  — 
Di  altre  scoperte  ivi.  ivi, 
331.  341. 

—  e  Porte  di  Servio.  Si  regi- 
strano le  scoperte  di  esse,  po- 
steriori alle  relative  mono- 
grafie del  Lanciani,  in  via 
di  Marforio,  nel  Quirinale  ed 
altrove,  e  della  porta  Trige- 
mina. 1888.  12-22. 

MUSAICI.  Musaico  della  villa 
già  Gasali,  bianco  e  nero, 
con  figure  di  atleti.  1886, 
49.  —  Altro  della  via  Por- 
toense,  poco  oltre  la  porta, 
esprimente  il  ratto  di  Proaer- 
pina  a  colori.  1886,  107.  — 
vari.  1889,  491,  492. 


MOSAICO  della  già  villa  Casali 
rappresentante  nn  tappeto  po- 
licromo. 1886,  342.  —  Mu- 
saico di  ricca  casa  privata 
nell'area  della  già  viUa  Spì- 
tboever.  ivi,  343.  —  Men- 
zione di  monografie  relative 
a  musaici  antichi,   ivi,  400 

—  della  via  Portiiense  bianco 
e  nero  rappresentante  il  ratto 
dii,Proserpina,  1887,  171. 

—  bianco  e  nero  del  palazzo 
Farnese  con  figure  allusive 
a  giuochi  ippici  ed  acrobati- 
ci. 1886, 148.  — Altro  bianco 
e  nero  con  deità  marino,  ivi. 

—  bianco  e  nero  con  corona 
mistica  rossa,  snl  Celio.  1890, 
24. 

—  policromo  rappresentante  il 
mare  con  pesci,  trovato  nel- 
l'orto di  s.  Lorenzo  in  Panis- 
pema.  1888,  263,  264.  — 
Bianco  e  nero  con  atleti  e 
con  nomi  scritti.  1888,  333. 

—  finissimo  policromo  con  fi- 
gura e  nome  di  gladiatore. 
1888,  394,  424. 

^-  esterno  della  basilica  di 
8.  Paolo;  menzione  di  mo- 
nografia relativa.  1886,218. 

MUSEO  VATICANO.  Contributo 
alla  storia  di  esso,  colla  pu- 
blicazione  dell'indice  delle 
antic^lie  raccolte  da  Cle- 
mente XI  per  mezzo  del  som- 
mo Bianchini.  1890,260-277. 

—  Torionia  :  rilievo  marmoreo 
di  esso  riconosciuto  per  una 
riproduzione  dell' AVos  dì  Pa- 
rìon  lavoro  di  Prassitele.  1 886, 
75. 
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Ni,Rcisso,  il  noto  Uberto  dì 
Claudio,  iodicato  da  iscri- 
zione di  fistola  aquarìa.  1887, 
10. 

NECTANEBo  II,  altimo  de'  Fa- 
raoni. Si  dimo:jtra  spettare 
ad  esso  ì  due  leoni  già  del- 
l'acqua Felice,  ora  del  museo 
Vaticano.  1890,  313  ag. 

MEROME.  Incendio  di  RoDia  sotto 
di  esso,  ricordato  da  un'ara 
eretta,  sotto  DomizisDo,  sul 
Quirinale,  ora  rinvenuta  pres- 
so la  chiesa  di  s.  Andrea. 
1889,  331-339. 

NETTUNO.  Statua  greca  di  esso 
ritrovata  nella  vìa  delle  Sette 
Sale.  1886,  359,  360. 


NiGRiNi&NO  imperatore.  Barìs- 
sima  iscrizione,  di  unico  va- 
lore storico,  ad  esso  spettaste, 
rinvenuta  nel  foro  di  Augusto. 
1889,  31. 

NOME  del  defunto,  espresso  in 
un  epitafio  con  %ura  emble- 
matica. 1887,  114-121. 

NORNE  Germaniche;  geni  mu- 
liebri ;  comspondono  alle  ma- 
Ires  e  maironae  nei  monu- 
menti romani.  1886,  130. 

NCMMii:  loro  casa  nella  via 
ora  Firenie,  con  Mitreo  ecc. 
1886,  17  sg.  —  loro  paren- 
tela coi  Ceionii  Juliani,  dei 
quali  si  ricordano  memorie 
in  luogo  prossimo,  ivi,  25. 


OBELISCO  della  piazza  del  Po- 
polo. Si  prova  con  documenti 
che  fu  innalzato,  non  nel 
1587,  come  si  tiene  dai  de- 
scrittori di  Roma,  ma  nel 
1588-89;  e  che  vi  furono  im- 
piegati, nella  base,  33  massi 
tolti  dal  settizonio  Severiano. 
1888,  277-278. 

—  di  monte  Citorio.  Notizie 
relative,  1889,  161. 

—  della  Minerva.  Notizie  rela- 
tive.  1889,  162,  163. 

OPPIO  :  uno  dei  setto  monti  della 
città  primitiva.  Scoperta  di 
un'epigrafe  relativa  alla  co- 
struzione di  un  sacello  e  alla 
piantagione  del  bosco  sacro 
annesso.  1887,  156-159. 

ORI  antichi  rinvenuti.  1886 , 
424;  1888,483:  1889,  500. 


ORIENTALI  superstizioni  tras- 
fuse in  Roma  nelle  milizie 
d^li  eqnites  singulares. 
1886,  127-143. 

ORO  (Horus)  divinità  t.  Hords. 

OROLOQio  solare  in  basalte. 
1889,  85,  86. 

ORTI  LucuUiani:  scoperte  nel- 
l'area di  essi.  1886,  194. 

—  Sallustiani  :  acoperte  in  essi 
avvenute.  1886,  45,  51,  194. 

—  di  Cesare.  Dei  monumenti 
Tenuti  a  luce  nell'area  dì 
essi:  1887,  90-95. 

—  Sallustiani.  Descrizione  del 
tempio  di  Venere  Sallustìana. 
1888,  3-11. 

OSPED.ÌLE  militare  al  Celio  : 
scoperte  noll'area  di  esso, 
già  villa  Casali.  1886,  42. 
52,  92,  104,  108,  154. 


,v  Google 


09TIA.  Si  osserra  che  le  saline 
Ostiensi  noa  furono  la  sole  di 
Boma,  ma  che  piti  antiche 
furono  le  Veientane,  dette 
poi  fiomane.  1888,  84,  86. 


OTTATiA.  sorella  di  Aitaste. 
Colombario  di  serri  e  liberti 
di  essa,  scoperto  in  via  Sa- 
laria. 1887,  163,  164. 


PAGDS  HERCCLANEUS  in  lapide 
Qibana.  1887,  325.  326. 

PALATINO.  Memorie  della  casa 
di  Ottavio  sul  Palatino  re- 
stituite snlla  miglior  lezione 
del  testo  di  Sallustio.  1889, 
351-355.  —  Menzione  di  mo- 
nografia sullo  stadio  ed  altri 
edilizi.  1889,  375. 

PALAZZO  della  Banca  Nadonale: 
acoperte,  ivi,  221. 

—  CapiUilìnogià  Senatorio.  Sco- 
perte avvenute,  sulla  facciata 
di  esso,  degli  stemmi  dei 
Senatori  forestieri  anteriori 
al  secolo  XV! .  1889, 80-83. — 
Descrizione  degli  stemmi,  ivi, 
18M84. 

—  della  Farnesina  o  Regis  (le 
Boy).  Memorie  relative.  1890, 
152.  —  Conservazione  e  pro- 
posto ristauro  di  esso.  1886, 
80. 

—  del  Bufalo:  conservazione 
del  fornice  dell'  acquedotto 
Claudio,  ivi.  1886,  33. 

—  Capitolino-pontilicio  di  Àra- 
coeli,  ora  demolito:  sue  me- 
morie. 1886,  39. 

—  di  Sisto  V  ossia  Foretti, 
alla  villa  Viminale,  ora  de- 
molito. 1886,  40,  41. 

—  Bospigliosi  :  scoperte  nel- 
l'area circostante.  1886,  54. 

. —  della  Cancelleria:  conser- 
vazione e  riutauri  dì  esso. 
1886,  79,    80.    —   Le  due 


colonne  del  portone  proven- 
gono dal  Settizonio  Severiano. 
1888,  281. 
PALAZZO  Farnese  :  antichità  nei 
sotterranei  dell'ala  occiden- 
tale. 1886,  148. 

—  della  Banca  nazionale  :  sco- 
perte relative.  1 886, 301-303  ; 
1887,  18,  35.  126. 

—  di  Firenze.  Menzione  di  mo- 
n(^afia  relativa.  1889,  159. 

—  di  Giustizia  ai  Prati  di  Ca- 
stello. Scoperte  nell'area  re- 
lativa. 1889,  173-180,  211, 
222,  402. 

—  Sciarra.  Avanzi  dell'Acque- 
dotto Vaiane  ivi  sooperti. 
61,  62. 

—  Siaibaldi.  Sarcofago,  nel 
cortile,  con  epitaffio  cristiano 
importante.  1888,  79-81. 

—  Vaccari,  ora  Bachetoni  ;  fu 
già  dei  Baratti.  1890,  181, 
182. 

PALMA  ;  ad  palmam  :  ìxsogo 
nel  foro  romano,  con  portico 
absidato,  illustrato  in  propo- 
sito di  un'antica  prospettiva 
del  secolo  SVI  e  di  altre 
memorie  prodotte.  1887,  63- 
66. 

PAN  giovine  :  illustrazione  di 
una  sna  testa  marmorea.  1887, 
57-60. 

PAKDiON.  Statua  di  questo  re 
deU' Attica  iadicata  dal  lolo 
plinto  col  nome.  1868,  488. 
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PANTHEON.  Si  propone  che  a 
questo  Dionumeato  spettassero 
ì  leoni  egìzi  dell'acqua  Felice, 
ora  del  museo  Vaticano,  an- 
ziché all'  Iseo-Serapeo  Cam- 
pense.  1890,  322-325. 

PAOLO  III.  Menzione  di  mono- 
grafìa sulla  tomba  di  esso 
in  s.  Pietro.  1889,  374.  — 
Sua  torre  Oapitolina  ora  de- 
molita pel  monumento  a  V.  E. 

1886,  39. 

PAOLO  IV,  ricordato,  ivi. 

PAPA.  Statua  di  un  pontefice 
del  secolo  XIV  secolo  in  ri- 
lievo, trovata  in  via  Meru- 
lana.  1887,  200-202. 

PARioLi,  monti.  Scoperte  nella 
nuova  pa:?seggiata  Flaminia, 
sotto  i  Parioli,  compresa  la 
basilica  di  s.  Valentino. 
1888,  240-2^2,  429-480. 

PEDACCHIA    V.    VIA    eCC, 

PENELOPE.  Illuatrazione  di  una 
statua  di  essa,  ora  Capito- 
lina.  1888.  204-208. 

PENTEo.  Di  un  rilievo  rappre- 
sentante questo  re  Tebano 
ucciso  dalle  Menadi  sul  monte 
Citerone.  1887,  215-219. 

PBPONARii:  coll^io  di  vendi- 
tori di  poponi,  nominato  per 
la   prima  volta   in  epigrafe. 

1887,  160.  ; 
PERSEO,  eroe.  Di  una  testa  ad 

esso  attribuita.  1890,  231- 
2S4.  Si  propende  a  ricono- 
scervi la  scuola  di  Pitagora 
da  Regio,  ivi. 

PESCATORE  rappresentato  in  lu- 
cerna di  terracotta.  1886,  63. 

PESCATORI  e  PALOMBARI  an- 
tichi del  Tevere.  Iscrizione 
ad  essi  spettante.  1888,  387. 

PETERSEN  Eugenio.  Satiri  e 
Gigante.  1889,  17-25.  —  Pe- 


nelope.   1888,  204-211.    — 
n  Diadumeno    di  Policleto. 
1890,  185-192. 
PETRONIO  Massimo,  ìmp.  Suo 
cursus    honorum    illustrato. 

1888,  47-60. 

PIANTA  marmorea  Capitolina 
V.  Icnografia 

—  topografica  od  icnografica 
di  case  private,  rinvenuta 
presso  le  terme  di  Tito,  illn- 
Btrata  coi  confronti  rarissimi. 
1890,  176.  177. 

PIAZZA  della  Bocca  della  Ve- 
rità, cippo  ivi  scoperto.  1886, 
88. 

—  della  Chiesa  Nuova:  sco- 
perte relative.  1887,  276- 
277. 

—  Cenci  :  scoperte  relative. 
1887,  108,  122,  137. —  Ri- 
lievo rappresentante  un  sa- 
crifizio quivi  rinvenuto,  ivi, 
203.  —  Altre  scoperte.  225  ; 

1889,  440. 

—  della  Consolazione.  Scoperta 
ivi  di  iscrizione  in  travertino 
relativa  a  un  trattato  della 
Republica  con  mi  re  orien- 
tale. 1886.  403,  404. 

—  di  s.  Calisto.  Di  un'impor- 
tante epigrafe  ivi  rinvenuta. 
1887,  3-7. 

—  di  s.  Crisogono;  Ecoperia 
importante,  ivi.  1889.  475. 

—  Mastaì  :  scoperte  relative. 
1889,  402. 

—  del  Pianto  :  scoperte  relative. 
1889,  478,  479. 

, —  Termini  o  delle  Tenne: 
scoperte  diverse.   1888,  36. 

—  Vittorio  Emanuele:  scoperte 
relative.  1888,35,  76;  1889, 
95,  96.  —  Sepolcro  detto  già 
casa  tonda  ivi  demolito. 
1886,    27;    fistola   acquarla 
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rinrenuta  in  detta  piazza. 
1886,  104. 

FICHI  :  famiglia  romana  ricca 
del  1400.  Delle  case  di  essa 
In  Roma.  1888  377. 

PIETRE  INCISE.  1887,  360  ; 
1888,  491,492;  1889,  497. 

PITAGORA  Samio  da  Regio.  Si 
propone  che  a  lui  spetti  l'ori- 
ginale  Perseo,  di  cui  abbiamo 
una  testa  nei  nostri  magaz- 
zini. 1890,  234. 

PITTURE    a    fresco   su  pareti. 

1886,  415;  1889,  491. 

—  a  fresco  nel  sepolcreto  Esqui- 
lino,  rappresentanti  &tti  di 
Roma  repnblicana.  1889, 
340-350. 

—  a  fresco  Tappresentanti  mi- 
steri Mitriacì  e  il  Mitra  tau- 
rottono.  1886.  24  ;  servite 
di  modello  a  rilievi  in  istucco. 
ivi,  23. 

—  a  chiaroscuro,  di  Polidoro 
da  Caravaggio,  nel  giardino 
già  Del  Bufalo,  in  via  del 
Nazareno,  distaccate  e  porta- 
te al  Campidoglio.  1886,  33. 

—  a  musaico  v.  Musaici. 

PIOMBO  V.  Iscrizioni  su  piombo. 

PLUMBASius,  noto  Ora  per  epi- 
grafe sepolcrale  ignoto  finora 
in  iscrizioni  acquario.  1890, 
333. 

Plutone:  tosta  di  esso,  di 
buona  scultura,  trovata  sul- 
E^qnilino.  1886,  297,  298. 

POLicLETo.  Studio  comparativo 
sul  Doriforo  e  sul  Diadumeno 
di  cotesto  celebre  scnltore. 
1890,  185-192. 

POLLiA,  tribù.  Memorie  di  eijsa 
rinvenute   sulla  via  Salaria. 

1887,  185-187.  —  Altre  la- 
pidi ad  essa  relative,  ivi, 
259-60. 


POLLUCE   V.   DIOSCDRI. 

POMERIO.  Cippo  Spettante  alla 
terminazione  del  pomerio  sot- 
to Adriano,  già  in  piazza 
Sforma  Cesarinì,  restituito  ad 
esatta  lezione.  1887,  149.  — 
Di  un  cippo  relativo  scoperto 
nei  prati  di  Tastaccio.  1886, 
249. 

POMERIUH,  interpretato  nel  me- 
dio evo  per  giardino.  Si  di- 
scute se  i  monarcbieti  del 
medio  evo  lo  abbiano  o  no 
tolto  dalla  lex  de  imperio 
di  Vespasiano.  1890,  203- 
206. 

POMPONIO  LETO:  de' Buoi  com-. 
p^ni  in  Roma,  studi  del 
De  Nolhac.  1886,  77. 

POSTE  di  Agrippa  :  indicata  in 
cippo  Tiberino.  Si  discute  mi 
sito  di  esso,  e  si  giudica 
corrispondere  al  moderno 
ponte  Sisto.  1887,  308,  309. 
—  Se  ne  difende  l'esistenza 
distinta  da  quello  di  Valen- 
tiniano.  1888,  93-98. 

—  Cestio  :  quistione  sul  mate- 
riale adoperato  nel  ristanro 
di  esso,  sotto  Graziano,  sorta 
in  occasione  della  demolizione 
odierna  del  medesimo.  1886, 
170.  —  Iscrizione  ivi  rinve- 
nnta.  ivi,  200. 

—  Elio  0  s.  Angelo:  cure  della 
Gommissìene  per  la  conserva- 
zione dì  esso.  1888,  129-131. 

—  Emilio  0  Palatino  :  scoperta 
della  testata  e  di  altre  antì- 
chità  presso  il  ponte.  1886, 
368.  —  Pistole  acquarierinve- 
nute  ivi.  1887,  11. 

—  Fabricio  :  di  un  cippo  rela- 
tivo alla  terminazione  delle 
ripe  del  Tevere  rinvenuto 
presso  il  ponte  P.  e  spettante 
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ali  età  di  Augusto.  1886.  367, 
368.  —  Di  un  gruppo  di  ter- 
recotte  votire  quivi   trovate. 

1887,  97. 

PORTE  (fuori)  V.  le  rispettive 
Vie  suburbane. 

PORTA  Angelica:  coDservazioDe 
di  essa  per  cura  della  Com- 
missione. 1888.159-161.— 
Scoperta  ivi  di  lapide  di  Set- 
timio Severo.  1886,  113. 

—  Capena  :  che  nel  medio  ero 
(a.  1115)  era  detta  ancora 
arois  sltUans,  come  nel  tempo 
di  Giovenale,  rilevasi  da  docu- 
mento. 1886,  352,353.— Di 
nna  chiesa  ad  essa  prossima, 
dedicata  a  b.  Lorenzo,  ivi. 

—  Fontinale:  di  un  mtor  a 
porta  Fontinale,  in  epigrafe 
figurata.  1887,  52-56. 

—  Magica  :  dei  giardini  di  Cri- 
stina di  Svezia,  poi  Massimo, 
restituita  per  cura  della  Com- 
missione, 1888.  134,135. 

—  Maggiore  :  scoperte  relative. 

1888.  77, 110-115— Rovine 
antiche  ivi  scoperte.  1888,  77. 

—  Portese  (fuori)  :  musaico  ivi 
scoperto.  1886,  106. 

—  Tiburtina  (entro):  cippo  di 
acquedotto,  presso  la  nuova 
caserma  d'artiglierìa.  1886, 
149.  V.  Mora  e  Forum 
Tauri. 

PORTE  del  recinto  Serviano, 
scoperte  dopo  il  1875.  1888, 
14-22. 

PORTICI  della  regione  VII  Au- 
glistea,  illustrati  nelle  rela- 
tive Memorie.  1837,  141- 
148. 

—  d'Ottavia:  cure  della  Com- 
missione per  la  conservaiione 
di  essi.  1888,  132-134.  — 
Scoperte  relative.  1890,  66. 


PORTICO  di  Livia:  dimostra- 
zione del  sito  di  esso  tra  il 
lato  nord-est  delle  terme  di 
Tito  e  la  moderna  chiesa  di 
8.  Lucia  in  selci,  sai  fram- 
menti della  icnografia  di 
Boma  di  recente  scoperta. 
1886,  270-274. 

PORTicos  curva,  presso  la  do- 
mus  paltnala  nel  foro  ro- 
mano. —  Uicerche  sulle  Me- 
morie relative.  1887,  64-66; 
1889,  363,364. 

—  Materiani,  nominato  in  do- 
cumenti medioevali,  come  so- 
vrastante al  Settizonio,  sul 
Palatino.  1888,  294. 

—  maxima:  del  coordinamento 
di  esso  coi  portici  di  Filippo 
e  di  Ottavia:  scoperte  rela- 
tive. 1890,  67. 

—  triumphi,  in  Boma.  Si  di- 
mostra con  confronti,  di  sco- 
perta anche  recente,  che  servì 
di  prototipo  a  passe^iate 
pubbliche  e  private.  1889. 
355-358. 

PORTO  presso  Fiumicino.  Sco- 
pei-te  ivi  avvenute.  1886, 
171,  172.  —  Di  una  iscri- 
zione greca  quivi  rinvenuta. 
ivi,  173-180.  —  Del  san- 
tuario dì  Serapìde  e  dì  altre 
divinità,  ivi,  174,  175.  — 
Delle  saline  portuensi  ;  vi- 
cende di  esse.  1888,  89. 

PRAEPasiTi  alle  vie  romane, 
detti  anche  cursuales  dal 
secolo  quarto  in  poi.  1888. 
257-262. 

FRAETORIUM  6   PRA8TORIOL0M, 

significato  di  casino  campe- 
stre, ed  anche  di  sepolcro  per 
analogia  colla  quiete  del  se- 
polcro, in  epigrafi.  1889, 
125-127,  157. 
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prjlssitele:  ennraerazione  delle 
statue  di  Eros  uacitti  dal  suo 
studio,  iu  proposito  di  usa 
statua  del  nuoto  Museo  ca- 
pitolino riconosciuta  per  tale. 
1886,  66-76.  —  Non  si  ap- 
prova la  supposizione  di  Ate- 
neo che  Fraaaitale  sia  l'autore 
dell'  epigramma  apposto  a 
quel  simulacro,  ivi,  69,  72. 

peati  di  Castello.  So  fossero 
compresi  nells  regione  ZIV 
augustea  :  si  nega.  Bulla  sco- 
perta di  sarcofagi  quivi  rinve- 
nuti. 1890, 3,4.— Scoperte  re- 
lative. 1886,  48, 158,810.— 
Delle  scoperte  avvenute  ne- 
gli sterri  del  nuovo  palazzo 
di  giustizia.  1889,  173-180, 
211. —  Memoria  di  una  villa 
dei  Passieni.  ivi.  e  213.  — 
Nuove  acoperte  di  sarcofagi. 
1889,  445.  446.  476,  478. 

—  di  8.  Cosimato  :  scoperte  re- 
lative. 1886.  102. 

—  di  Testacelo:  scoperte  rela- 
tive. 1886,  46,  248,  249. 

PRATICA  di  mare  :  l'antica  La- 
viniìim.  Iscrizioni  ad  essa 
spettanti.  1890,    285,286. 

PREFETTO  dell'annona  v.  an- 
nona. 

PUBFBTTi  di  Roma  delta  serie 
Corsiniana    discussi.     1888, 
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189-203.  —  Di  un  prefetto 
/uliaHHS  in  epìgrafe,  ivi, 
209.  —  Di  memoria  epigra- 
fica spettante  a  Fiavius  Lol- 
liams  prefetto  del  254. 1889, 
42,  43.  —  Iscrizione  di  un 
prefetto  restituita  per  quella 
di  Virius  Lupm  dell'a.  278- 
280. 1887, 225-226.  —  Iscri- 
zione del  prefetto  Fiavius 
P/uViTipEts ripetutamente  nota. 
ivi,  333.  —  Frefettora  urba- 
na. In  proposito  dì  Petronio 
Massimo.  1888.  53,  54.  — 
Ricordata  nel  suo  titolare  Si- 
modius  luliaìius,  in  propo- 
sito di  Sstola  aquaria,  in  cui  è 
scritto  il  suo  nome  Semonius. 

1887,  102.  —  Prefettura  ur- 
bana V.  C0N9DLAK1S  SACRAE 
DR»1S. 

PROCURATO^  aquarum  sostitaito 
da  un  eonsul  in  epìgrafe  di 
fìstola  aquaria,  unico  esempio. 

1888,  116. 
proserpina:  unita  con  Cerere 

e  lacco  in  terracotta  votiva. 

1887,  196.  —  Ratto  di  essa 
in  mosaico  policromo.  1886, 
106  Bg.  —  Altro  in  musaico 
bianco  e  nero.  1887,  171. 

pcsTNNA,  vocabolo  nuovo,  cimile 
al  noto  pisinna,  in  epigrafe. 

1888,  37. 


QDINDECEHTIR  Skcrìs  &ciiindis 
rappresentato  in  tripode  Apol- 
linare. 1886.  234. 

QUIRINALE  (colle):  scoperte  in 
esso  avvenute.  1886,  44,  54 
(araa  Rospigliosi).  —  Indu- 
zioni   snll'aitimetrìa  dì  esso 


e  relative  moderne  modiflca- 

zìonì.  ivi,  185. 
QUIRINALE.  Scoperta  dì    mura 

Serviane  dopo  U  1875.  1888, 

16  e  ^. 
—  Sull'ara  trovata   {vesso   la 

chiesa  di  s.  Andrea,  che   si 
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BUbiliscerelatiTaall'inceadio  1      monistero  delle  sacrameotate, 

neroniano.  1889,  331-339.  ora  demolito.  ie90,  72-74. 

QUIRINALE.  Scoperte  nel  sito  del  I  Quirino,  suo  tempio  v.  tempio. 


RE  Camillo.  Suoi  ecritti  sulle 
odierne  scoperte  del  Campi- 
doglio. 1889,  80-83, 181-184. 

REGIA  del  sommo  pootofìce 
presso  la  via  sacra.  Menzione 
di  monografia  relativa.  1886, 
398,  399. 

REGIONI  aenriane  di  Roma  ri- 
cordate in  proposito  della 
epigrafe  relativa  al  sacellum 
dell'Oppio,  coi  sacrarii  d^li 
Argeiecc.  1887,  156-159. 

—  augustee  di  Roma.  Men- 
zione dei  magistri  vicorum 
urbis  regionis  XIIII  in  iscri- 
zione. 1887,  33.  —  Sui  mo- 
Bamenti  a  noi  noti  della  re- 
gione VII,  1887,  141,  e  spe- 
cialmente sui  portici  di  essa, 
142-145. 


REQioNi  urbane  (XIV).  Ricer- 
che topografiche,  storiche  sui 
confini  di  esse.  Difficoltà  nel 
detenninarli  ecc.  1890,115- 
137. 

—  Esquìlina  antichissima.  À.d 
essa  si  riferisce  un'epigrafe. 
1888,  221-237. 

—  di  Roma  nel  medio  evo:  men- 
zione di  monografia  relativa. 
1890,  154,  155. 

RILIEVI  con  soggetto  militare, 
1886,  421,  —  Con  Citaredo 
ivi,  422,  —  Diversi.  1888, 
490. 

RILIEVO  importante  colla  figura 
di  Marte,  1890,  226.  —  Al- 
tro con  cavallo  e  Vittoria  e 
genio,  ivi,  227. 


SABAZio  (Giove):  divinità  so- 
lare asiatica,  trasportata  in 
Roma;  storia  del  culto  di  esso 
in  proposito  di  relativa  men- 
zione in  epigrafe  militare: 
sua  associazione  con  Mitra. 
1886,  140-143.  — V.  giove 

SAB.iZIO. 
SACCARII    SALARII  toHilS    Urbis, 

in  epigrafe  votiva.  1888 , 
83-91. 
SACELLO  compitale  della  re- 
gione esquilina,  illustrato  in 
proposito  di  relativa  epigrafe. 
1888,  221-2d7. 


SACERDOTI  Bìdentali.  Memoria 
della  sede  di  essi  presso  il 
tempio  di  Sanco,  sul  Quirì- 
rinale,  restituita  nelle  fistule 
acquarle  scritte,riavenute  nel- 
l'area del  teatro  drammatico 
nazionale.  1887,  8-9. 

—  Saciniani,  noti  soltanto  per 
epigrafica  menzione.  1868, 
308,  309. 

sacrifizio  espresso  in  rilievo. 
1887,  203,  204. 

SALARI!,    V.    SACCARII. 

SALINE  di  Roma,  illustrate,  in 
proposito  di  epurate  relativa, 
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con  menzione  A^Wnerarium 
e  dell'arca  di  esse.  1888, 
83,  91.  —  Diverse  da  quelle 
di  Ostia,  ivi,  86. 

SALLUSTIO  (Caio-C  riapo).  Rela- 
zione topografica  degli  orti 
Sallustiani  col  eito  delle  la- 
pidi relative  alla  familia 
dello  fltorico.  1888,  10,  11; 
1890,  302. 

SALLUSTIANI  (orti)  :  scoperte 
in  essi  avvenute.  1886,  45, 
51,  194,  298,  299. 

SALUTAZIONE  imperiale  nel  sen- 
so di  esercizio  della  carica 
avente  diritto  a  fare  il  sa- 
luto all'  imperatore.  1890, 
104,   105. 

8ANN1TICUE  guerre.  Ad  esse 
spettano  gli  episodii  guerre- 
schi dipinti  s  fresco  nei  sepol- 
cri EsquiUni.  1889,340-350. 

SARCOPASI  pagani.  1888,  490, 
491  ;  1889,  495-497.  v.  pra- 
ti  DI   CASTELLO. 

—  singolari,  rinvenuti  ai  Prati 
di  Castello.  In  uno  di  essi, 
oltre  lo  scheletro  vi  si  tro- 
varono tutti  gli  ornamenti 
muliebri  ed  una  bambola  di 
legno.  1889,  173-180. 

SARCOFAGO  crìstlano,  con  rilievo 
rappresentante  il  tradimento 
di  Giuda.  1887,  161,  162. 

SATIRI  in  lotta  con  un  gigante. 
Gruppo  illustrato.  1889,  17- 
25. 

SCABILLARII  :  epigrafi  spettanti 
al  eollegium  di  essi,  rinve- 
nute  presso  la  porta  Mw- 
giore.  1888,  110-114.  redi 
anche  314,  315. 

SCALAKIA  nominate  in  iscri- 
zione  relativa  ad  nna  sehola. 
1886,  368,  riconosciate  per 
parti  dell'edifizio.  1887.  51. 


soANDiLiA,  gentilizio  raro  in 
epigrafia.  1890,  333. 

SCAVI  in  Roma  e  dintorni  nel 
secolo  XVI  per  avere  anti- 
tichità.  1890,  294. 

SCUOLA  XANTKA  al  foro  roma- 
no. Menzione  di  monografia 
relativa.  1888,  427. 

SCITA  (Lo)  scorticatore  di  Mar- 
sia,  rappresentato  in  una  scul- 
tura. 1886,  110. 

SCULTORI  cristiani.  Rarità  delle 
loro  memorie.  Se  ne  resti- 
tuisce una  male  edita  dal 
■Doni.  1889,  139. 

SERACURii  e  sebaciaria:  di- 
scussione sui  vigili  e  sulle 
feste  dì  essi  cosi  denominate. 

1886,  251-269.  —  Menzione 
di  uno  scritto  di  C.  Nocella 
sulla  voce  suddetta,  con  nota 
filologica  del  prof.  I.  Guidi. 

1887,  31.  —  Discussa  in 
proposito  della  voce  emitu- 
liarius.  1887,  77,  89.  — 
Menzione  di  nuova  polemica 
su  tal  voce.  1888,  151. 

SENATU8C0NSULTI  fatti  per  re- 
lationem,  ovvero  per  disces-  . 
sionem.  Si  esamina  la  forza 
di  queste  parole,  in  proposito 
della  lex  de  impeno  dì  Ve- 
spasiano. 1890,  198-202. 

SEPOLCRI  arcaici  scoperti  in  via 
dello  Statuto.  1887.278-281. 

SEPOLCRO  di  M.  Lucilivs  Paetus 
sulla  via  Salaria.  1886,  226. 

—  detto  casa  tonda,  già  in 
piazza  Vittorio  Emanuele  : 
polemica  relativa  alla  demo- 
lizione di  esso.  1886,  27. 

SEPOLCRALE  stele,  attica,  illu- 
strata. 1887,  109-113. 

sBRAPiDE  (Giove)  venerato  co- 
me Sole,  in  Porto,  e  indi- 
cato in  lapide.  1886,  175. 
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SERRATURA  antica  in  bronzo. 
1890,  347. 

SBTTtzoNio.  M(Hi(^niGa  bu  que- 
sto monumeoto  e  enlla  sua 
distruzione  sotto  Sisto  V. 
1888,  269-298. 

SILVANO.  Di  un'epigrafe  TOtira 
a  lui  dedicata,  con  menzione 
del  sigaum.  AeWaedes  e  del 
templum.  1887,  223,  224. 

—  deudroforo.  Saa  memoria 
epigrafica  ricordata,  e  rìntrac- 
oiata  la  prorenieoza  di  essa 
dal  Celio.  1890,  21-23. 

SISTO  v:  suo  palazzo  alle  Terme, 
ora  demolito.  1886,  40,  41. 
V.  Settuonio. 

SOLE.  Di  un  gruppo  di  edifìcii 
sacri  al  sole  nell'area  degli 
orti  di  Cesare.  1887,  90-95. 

SPAGNA  ulteriore.  Divisione  di 
essa  fatta  da  Augusto  in  Lo- 
sitania  e  Betica,  provata  con 
iscrizione  trovata  nel  foro  di 
Angusto.  1889,  32,  33. 

SPELEO  Mitrìaco  artificiale,  nel 
Mitreo  dei  Nummii.  1886, 
22.  23. 
.  STAO  IONI  rappresentate  da  genii 
con  simboli,  in  ara  con  ri- 
lievi. 1886,  314-316. 

—  rappresentate  negli  angoli 
di  mosaico  policromo.  1886, 
107. 

STATio  indicata  senza  l'appel- 
lazione specifica  in  lapide. 
1886,  182. 

STATUA  di  giovane  dichiarata 
per  un  Eros  di  Prassitele. 
1886,  54-76;  di  Bacco,  di 
Mercurio,  ivi,  166,  167;  dì 
Antinoo.  ivi,  189,  209-214; 
di  Mercurio.  i(?i,208  ;  di  Ve- 
nere ivi,  209;  di  Nettano. 
ivi,  359,  860;  di  fanciulla 
che  corte    nello   stadio,  ivi. 


390.  391  ;  di  Diana,  ivi  ;  di 
Mercurio.  1887.  25.  107;  di 
Ganimede,  ivi,  27;  della  For- 
tuna, ivi,  107;  di  Minenra. 
t'iti,  168;  femminile  sedente, 
forse  una  Musa.  1889,  93,  94. 
8TATDE  antiche  scoperte  in  Ro- 
ma nel  secolo  XVI.  1886, 
243,  244.  —  Ammassate  in 
Boma  nel  sacco  dì  Borbone. 
1890,  293. 

—  diverse  venute  recentemente 
in  luce.  1886,  51  s%g.  112, 
166, 189,  232-239,  296-299, 
359,    390.  391,  417,    418; 

1887,  351-353. 

—  diverse.  1888,  415.  416; 
di  no  fiume,  semigiacente, 
417;  di  giovinetta,  m;  sta- 
tue diverse,  ii'i,  481-485  ; 
1889,  493,  494. 

—  diverse  trovate  nell'orto  di 
B.    Lorenzo    in    Panieperna. 

1888,  263-265;  altre  presso 
il  palazzo  delle  belle  arti,  ivi; 
altre  in  villa  già  Casali.  266. 

STBLE  sepolcrale  attica.  1887, 
109-113. 

STEVENSON  Eurico.  Sus  mono- 
grafìa sul  Settixonio  e  la 
distruzione  di  esso  sotto  Si- 
sto T.  1888,  269-298. 

STRADE  antiche  v.  tie. 

sOBURANo  (clivo)  guasto  per 
le  moderne  costruzioni  delle 
vie  deU'Esqnilino.  1887.299. 

sociniani  sacerdoti.  Noti  solo 
per  menzione  epigrafica.  1888, 
308.  309. 

SULBVAB  0   SOLEVIAE,  gOUii  dei 

campi,  ricordati  in  epigrafi 
militari  :  illustrazione  rela- 
tiva. 1886,  130-132. 
800VBTADRILE  :  dimostrato  e- 
sprìmere,  in  un  monameato, 
la  censura.  1889,  107. 
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8EIT0K  a  porta  Fonlinale,  io  j  stnodu3  pet  eoilegium  di  aao- 
epigrafs  figurata,  illnstnto.  natori,  in  lapidi.  1881:^,  409- 
1887.  52-56.  |      411. 


TANA.TOS  :  BÌngokrità  del  con- 
cetto di  esso  nell'arte  richia- 
mate e  discusBO  in  proposito 
di  ima  statua  di  Eros.  1886, 
59  8g. 

TAUROBOUO   V.   CRIOBOLIO. 

TAVOLE  Insorie.  1886, 93;  1887, 
178-190. 

TEATRO  di  Marcello,  ricordato 
in  epigrafe.  1886,  810. 

TEMPIO  dei  Castori,  al  foro  ro- 
maDO.  Si  propone  la  restitu- 
zione della  epigiafe  relativa 
al  rlBtanro  del  tempio  fatta 
da  Tiberio.  1890,209-219.— 
di  Giano  v.  giano.  —  dì 
Giove  Capitolino.  Menzione 
di  monografia  recente  su  que- 
sto monumento.  1888,  426. 
Menzione  di  monografia  sul 
frontone  di  eneo.  1889, 375.  — 
di  Giunone  Lucina  suU'E- 
squilino.  1888,  394.  Altre 
mumorie  ad  eeso  spettanti. 
1889,  39-41.  —  di  Marte. 
A  quale  tempio  di  Marte 
spettino  te  conosciute  statue 
di  questa  divinità,  che  si 
provano,  coi  confronti,  essere 
ripetizioni  di  un  solo  tipo 
ellenico.  1887,  302-305.  — 
di  Quirino.  Discussione  se  ad 
esso  spetti  un'ara  trovata 
presso  la  chiesa  di  s,  Andrea 
sul  Quirinale  e  che  dimostrasi 
piuttosto  essere  memoria  del- 
l'incendio Neroniano.  1889, 
S31-»39.  —  di  Roma  e  di 
Bomolo  :  nome  dato  nel  me- 


dio evo  alla  basilica  di  Co- 
stantino al  foro.  1 886,  77.  — 
dì  Minerva  Medica  sull'E- 
squilino  :  se  ne  retitìtuìsce  il 
sito  sulla  scoperta  di  una 
stipe  votiva.  1887,  154- 
156.  —  della  Salate.  Le  pit- 
ture a  fresco  eseguite  in  esso 
da  Q.  Fabio  Pittore,  relative 
alla  guerra  Sannttica,  possono 
essere  quelle  riprodotte  in 
sepolcri  dell' Esquìlino.  1889, 
340-350.  —  Tellurii.  Del 
suo  sito  nelle  Carine;  e  di- 
scussione se  ad  esso  spettasse 
un  rilievo  rinvenuto  in  quel 
sito,  rappresentante  la  Gigan- 
tomachia.  1887,  247-250.  — 
di  Venere  Sallnstiana  ed  E- 
rìcina.  Esposizione  delle  me- 
morie di  questo  tempio  di- 
mostrato tutt'uno.  1888,  3- 
11.  —  di  Testa,  e  casa  delle 
Yestali.  Menzione  di  mono- 
grafia relativa  deirAner.1889, 
448. 

TEUPLDM  distintamente  indica- 
to dall'aedes  in  lapide  votiva. 
1887,  223. 

TERME  dì  Agrìppa:  avanzi  re* 
latìvi,  scoperti  in  via  delle 
Stimate.  1886,  219. 

•—  di  Costantino ,  sul  Quiri- 
nale: scoperte  nell'area  di 
esse.  1886,  188. 

—  di  Decio  nell'Aventino,  in- 
dicate in  collare  di  servo  fug- 
gitivo. 1887,  266,  293-296. 
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TERME  di  Diocleziano.  Avanzi 
di  fabbriche  anteriori  alle 
terme.  1888,  36  :  strada  che 
le  circuiTS.  1886,  194. 

—  di  Tito,  perchè  e  quando  fu- 
rono dette  Domixiane.  1886, 
245,  246.  —  Scolture  che  ne 
Bono  state  tratte  recentemen- 
te. 1886, 419-422;  1887, 132- 
136. 

—  private,  scoperte  in  ria  Me- 
nilana.  1886.  224. 

TERRECOTTE,  lucemo  6  arne- 
si Bcc.  1886.  53,  1 1 0, 1 1 1 . — 
Frammenti  di  figure  di  ec- 
cellente lavoro.    1886,    205, 

206.  —  Altre  diverse,  ivi, 
236,  841,  342,  429-434.  — 
Gnippo  delle  terrecotte  di 
via  dello  Statuto,  ivi,  433.  — 
Gruppo  delle  terrecotte  della 
via  Appia  Nuova,  ivi,   205- 

207.  —  Di  un  gruppo  di  ter- 
recotte votive  scoperte  presso 
la  testata  del  ponte  Fabricio. 

1887,  97.  —  Di  un  depo- 
sito di  terrecotte  votive  a 
Minerva,  scoperto  sull'Esqui- 
lino.  1887,  154, 155, 170.  — 
Altre  della  stipe  votiva  di 
Minerva.  1887, 192-202, 340- 
342.  —  Altre  terrecotte.  1887, 
365-368;  1888,  421,  422, 
496,  497;  1889,  507,508.— 
Lucerne  con  iscrizioni.  1890, 
25,26. 

TBRTUi.LO,  console  nominato  da 
Attalo  prefetto  imposto  a 
Roma  da  Alarico;  ad  esso 
si  attribuisce  un  frammento 
epigt:afìco,  perciò    rarissimo. 

1888,  250,  251. 
TESSERA  gladiatoria.  1886, 237; 

1887, 188.— convivale.  1887, 
237. 
TESSERE.  1889,  498,  499. 


TESTACcio  (monte)  :  scoperte 
nel  quartiere  e  nei  prati  di 
esdo.  1886.  46  sg.  52;  men- 
zione della  origine  di  esso. 
ivi,  218.  —  Fintola  aquaria, 
che  ne  proviene.  1886,  105. 
V.  ancora  prati  di  testac- 
cio.  —  Strada  antica  che 
dall'arco  di  s.  Lazzaro  si  di- 
rigeva air  Emporio.  1886, 
149.  —  Scoperte  presso  Mar- 
morata,  ivi,  232.  —  Altre. 
con  cippo  del  pomerio,  ivi, 
248,  249. —Slille  l^ende 
relative  alla  formazione  di 
esso  monte.  ISBf),  354,  355. 

TEVERE.  Memorie  epigrafiche 
urbane  delle  inondazioni  del 
Tevere  nei  medio  evo.  1886, 
327,  389.  —  Bella  termi- 
nazione delle  ripe  tiberine 
sotto  Augusto,  in  proposito 
di  un  cippo  relativo  trovato 
presso  il  ponte  Fabricio.  1886, 
367,  368.  —  Degli  iiorrea 
0  magazzini  di  Galba  sul 
Tevere.  1886,  217,  398.  — 
Isola  Tiberina  ;  di  due  mo- 
numenti relativi  ad  essa,  ivi, 
399.  —  Altri  cippi  della 
terminazione  delle  ripe  tibe- 
rine. 1887,  15,16.  —  V.  PON- 
TE DI  A&RippA.  Dei  cura- 
tores  riparum  et  alvei  TÌ- 
beris,  e  della  modificazione 
nominale  di  tale  ufficio  dopo 
l'anno  101.  1887,  311.  — 
Altro  cippo  terminale  delle 
ripe  tiberine.  1887,  306- 
813.  —  Della  iscrizione  dei 
piscaiores  urinalores  del  Te- 
vere testé  scoperta.  1888, 
387,  388.  —  Memorie  mo- 
numentali della  statio  anno- 
nae  urbis  sulla  ripa  sinbtra. 
1889,  358-360.—  Di  un'e- 
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pigrafe  spettante  all'argioa- 
tura  delie  ripe  del  Tevere. 
1889,  165-172.  —  Della  se- 
rie dei  curatore»  Tiberis. 
ivi,  185-205.  —  Cippo  ter- 
minale del  Tevere.  1890, 
326-331.  —  Eicapitolazioae 
delle  forinole  epigrafiche  dì- 
verse,  secoEdo  i  tempi,  su  que- 
sti moDUinenti.  ivi,  328,  329. 

TIBERIO  imp.  Si  discute  sulla 
genuinità,  o  meglio  sulla  ra- 
rità, delle  epigrafi,  nelle  quali 
Tiberio  porta  il  gentilizio 
Julius  1890,  214-216.  — 
Barità  del  cognome  Claudia- 
nus  da  Tiberio  portato,  ivi, 
215,  216.  Della  data  del  suo 
pontificato  massimo,  ivi,  216. 

TOMASSETTi  Giuseppe.  Menzio- 
ne di  sua  moD(^afia.  1886, 
217.  —  Sue  communicazioni. 
ivi,  326,  337,  307.  —  No- 
tizie epigrafiche.  1887,  235- 
240.  1888,  68-73.  —  Notizie 
del  movimento  edilizio,  ivi, 
377-384. —  Communicazioni. 
ivi,  43.  —  Notizie  epigrafi- 
che. 1888,  68-73.  —  Notizie 
topografiche,  ivi,  377-384.  — 
Notizie  epigrafiche.  1890, 
103-111.  —  Della  epigrafe 
del  tempio  dei  Castori,  ivi, 
200-219. 

TOPOGRAFIA  di  Boma  anti- 
ca :  monografia  relativa  del 
Mfintz.  1886.  218.  —  No- 
tizie date  dal  comm.  De  BoBsi. 

1887,  29.   V.  PORTICI,   FORO, 

CAMi'iDOGLio.  —  Altre  noti- 
zio  del  comm.  De  Bossi  e  del 

Gatti.  V.  DE  ROSS!,  BATTI.  — 

Lavori  intrapresi  da  Kafl'aello 
Sanzio  per  la  riproduzione  de- 
gli antichi  monumenti.  1890, 
160. 


TOEBE  MAHiLiA  nota  come  esi- 
stita nella  Subnra  per  testi 
letterari;  ora.  per  la  prima 
volta  in  lapide.  1888.  398. 

TRAIANO:  iscrizione  dedicatoria 
ad  esso  dei  pueri  et  puellae 
alimentariae.  1886,  200.  — 
Bicerche  snlle  date  dei  suoi 
titoli,  in  proposito  di  una 
iscrizione.  1887,  34. 

TRASTEVERE  :  Scoperte  presso 
B.    Bonosa.    1887,    319. 

—  Iscrizioni  e  antichità  sco- 
perte ivi.  1887,  3-7.  17,  18, 
V.  VIE  del  rione  medesimo.  — 
Negli  orti  di  Cesare.  1887, 
90-95. 

—  scoperte,  con  menzione  della 
mica  aurea.  1889,  392,  899. 

TRATTATI  internai  ìon ali  incisi 
in  bronzo  in  Boma.  1886, 
241.  —  Iscrizione  in  traver- 
tino relativa  a  un  trattato 
con  un  re  Filopatore  e  Fila- 
delfo  figlio  di  un  Metradate. 
ivi,  403,  404.  —  Altri  fram- 
menti. 1887,  14.  —  Altri 
frammenti.  1888,  138,  139. 
1890,  174-176. 

TRIADE  Eleusina:  Cerere,  Pro- 
serpina  e  lacco,  in  terracotta 
votiva.  1887,  196. 

TRIBÙ  FOLLIA.  Memorie  di  essa 
ritrovate  nella  via  Salaria, 
con  discussione  sui  curaiores 
indicati  nelle  lapidi  quivi 
rinvenute.  1887.  185-187. 

TRioARiCM,  luogo  sulla  riva  si- 
nistra del  Tevere:  se  ne  di- 
scute il  sito,  in  proposito  di 
menzione  fattane  in  cippo  Ti* 
borine.  1887,  307. 

TRIONFALI  fasti  romauì.  Fram- 
mento di  essi  trovato  nel 
Tevere,  con  indicazione  dei 
trionfi  di  Ti.  Gracco  ani  Cel- 
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tiberi,  di  L.  Postumo  Albino 
sui  Iiusitani,  di  C.  Claudio 
Fulcro  siigl'Iittrii  ed  i  Li^ri, 
di  Ti.  Gracco  sulla  Sardegna, 
dì  M.  'f  itioio  Curvo  sugl'Ispa- 
Di.  1889,  35-37,  49. 


TRIPODE  Apollinare  marmorea 
descritto.  1886,  232,  234. 

TKiriA,  appellativo  di  Diana, 
in  lapide  votiva.  1886,  181- 
183. 


ULISSE  facente  dall'antro  di 
PoHfemo ,  rappresentato  su 
Jneema.  1886,  110. 

UMANISTI  V.  POMPONIO  LETO. 


nRBA.No  (s.)  Atti  del  ano  mar- 
tirio. Se  ne  difende  la  genni- 
nità.  1890,  162-173. 


VALENTINO  (san).  Basilica  ad 
esso  dedicata,  rinvennta  con 
molte  iscrizioni,  nella  nnova 
passe^iata  dei  monti  Farioli. 
1888,  240-262,  429-480. 

VALERI!.  Vicende  della  casa 
dei  Valerii  sul  Celio.  1890, 
288-291. 

VASO  marmoreo baccellato.  1886, 
43. 

VATICANO  V.  MDSEO.  Storia  della 
loggia  pontificia  afianco  della 
basilica,  costruita  da  Pio  II, 
con  materiali  anticlii.  1887, 
296-298. 

VENERE  rappresentato  in  com- 
p^Dia  di  Eros.  1886,  60.  — 
Statua  acefala  di  essa.  1886, 
209.  . 

—  anadiomene;  statuetta  di 
bronzo,  dal  Tevere.  1887, 
179. 

—  Sallustiana.  Illustrazione 
delle  memorie  relative  a  que- 
sto tempio,  eolla  dimostra- 
eìoqs  che  fosse  identico  al 
tempio  di  Venere  Ericina. 
1888,  3-n.  —  Statua  di  Ve- 


nere delI'Esquilino  già  illu- 
strata in  questo  Bull.  {1875) 
spiegata  ora  per  Atalanta  che 
si  apparecchia  alla  lotta  con 
Peleo.  1890,  48-56. 

VERANO    V.    CAMPO    VERAKO. 

VESCOVI  CRISTIANI  primitivi. 
Rarità  di  memoria  epigrafica 
di  un  Dionisius  Exigtius  epi- 
scopus.  1888,  79-81. 

VESPASIANO  imp.  Della  lex  de 
imperio  riguardante  Vespa- 
siano, detta  la  lex  regia  Ca- 
pitolina. Si  propongono  al- 
cuni punti  oscuri  della  rela- 
tiva interoretazione.  1890, 
185-208,  235-246. 

VETRO  singolare  trovato  in  via 
Cavour.  1890,  113,  114.  ■ 

VETRI  provenienti  da  scavi  re- 
centi. 1886.435;  1888,497. 
1890,  354,  355. 

VIE  antiche,  Curatores  viarttm. 
Loro  memorie  ricordate  in 
proposito  deli'epitalìo  di  un 
Maximus,praepositus  de  via 
Ftabiaia  {Flaminia).  1888, 
257-259. 
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VIB   ORBANE  : 

—  Agnello  (dell'),  scoperte  re- 
kUve.  1890,  138. 

—  AreDola:  scoperte  relative. 
1889,  209,  366,  367,  467. 

—  Azzimelle  (delle)  Scoperte 
relative.  1887,  122-124. 

—  Baccina  :  scoperte  nella  caaa 
Cortigiani.  1886,  112. 

— ■  Baochi  Vecchi  (de'):  sco- 
perte relatìve.  1886,  282, 
293. 

—  s.  Bartolomeo  de'Vaccisari: 
scoperte.  1888,  327. 

-~  Buonarroti:  scoperte  rela- 
tive. 1886,  91,  92.  —  Scol- 
ture diveree.  ivi,  216  ;  1887, 
153,281,282,  327;  1888, 
211,  212. 

—  Cacciabove:  scoperto  rela- 
tive. 1887,  97. 

—  Calfttafimi  :  scoperte  rela- 
tive. 1887,  101. 

—  Cavour:    scoperte  relative, 

1886,  91,   198,  358,    406; 

1887,  98;  1888,  108,  120, 
172,  182,  390,  408;  1889, 
84,  85.  —  Vi  si  notano 
marmi  provenienti  dalla  via 
Appia.  ivi,  150, 151.  —  Altre 
scoperte,  ivi,  223;  1889, 
441;  1890,  113,  138.  181. 

—  Consolato  (del):  scoperte 
1889,  210. 

—  Consulta  (della)  :  angolo  giil 
moniiitero  delle  sacramentate, 
ora  giardino  pubblico:  sco- 
perte relative.   1890,  72-74. 

—  Corso  (del)  presso  s,  Lorenzo 
in  Lucina  :  via  antica  ivi  sco- 
perU.  1886,  248. 

—  Corso  Vittorio  Emanuele: 
scoperte  relative.  1886,  367; 
1887,  122. 

—  Due  macelli  (dei);  sco- 
perte nell'area  delle  case  già 
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Mignanelli,  ora  Lazzaroni 'e 
Strogonoff.  1886,  194.   222. 

—  Farnesi  (dei)  già  dell'Ora- 
zione e  morte:  scoperte  ,di 
musaici,  ivi,  1886,  148.  ^; 

—  l'iamme  (delle)  e  di  s.  Ni- 
colò da  Tolentino,  angolo  ; 
scoperte.  1886,  152. 

' — ■  Firenze  :  scoperte  della  casa 
dei  Nnmmii  con  un  mitreo. 
1886,  17  Bg. 

—  Fiumara  :  memorie  relative. 
1886,  309. 

— '  Frattina:  scoperte  relative, 

1886,  309. 

—  Genova:  scoperte  relative, 

1887,  223,  253.  282-285. 

—  Giovanni  decollato  (di  s.) 
scoperte  relative.  1886,  369. 

—  Giulio  Romano  già  Pedac- 
chìa:  scoperte  relative.  1887, 
275. 

—  Graziosa:  scoperte  relative. 
1886,  328. 

—  Greca  (della):  scoperte  in 
essa.  1886,  198. 

—  Grillo  (salita  del):  scopwte 
nella  casa  al  n.  17.  1886, 
305. 

—  Lanza  ;  scoperte  relative. 
1890,  70.  71.  —  Di  an  ri- 
postiglio di  monete  di  bronzo. 
ivi,  76. 

— '  Lai^:  scoperte  in  essa. 
1886,  181,  208. 

—  Leonina:  ecoperte  relative. 
1877,  253,  254. 

—  Luciillo  :  scoperto  relative. 
1890,  148. 
— ■  Lndovisi  :  scoperte  nell'area 
circostante  al  casino  dell'Au- 
rora. 1886,  81.  —  NeU'area 
della  TiUa.  1886,223,407; 

1887, 102  V.  VILLA  LUDOVISf. 

—  LuDgaretta  (della).  Dì  un 
antichissimo  viadotto  sub-gia- 
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nicolense  ivi  trovato.  1889, 
475.  —  DiscusBÌoni  nlteriorì 
sullo  scopo  dì  esso.  1890, 
6-9,  57-65. 

—  Machiavelli:  scoperte  rela- 
tive. 1887,  109,  255,  299. 

—  M'  Maggiore  (di  b.):  aco- 
perte relatÌTe.  1886,  357. 

~  Marforio:  scoperta  di  mura 
serviane  ivi,  1888,  14. 

—  Marmorata  (di):  scoperte 
in  essa.  1886,  199. 

—  Mazzamureliì  (dei)  ;  sco- 
perte relative.  1890,  68. 

—  Merulana  :  scoperte  relative. 
1887,  107;  1889,  371,372; 
1890,  338.  —  Lapidi  ivi 
trovate.  1886,  89.  —  Terme 
private  ivi.  1886,  223. 

—  Moretto  e  Mercede  (del  e 
della)  scoperte  relative.  1886. 
357. 

—  Mortaio  (del):  epigrafe  che 
vi  esìsteva,  restituita.  1886, 
328.  —  Scoperte  relative. 
1886,  219. 

-^  Mortella  (della):  scoperte 
relative.  1886,  325. 

—  Nazionale.  Palazzo  della 
Banca  Nazionale  ;  scoperte 
avvenute  nell'area  di  esso. 
,1886.  184-191  V.    PALAZZO. 

—  Nazzareno  (del)  :  scoperte  e 
memorie  ivi.  1886,  33, 

—  Orso  (dell').  Conservazione 
delle  memorie  del  palazzo  già 
Martelli  ora  demolito.  1886, 
275. 

—  Palermo:  scoperte  relative. 

1886,  222. 

—  Pastrengo:  lapide  ivi  tro- 
vata. 1886,  89. 

—  Pavone  (del).  Rara  iscri- 
zione votiva  quivi  rinvenuta. 

1887.  35. 

—  Pedacchia  (della)  :  memorie 


ed  etimologia  di  essa.  1886, 
39. 

—  Piombo  (vicolo  del):  sco- 
perte relative.  1887.  98. 

—  Poli  :  scoperte.  1890,  249, 
296-298. 

—  Porta  Castello  (di).  Me- 
morie di  essa  salvate  dalla 
Commissione,  1886,  276. 

— Bua:  scoperte  relative.  1887, 
33,  96,  97,  108,  150;  1888, 
407. 

—  Serpenti  (dei)  ;  scoperte  re- 
lative. 1886,285,  296;  1868, 
209. 

—  Sette  Sale  (delle)  :  scoperte 
relative.  1886,  234,  297, 
316-324,  339-359. 

—  Statuto  (dello)  :  sepolcri  ar- 
caici ivi  scoperti.  1886,  113. 

—  Bronzi  diversi  ivi  scavati. 
ivi,  170.  —  Altre  scoperte. 
195,  208.  223,  248;  1887, 
98,  278-281,  329. 

—  Stimate  (delle):  scoperte  di 
avanzi  delle  tenne  di  Agrippa 
ivi.  1886,  219. 

—  Sudario  (del)  :  scoperte  re- 
lative. 1886,  366,  367. 

—  Tasso  :  scoperte  relative  agli 
equitet  singulares.  1886,  94. 
Altre  scoperte  ivi  di  statae. 
m,  165-169. 

—  Tomacelli:  scoperte  relative. 
1886,  309. 

—  Torino:  scoperte  relative. 
1886.  393. 

—  Ter  de'  Conti  :  ecoperte  nella 
casa  Corteggiani.  1886, 112. 

~  Trionfale  (in  prati  di  Ca- 
stello) :  lapidi  ivi.  1886, 158, 
310;  1887,  25,  39-43. 

—  Tritone  (del):  scoperte  re- 
lative. 1886,  221.  —  Sco- 
perte nell'area  del  palazzo  del 
Banco  di  Roma.  1886,  193. 
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VIA  Urbana  :  acopeite  relatÌT6, 
1886,  328. 

—  Taccinarì  (di  s.  Bartolomeo 
dei)  scoperte  relative.  1886, 
325;  1887,  19. 

—  Viminale  (colle  scoperte  ivi 
aTvennte.  1886,  44. 

—  Vite  (della)  :  acoperte  in  essa 
avrenute.  1886,  193. 

—  Zìngari  (d^li)  :  scoperte  al 
n.  51.  1886,  149. 

VIB   SDBOKBAHE. 

7IA.  Àppia  ricordata  in  iscri- 
rione.  1866,  216.  —  Mu- 
saico marmoreo  che  indi  pro- 
viene, ivi,  217.  —  Delle  oa- 
tacombe  degli  Ebrei,  ivi.  — 
Scoperte  presso  il  sepolcro 
d^UScipioni.  1889, 153-157, 
214,  215. 

—  Appìa  Naova:  di  nn  groppo 
di  terrecotte  di  eccellente  la- 
voro ecoperte  al  secondo  mi- 
glio di  qoeata  via.  1886, 206- 
207. 

—  Ardeatina  :  cippo  mumoreo 
nella  vigna  Garpignoli.  1886, 
88. 

—  Flaminia.  Monumenti  tro- 
vati nella  nuova  passeggiata 
dei  monti  Parioli,  compresa 
la  basilica  di  e.  Valentino. 
1888,  240-262,  429-480. 

—  Labicana,  scoperte.  1886, 
150.  —  Sepolcri  alla  Mar- 
ranella.  1890,  109. 

—  Latina  :  fistole  aquarìe  dei 
Deemieìise&  al  10°  miglio. 
1887,  12. 

—  Nomeatana:  scoperte  di  Be- 
polcri  con  lapidi  nell'area  del- 
la villa  Patrizi.  1886,  82  sg. 
102.  —  Colombaio  noi  ter- 
reni della  Banca  Tiberina. 
ivi,  90.  —  In  villa  Paiaizi, 
andamento  della  vìa  astica. 


ivi,  166  sg.  —  Villa  dei 
Puniflulani  nella  tenuta  Vit- 
torie al  mìglio  ottavo,  ricor- 
data in  proposito  dì  marmi 
trovati  nella  valle  Quirinale 
forse  dì  là  provenuti,  1886, 
191.  —  Scoperte  nella  villa 
già  Patrizi,  ivi,  204,  225.— 
Altre  scoperte.  1888,  181, 
184. 
Tii  Ostiense:  scoperte  ivi.  1888: 
216. 

—  Fortuense:  musaico  a  co- 
lori eaprimente  il  ratto  di 
Froserpina,  rinvenuto  fìiori 
la  porta  Portese.  1886,  106 
gg.  —  Scoperte  di  lapidi 
con  cognomi  orientali.  1886, 
166.  —  Granaio  antico  sca- 
vato sulla  via.  ivi,  171.  An- 
damento di  essa  nel  bìvio 
di  pietra  papa  ivi.  —  PrMso 
la  porta,  ivi,  249.  —  Sco- 
perte nella  vigna  Mangani. 
ivi,  249,  250.  —  Altre  nella 
vigna  dei  pp.  della  Missione. 
1887,  36,  90-05.  —  Sco- 
perte in  vigna  Jacobini.  1887, 
38,  202,  203,  226-234.  — 
Scoperte  sulla  pendice  di  Mon- 
teverde.  1890,  9. 

—  Freneetina:  scoperte  al  quar- 
to miglio.  1888,  266,  267.  — 
Scoperte  varie.  1886,  105. 

—  Salaria:  scoperta  dì  uua 
via  Salario-Pinciana  (diver- 
tìcolo) con  sepolcri,  e  sco- 
perte in  villa  Bertone,  ora 
Ferri.  1886,  158,  159,  201- 
203.  —  Altrove,  ivi,  287- 
293.  —  Scoperta  del  mau- 
soleo di  M.  LuciliìiS  Paetus. 
1886,  226.  —  Altre  scoperte 
sulla  via.  1886,  267-266, 
303,  304,  810-312,  331-336, 
871-389,     401,     408-414  ; 
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1887.  19-24,  45^9,  163, 
164,  185;  1888,36-42,403- 
405.  —  Iscrizioni  degli  Aci- 
lii  presso  il  cimitero  di  Pri- 
BciUa.  1888,  177-180.  — 
Altre  scoperte.  1890,  139- 
144,178,182,247,248,300, 
302,  305. 

VIA.  Tibnrtiua:  cippo  iogerale 
delle  acque  Marcia  Tepnla  e 
Giulia,  scarato  presso  la  ca- 
serma nuora  deirartigUerìa 
ricino  a  porta  8.  Lorenzo. 
1886,  149.  V.  anche  campo 
VERANO.  —  Della  cava  di 
TÌgna  Qaerini  serrita  ai  Bo- 
mani  per  la  costruzione  delle 
mora  Serriane.  1888,  17,  — 
Scoperta  dì  un  importante 
sepolcro  alle  Capannacce. 
1890,  103,  104. 

VIALI  delle  ville  romane  per 
passeggiare  in  lettiga.  Mi- 
sure Hneari  di  esse  dateci 
nei  monumenti.  1890,  284, 
285. 

viATOR  AUGCRDM,  in  iscri- 
zione: rarità  dei  viatores  sa- 
cerdotali in  epigrafi.  1887, 
267,  258. 

vicARics;  nome  gentilizio:  se 
ne  difende  l'autenticità.  1890, 
170-173. 

VICARI!     URBIS     ROMAE.     Della 

serie  dì  questi  uffiziali  dipen- 
denti dal  praefectus  prae- 
torio  dell'Italia  e  risiedenti 
ia  Roma,  1890, 27-47,  79-94. 

VICI  di  Roma.  Sì  prora  la  escln- 
sione  dai  rìci  urbani,  dì  quelli 
inseriti  dai  topografi  sulla 
fede  dell'  Appendix  Probi. 
1889,  360-362.  ~  Stato  de- 
gli studi  sulla  determina- 
zione di  essi.  1890,  115-137. 

VICO  Eerculem  eubantem,  della 


regione  XIT.  Di  una  sta- 
tuetta che  Io  rappresenta,  titt- 
veanta  nei  confini  della  re- 
gione. 1890,  9. 

riQiLi.  Mon(^rafia  sui  Vigili 
sebaciarii.  1886, 251-269.  — 
Menzione  e  memorie  dei  Vi- 
gili a  proposito  dell'epigrafe 
dì  un  loro  prefetto.  1889, 
152,  153. 

VILLA  Adriana.  Scavi  fatti  ivi 
dal  card.  D'Este.  1890,  294- 

—  Bertone  ora  Ferri,  sulla  ria 
Salaria,  scoperte  iri.  1886, 
158-162,  226. 

—  già  Girali  al  Celio:  sco- 
perte. 1886,  42,  52,  92  e  sg., 
104,  108,  154,  216,  279, 
359,  369,  405;  1889,  97, 
125,  126,  483,  484. 

—  Giustlnianì-Lancellotti,  la- 
pidi ivi  trovate.  1886,  89. 
233,  330;  1889,  145. 

—  Ludorisi,  scoperte.  223-225, 
267,  336. 

—  Patrizi:  presso  l'area,  ora 
Oararaglia  e  altrove  :  sco- 
perte di  tombe  con  lapidi, 
utensili  ecc.  1886,  82,  102, 
103  ;  area  Ruffo  ecc.  156  e 
s^.,  225. 

—  Foretti  alle  Terme.  1886. 
40,  41,  105. 

—  Scìarra  sul  Qìanicolo:  la- 
pide ivi  trovata.  1886, 369.  — 
Fistola  aquaria.  1887,  11. 

—  Strozzi  sul  Viminale,  sor- 
geva sull'area  della  casa  dì 
C.  Giulio  Avito  avo  di  Ela- 
gabalo,  ora  distrutta.  1886, 
80. 

—  già  Wolkonskì:  scoperte  re- 
lative. 1888,  409  ;  1889,94, 
95,  215. 

VISCONTI  Carlo  Lodovico,  di- 
rettore d«l  Ballettino.  Scritti 
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Tari  del  medesimo,  cioè:  No- 
tizie dì  monumenti  d'arte  fì- 
gnrata.  1886,  49-54,  106- 
111.163-169,208-214,232- 
239,  296-299,  314-324,  339- 
344,  357-360,  390-392,  415- 
441  ;  1887,  25-28.  —  Di 
ima  teeLa  di  Rovine  Fan.  ivi, 
57-60,  69.  —  Di  na  rilievo 
attico  dei  Dioscuii.  ivi,  73- 
76.  —  Di  un  frammento  di 
stele  attica,  ivi,  109-113.  — 
Notizie,  ivi,  132-138.  166- 
172,  192-204.  —  Di  nn 
frammento  della  gigantoma- 
chia.  ivi,  241-250.  ■—  Di 
un  singolare  monumento  degli 
orti  SalluBtiani.  ivi,  267-274. 
—  Di  rilievi  spettanti  ad 
una  statua  di  Marte,  ivi, 
299-305.    —    Notili*,    ivi. 


feiedco  409 

336-344.  —  Elenco  di  og- 
getti, ivi,  350.  —  Notizie 
1888,  44-46,  120-126,  182- 
188,  263-268,  316-326,  414- 
425.  — Notizie  1889,  98-98, 
218-225,400-406,  483,  484, 
—  Di  una  testa  di  Augusto. 
ivi,  140-144.  —  Di  un'an- 
tichissima pittura  delle  tombe 
Esquiline.  ivi,  340-349.  — 
Osservazioni  su  bassorilievo. 
ivi,  377.  —  Notizie  1890, 
18-26,  76-78,  112-114,  148, 
149,  181-184, 226-230,  304- 
306,  338-340. 

voN  DUHN  F.  La  Tenere  del* 
l'Esqnilino.  1890,  48-56. 

VOTIVA  stipe  V.  Minerva. 

VDLCAKo  rappresentato  in  una 
Gigantomachia  in  rilievo. 
1887,  243. 


z 


ZECCA  senatoria  di  Roma  sotto 
Traiano.  Le  si  rivendica  un 
gran  bronzo  creduto  finora 
un  medaglione.  1890,  339. 


ZENONE  (san).  Memorie  del  cul- 
to di  esso  nella  basilica  di 
s.  Valentino.  1888,  438,  439. 

ZODIACO.  V.  orologio  solare. 
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INDICI  EPIGHAFICI 


GRECO 
I.  Indice  dei  nomi  propri. 


AAKeiAHC  1887,  225. 
A*P04ITH  1886,  61. 
ZEYC  HMOC  MerAC  CAPA- 

nrC  1886,  173. 
e(fO()K(arax"»vtoO  1886, 413; 

1887,  163. 
e(co()  M(&neg)  1888,  213. 
eeOI  CYNNAOl    1886,  173. 

CAPAnic  — 1>.  zeyc. 

CIABANOC  *YAAS    1888, 
402. 


fiafflXfvg  Mtd^ttSetTtfi  {ftXOTÌK- 
TflP     KAI     *IAAAeA*02 

1886,  408;  1888,  139. 
nANAIHN  1888,  488. 


ABAABIOC  1888,  463. 
oFAeANreAOC  1887,  181. 
n.AIA-(l)  EYM€NeiA  1888, 
824. 


n-AIAAOYKIAAA  1888,324. 

n- AiA-nAnriNOC  1888, 

324. 
AKeiA....  1888,  179. 
ÓKIAIOC   POY»INOC   1888, 

179. 
AAeSANAEP  1888,  213. 
AAK1B1A4HC  1888,  416. 
«NAHIMANAPOC  1886,  236. 

320. 
APnOKPATlWN  1886,  173. 
APnOXPOYC  1888,  38. 
APZinOI  1888,  307. 
M  ■  AYP  ■  AHMHTPIOC  O  KAI 

APnOKPATIUN   1886,  173. 
M  ■  AYP  ■  CAPAnlUJN    1886, 

173. 

BeTiTioc  nepneTOYOc 

(ARZYGIVS)  1888,  391. 
FAAAONIA  1888,  464. 
rPAKXOC  1886,  328. 
AHMHTPIOC  CUKPATOYC 

TOYMeNinnoY  a*poai- 
CieYC  1887, 114.  lav.  VII. 
dijMOKPATHC  1886,  282. 


(')  Qnesto  e  i  due  Begqenti  nomi  furono  già  editi    nel  C.  I-  L.  VI, 
28718,  ledendo  nali(ii/{)  e  niui(ia). 
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eKAeKTOC  1889,  149. 
eYHAOIA  1888,  163. 

eynAOYC  1887,  163. 

eYCEBHC  1888,  396. 
HPWC  1888,  453. 

eeo»PACToc  1886,  413. 
eePAnwN  1886,  282. 

lOYAIA  niA  1888,  213. 
lOYAloNOC  1888,  391. 
lOYAIOC  lAAPOC  AAEHAN- 

APeYC  1888,  213. 
ICAPH  AnOAAONIAros  1888, 

395. 
K€A£PeiNA  1886,  828. 
KAEOBOYAOC  AINilOC 

1887,  36. 
xYPIAKOC  1888,  466. 
AOYKIOC  lOYNIOC  AMMW- 

NIC  1889,  87. 
MAPEINOC  1889,  443. 
MAPIA  1889,  443. 
MAPKOC  1888,  454. 
MGNANAPOC  1886,  292. 
MENinnOC  1887,1 14.  taT.TTI. 
MNHMOCYNi;  1886,  326. 


miMANOC      TOY     NAIMA- 
NOYC 1886, 403;  1888, 139. 
SeNOtlAOC  1888,  144. 

nAneiPioi  1888,  402. 

nOAYAA.uas  1888,  394.  424. 

480. 
nOAYKAHC  1889,  46. 
nOAYNEKHC  1886,    321. 

fay.  XI-XII. 
nPIMA  1888,  466. 
POAINOC  1888,  391. 
C*PAr£IC  1886,  292. 
CW*POCYNH  1887,  153. 
cfiiOnATUP  KAI  MAAAEA- 

*OC  —  V.  ^asiXfi's  MiSfia- 

dàrrfi. 
♦A.ANAPONIxo!  18836,  26. 

320.  la».  XL-XII. 
*AZHNWN  1886,  317.  318. 

tay.  XI-XII. 
tAXPYCePUC   1886,   319. 

339.  369.  tar.  XI-XII. 
*PONr(iVos  1887,  225. 
WYCePUC  1886,  235. 
•TYXAPIC  1889,  210. 


II.  Indice  delle  cose  e  delle  parole. 


AACA'IXJ   lAfW  1887,  114. 

ta».  VII. 
A9ANATOI  MAKAPOI  1888, 

463. 
AKINHTA  1888,  324. 
AAESANAPéjis  1888,  213.  — 

AAEHAN4P0I  1886,  178. 
AAOXOC  1889,  443. 
ANeSHKAMEN  1886, 173.  — 

ANeeecAN  1888,  307. 


ANeptone  mh  kinhchc  ta 

AKINHTA  1888,  324. 
AN6PunOI    9NHTOI    1888, 

453. 
AneAeYTGPOC  1886,  413.— 

AneAEYeePA  1886,  292. 
AnOAAWNIAet-s  1888,  396. 
APXiePEYC  KAI  AIACHMOC 

1886,  817.  318.  tar.  XI-XH. 
A*P04ICIeYC  1886,  236; 
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S17-321.  339.  369.  tar.  XI- 

XII;  1887,  114. 
BlPrO  1888,  390. 
AI  BOYAAI  TWN  CIK€AU)N 

1888,  391. 
BOYAeYTHPIA  1888.  391. 
BOYAGYIHC  1886.  173. 
rCA  KAAYnrei  1888,  453. 
TH  Ke*AAHN  IHPHN  KPYO- 

TeiC  1889,  443. 
rAYKYTATW   eYrATPIW 

1888,  324.  —  rAYKilraTH 

©YrATPI  1887,  163. 
CiraYTATH    CYMBIW     1889, 

210. 
AeKAnPdJTOI  1888,  391. 
ACMAC  1886,  93. 
AIACHMOC  1886,   317.  318. 

t«T.  XI-XII. 
AIACHMOTATOI  AGKAnPU)- 

TOI  1888,  391. 
AIA  TPOnOYC  1886,  292. 
AleTIA  1888,  391. 
ó  AHMOC  TUN  eiofmiav  1886, 

403;  1888,  139  —  !>.  Pu)- 

MAIOI. 
0  AHMOC  (TWN)  CIKeAWN 

1888,  391. 

OA^fios  O  TABHNUN   1887, 

125;  1888,  139. 
CAP  1889,  85. 
eN  elPHNH    1888,    454.  — 

eN  itHNe  1888,  463. 
eNEKEN  1886,  403. 
€NeAAC  KCIMAI  1886,  282. 

—  e.ìiOili  ««froi  1888, 465. 
EN  IH  XP  (;>■  'Irfioi  Xpazit) 

1889,  210. 


€N  ©€U)  1888,  179. 
en*  AFATU)  1886,  173. 
enAPXOC  1888,  891. 
eniNOIAl  1888,  391. 
enoiei  1886.  236.  317.  318. 
320.  821.  369.  t«v.  XI-XII; 

1890,  300.  —  eno/i)««i' 

1887,  163. 

ePATH  lAIA  1886,  828. 
eYAOFHMeNH  (/«ijrcO  1889, 

368. 
eYSAM€NOI  KAI  eY  TY- 

XONTeC  1886,  173. 
EYTYXI  1800,  223. 
eYf  YXI  1888,  38. 
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PU;»itiDI  1887, 125;  1888, 139. 


CIKEAIA,  CIKeAOI  —  V. 

AHMOC,  nOA€r. 
CTHCATO  1886,  328. 
CYMBIU    j'iiij.YTATH    1888, 

210. 
CYMMAXOC  1886,403;  1890, 

174. 
CYNBIU  drAHHTH  1888,456. 
TABENOI  —  r.  4HMOC. 
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L  ■  VARIVS  SECVNDVS  1886, 

409. 
VARSILIA  STACTE  1886, 

229. 
M-VARSILIVS   MARTIALIS 

1886,  229. 
VÀSSALECTVS  1887,  100. 
L  ■  VATRONIVS  3  ■  L  -  SVAVIS 

1886,  387. 
VECCA  NYCCOIÙ  1888, 

163. 
VEDIANVS  —  V.  LVCRIO 

MELLAX. 
VEGETVS  —  V.  C   VALERIVS 

PIVS. 
VEHILIVS  GRATVS  —  tj.  L  ■ 

IVLIVS  VEHILIVS. 
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C  •  VEIENVS  C    L  ■  ALEXAN- 
DER 1888,  43. 
VENERIA  1888,  404.  405. 
VENEIUOSA  1888,  460. 
C  ■  VENNONIVS    SABINVS 

1886,  409. 
VENVSTA  1886,  387;   1888, 

470.    . 
Q^VERANIVS  ELEVTER 1888, 

405. 
P  ■  VERASIVS  PAVLINVS 1886, 

293. 
lERECVNDA  1886,  406. 
L  -VERINIVS  SVPESTES  1887, 

128. 
VERNASIA    ONESIME    1886, 

105.    . 
VERRIA    CAPITOliM   188S, 

196. 
L  ■  Verrine  feLIX  1886,  196. 
1.  VERRIVS  FORTVNAtoe 

1886,  196. 
Q_-  VERRIVS    VICTORINVS 

1886,  266. 
VESIA    FORTVNATA    1888, 

470. 
VESIANVS  1890,  145. 
VESTORIA    M  ■  L  ■  HILARA 

1888,  72. 
VESTORIA  OLYMPIAS  1886, 

312. 
VETTia  R...  1890,  178. 
VETTIDIA  D  ■  1.   EPISTOLION 

1886,  281. 

M  ■  VETTIENVS    M  ■  L  ■  PHI- 
LANTROPHVS    1886,  381; 

1887,  46. 
VETTIVS  1890,  72. 


Qj  VETTIVS  ■  N  •  L-  ,.,.S  1888, 

409. 
PVETVRIVS  ?-L- MINIO 

1888,  398. 
Ct^VEVIVS  IVSTVS  1886, 834. 
Qj  VEVIVS  SECVNDVS  1886, 

334. 
VIATOR  1886,  1,^3;  1888, 469. 
VIBIA  ....  1886,  93. 
VIBIA  ARTEMISIA  1886,  222. 
VI8IA  SEX  ■  F  ■  COMMVNIS 

1888,  312. 
VIBIVS  1886,  197. 
LVIBIVS?  1887,  268. 
VIBIVS  CASSIANVS 1889, 441 
L- VIBIVS  T-F.?OL-PROBVS 

1890,  72. 
TlBIVS  SABINVS  1889,  145. 
VIBVSIVS  AVGVSTINVS  1888 . 

461. 
...LIVS  VICTOR  1886,  266. 

267. 
VICTORINA  1886,  294;  1889, 

392. 
...ALA  SIVE  VICTORINA 

1888,  447. 
...  VICTORIVS  PROVINVS 

1887,  128. 

SEX  ■  VIMAtinB  hinieRVS  1888, 

476. 
MVINEIVS  M-LPISTVS 

1886,  389. 
M  ■  VINICIVS  ALCIMVS  1887, 

38. 
M  ■  VINICIVS  FAVSTVS  1887, 

38. 
M  ■  VINicins   HERCVLANus 

1888,  396. 
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M  ■  VINICIVS  HILARVS  1888, 
.  214. 
L-VINNIVS  CRESCENTIA- 

NVS  1888,  470. 
C-VINNIVS  C-L-EPAPHRA 

1888,  311. 
L  ■  VINVLLEIVS  L  ■  F  ■  POM  ■ 

LVCVLLVS  1890,  140. 
...  vIOLENTILLa  C  ■  F  ■  1888, 

311. 
M  •  VIPSaNIVS  ....  1887,  232. 
M-VIPSANIVS  DONATVS 

1890,  300. 
M-VIPSANVS  MACEDO  1888, 

111. 
L-VIRIVS  IVLIANVS  1886,  86. 
yiriua  LVPVS  C  -M  ■  V-  1887, 

22,5. 
C-VIRT....  1886,  86. 
VISELLIA  ONESIME  1887, 

234. 
P  ■  VISELLIVS  P  •  L  •  FIRMVS 

1886,  311. 
VITAUNA  1888,  247. 
VITALIO  1888,  72. 
VITALIS  (vir)  1890,  299. 
VITALIS  (mulier)  1886,  387. 
VITELUA  AC...  1890,  334. 
VITELLIVS  1888,  332. 
L-VITELLIVS   L  ■  F  -OVF- 

BARBA  1888,  332. 
P- VITELLIVS   DIADVMENVS 

1886,  87. 
L  •  VITELLIVS  L  ■  3  -  L  ■  DIO- 

CHARES  1888,  332. 
VITIA  CHELIDO  1890,  107. 
VITRVVIA  P  •  L  ■  LYCHNIS 

1886,  387. 


P-VITRVVIVS  ARISTOBVLVS 

1886,  334. 
PVITRVIVS  DAMA  1886, 

334. 
P-VITRVVIVS  ...SIPYLVS 

1886,  387. 
P.VITRVVIVS  VARDANVS 

1886,  334. 
C  •  VIVATIVS  C  ■  L  •  FAMILIA 

1886,  90. 
VLPIA  ...  188V,  234. 
VLPIA  EVHODIA  1888,    181. 
VLPIA  HELPIS  1887,  101. 
VLPIA  HICETIS  1886,  87. 
nlpia  SVCCESSA  1889,  46. 
VLPIA  THEANO  1888,  43. 
VLPIA  VALENTINA  1888, 

313. 
M  .  VL....  1886,  197. 
M-VLP...,  1886,  412. 
M-VLPIVS  AVG-1.  ...   1888, 

471. 
VLP  ■  AGRIPPA  1886,  98. 
M-VLPIVS  AVO  ■  LIB  •  AM- 

PLIATVS  1890,  107. 
M  ■  VLPIVS  ARABIANVS  1888, 

117. 
M  ■  VLP  ■  AVRELIVS  1886,  99. 
M-VLPIVS   BELLICVS  1886, 

97.  98. 
M  ■  VLP  -  BITHVS  1886,  98. 
MVLP-CAMPANVS   1886, 

96. 
M  .  VLPIVS  CANDIDVS  1886, 

96.  97. 
M-VLPIVS    CÀRISTIANVS 

1886,  97. 
M-VLP-CHRESIMVS  1886, 
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101.  187  —  M  ■  VLP  •  CRH- 

SIMVS  1889,  221,  tav.  IX. 
M  •  VLPIVS  CRESCENS  1886, 

97. 
M  •  VLP  ■  DASIVS  1886,  96. 
M  •  VLP  ■  DOCILIS  1886,  98. 
M  •  VLPIVS  DOMITIVS    1886, 

95.  97.  99. 
M  ■  VLPIVS  EV...  1887,  22. 
M- VLPIVS  EVHODlM  181 

87. 
M   VLPIVS  FESTVS  1886, 127. 
M  •  VLP  ■  GALVS  1886,  95. 

M.  VLP -GÈ 1886,  96. 

M  .  VLP  •  GENIALIS  1886,  95. 
MVLPGERMANVS  1 

96. 

M  ■  VLP  .  GRATVS    1886,   96, 
M  ■  VLPIVS  HERA  1888,  404, 
VLPIVS  HERM...   1889,  46, 
M  •  VLPIVS  HYLAS  1888,  1 
M  ■  VLPIVS  lANVARlVS  1886, 

97. 
M  ■  VLP  ■  INGENVS   1886, 
M  ■  VLP  •  LICINIVS    1886, 
M  •  VLPIVS  LONGINVS  1886, 

97. 
MVLPMANSVETVS  1886 

94.  96  —  M  ■  VLP  ■  MASVE- 

TVS  1886,  99. 
M-VLP-MARCVS  1886,  96. 
M  ■  VLP  ■  MAXIMVS  1886,  96. 
M  ■  VLPIVS  MONTANVS  1886, 

-97.  99. 
MVLPMVNATIVS    1886, 

98. 
M- VLPIVS  AVG.L-NEC... 

1888,  71. 
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M  ■  VLPIVS  M  ■  F  •  NECTAI8I» 

1888,  71. 
M  •  VLP  ■  NONIVS  1886,  96. 
M- VLPIVS  OCTAVIVS  1886, 

96.  97. 
M  •  VLPIVS  PATERNVS  11 

97. 
M  •  VLPIVS  PRIMVS  1886, 

97. 
M  ■  VLPIVS  PRISCVS  1886, 

96.  97. 
M  ■  VLPIVS  RESPECTVS  1886 

97. 
M-VLPIVS  RESTITVTVS  1886, 

97. 

M  •  VLPIVS  RVFVS  1886,  97, 
M  •  VLP  ■  SECVNDVS  1886,  95 

96. 
M  ■  VLPIVS  SEXTVS  1886,  97 
M  •  VLP  •  SILVANus  1886,  96, 
M  ■  VLP  ■  SIMilia  1886,  96. 
M  .  VLPIVS  SOPHRON    1888, 

43. 
M  ■  VLPIVS  AVG  ■  LIB  •  TELO- 

MACHVS  1886,  155. 
M-VLPTERENTIVS  1886, 

98. 
M- VLPIVS   TERTIVS    1886, 

95.  97. 
MVLP-TREVER  1886,  95. 
M  ■  VLP  ■  TVLLIVS  1886,  96. 
M  ■  VLPIVS  VALENS  1886,  97. 
MVLP-VALERIVS    1886, 

96. 
M  ■  VLPIVS  VIATOR  1886,  97. 
M  •  VLPIVS  VlbVLLVS  1886, 

94. 
M  ■  VLP  •  VICTOR  1886,  96. 
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M  •  VLP  •  VITALIS  1886,  96. 
MVLPIVS  VRBICVS  1886, 

97. 
VND...  PINIAM(?)  1890,221. 
VOCONIA   C-F-NYMPH... 

1888,  71. 
vor  IVCN  (Voi.  lucanP)  1890, 

224. 
Q^VOLVMNIVS  AMPHIO 

1886,  379. 
L-VOLVSENVS  CATVLVS 

1886,  277. 
L-VOLVSENVS  CATVLVS 

F(ilira)  1889,  166. 
Q^VOLVSIVS  RHODISMVS 


Indici  Bpigrù/tei 


L  ■  VOLVSIVS  SATVRNINVS 

1887,  182. 
tOLVSSIVS   AEMILIANub 

1890,  106. 
CVOMANIVS  ARNIENSIS 

1890,  303. 
VOTENNIANA  —  V.  EPPIA 

PAVLLA. 
VRANIVS  1887,  18. 
VRBANA  1886,  387.  397. 
M-VRCVRIVS   SEVERINVS 

1887,  160. 
CN  ■  VSSAEVS  CN  .  F  •  POL  ■ 

PROCVLVS  1887,  186. 
VTIA  euCHARIS  1687,  48. 
VTILIA  PROCLA    1890,  179. 


XANTHE  1886,  333. 


Z 1886,  284. 

ZENO  1888,  466. 
IFNO  (a)  1888,  439. 


ZENVARA  1886,  191. 

...  L  ■  F  •  ZOSIHE   1886,  197. 


II.  Nomi  di  divinità  e  milologici. 


AESCVLAPIVS  —  V.  NVMEN. 
ANNA  1887,  316.  tay.  XIX. 
ANVBIS  1889,  37. 
APOLLO  1886,  95.  96.  127. 
ATTIS  1890,  20. 


belloNA  1889,  77.  78. 
CAMPESTRES   1886,   98.   96. 

127. 
CASTOR  —  II.  Pollni. 
CERES  1888,  sol;  1890,  71. 
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DEA  DIA    1886,  361;   188», 

119.  tav.  IV. 
DEVS  MAGNVS  1886,  413. 
DIANA    1886,  88.  96.  96  — 

DEANA  1886,  127. 
DII  DEAEQVE  1886,  100.  143 

—  t>.  NVMEN. 
DII  CVSTODES  1887,  36. 
DII  GENITORES  1890,  103. 
DU  MANES  passim. 
DOMVS  AVGnsta  —  V.  NV- 
MEN. 
EPONA  1866,  96.  96.  127. 
FATA  1886,  94.  95.  96.  127. 
FELICITAS  1886,94.95.96.127. 
FORTVNA  1886,  94  —  DEA 

FORTVNA  RESTITVTRIX 

1888,  401. 
GENIVS  AVGmti  1889,  489. 
GENIVS  CAELIMONTIS  1887, 

315.  l«v.  XX. 
GENIVS  (corporis  piscatormn 

nrìnatonun)  1888,  387. 
GENIVS  IMF  ■  TITI  AEU  HA- 

DRIANI  ANTONINI    AVG- 

PII  P  •  P  ■  1886,  98. 
GENIVS  SACCARIORVM  SA- 

LARIORnm  TOTIVS  VRBIS 

1888,  83. 

GENIVS  SINGVLARIVM  AVG- 
1886,  94.  96.  96.  127  — 
GENIVS  N{llin8ri)  EQj 
SING  ■  1886,  101.  137  — 
GENIVS  TVRMES  (eq.  sing.) 

1889,  145. 

HERCVLES  1886,  94.  99. 127; 
1889,  42.  90  — DEVS  HER- 
CVLES 1888,  168. 
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Hercolee  Inrìctas  1887,  126. 
HERCVLES  IVLIANVS    1887, 

315.  la».  XX. 
HERCVLES  MAGVSANVS 

1886,  132. 
HERCVLES  PRIMIGENIVS 

1888,  405. 
HERCVLES    SANCTVS  1889, 

145    —   SANCTISSIMVS 

1887,  39. 

ISIS   LYDIA   EDVCATRIX 

1889,  87. 

ISIS  Et  seiii;ìa  1887,  160. 

IVPPITER  BEELLBFARVS 
1886,  100.  143. 

IVPPITER  CAEUVS  1887,315. 
tar.  XX. 

inppitor  capitOLINVS  1890, 
174. 

IVPPITER  DOLICHENVS 
1886,  101.  134.  137  —  v. 
I-OM- 

IVPPITER  OPTIMVS  MAXI- 
MVS1886,  94.  96.  96;I889, 
440  —  IVPPITER  ...  OPTI- 
MVS   1887,  224  —  IVP- 
PITER OPTVM  ■  MAX  -1888, 
408  —  I  ■  O  •  M  ■  1886,  88. 
98.  .99.  127.  140.  —  I  ■  O  ■ 
M  •  Dollehencs  1888,  68.  G9 
—  I  ■  O  ■  M  •  D  ■  D  •  1886, 
114. 

IVNO  1886,  94.  95.  96.  99. 
127. 

LAres  1887,  33. 

LARES  AVGVSTI  1888,  211. 
328;  1889  lar.  ITI. 

LIBER  1888,  301. 
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MARS  1886,  94.  95.  96.  99. 
MATER  DEVM  Magna  Idaea 

1890,  20. 
MATRES  1886,  96.  96.  127. 
MATRES  PATERNAE  ET  MA- 

TERNAE  1886,  131. 
MENMANHIA   (DeA)    1886, 

100. 
MERCVRIVS    1886,    96.    96. 

127;  1887,319;  1888,228. 

tov.  XIII. 
MINERVA  1886,    94.  95.  96. 

127  —  BONIIRVA    1887, 

164.  la».  IX. 
MVSAE  1888,  212. 
NVMEN  DEORVM  1888,  474. 
NVMEN  DOMm  AVG  ■  1887, 

223. 
NVMEN  SANCTI  DEI  AESCV- 

LAPl  1888,  140.  141. 
pollui  eT  CASTOR  1890,  210. 
PRIAPVS  1887,  35. 
ROma  1890,  174. 


SABADIVS  (DEVS)  1886,  140 

—  SANCTVS  INVICTVS 
SABAZIS  1889,  437. 

SALVS  1886,  94.  95.  96.  127. 
SILVANVS  1886,  95.  96.  127. 

299;  1887,  190   —    DEVS 

SILVANVS  1887,  223;  1888, 

387. 
SILVANVS  CVSTOS  1888.402. 
SILVANVS  Deus  Obseqoem? 

1889,  207. 
SILVANVS  Sanctus  1890,  107. 

—  Deus  Sanotna  SILVA- 
NVS 1887,  224  —  SAN- 
CTVS SILVANVS  1887,  3. 
162.  239;  1890,  69. 

SOL  INVICTVS  1886,101.137. 
SVLEVIAE  1886,  95.  96.  127. 

131. 
TERRA  1887,  150  —  TERRA 

MATER  1886,  281. 
TRIBIA  1886,  181. 
TVRMASGADE?  1886,  88. 


III.  Date  consolari. 


anno  691  di  Roma 
M  ■  TVLIio  C  ■  ANTonio  1887, 
237. 

anno  744 
IVLLO   ANTONIO,    AFRICA- 
NO  FABIO  COS-    1888, 
228  lar.  XII.' 

anno  1  di  Cr. 
CCAESARELPAVLLOCOS- 


anno  9 
QjSVLPICIO  CAMERINO 
C  ■  POPPAEO  SABINO  COS  ■ 
1886,  379. 

anno  21 

TI  ■  CAESARE IIII,  DRVSO  Cae- 

sare  ii  cos.  1889, 119.  tav.  IV. 

anno  60 

neioNE  CAES  -  mi  et  cosso  cor- 

naliO  LENTVLO  1888,  468. 
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ftnDO  68 
e.  BELLICIO  NATALE  et  Cor- 
nelio asiatico  1388,  468. 
anno  86 
IMP-DOMITIANO  AVG-GER- 
MANICO  XII   COS  •   1886, 
83. 

anno  88 
L  •  MINICio  I.  ■  PLOTIO  1887, 
188. 

anno  ...? 

mota»   RVFO  et  POMP  ■  MA- 

TBRno  COS  ■  1886,  287. 

anno  102 

1.  inlio   nreo  sERVIANO  II 

L- LICINIO  SVRAII  COS  ■ 

1887,  94. 

anno  105 

CANDIDO    Er    QVADRATO 

COS     1886,  65. 

anno  106 

COMMODO  ET   CERIALE 

COS.-  1886,  95. 

anno  107 

LICINIO  SVRA  III  ET  SOSSIO 

SENECIONE    COS-    1886, 

97. 

anno  114 
VOPISCO   ET   HASTA  COS  • 
1886,  98. 

anno  115 
MESSALa  ET  PEDONe  COS  • 
1886,  26.  44. 

anno  118 
(IMP  •  TRAIANO)    II    CÒS  • 
1886,  94. 

anno  123 
APRONIANO    ET    PAETINO 


COS  -  1887,  229  —  APRO  - 
ET  PAECOS-  1887,  130; 
1888,  396;  1890,  HI  — 
APR  -  ET  PAET  -  COS  -  1888, 
147  ^  apron.  ET  PAE  ■  cos. 
1890,  299. 

PETINO  ET  APRONIANO 
COS  -  1888,  477;  1889, 
369  —  PETINO  ET  APRO- 
NIA  -  COS  •  1888,  7B  — 
PAETIN  ■  ET  APR  -  COS  - 
1889,488  — PAET-ET  APR- 
COS  -  1888,  396. 
anno  127 

SQVILLA  ET  TITIANO  COS  - 
1888,  168. 

TITIAN-ET  SQVILLA  COS  ■ 
1888,  173. 

anno  130 

Q^FABio  CATulIino  M- FLA- 
TO APRO  COS  -  1888,  ICS. 
anno  133 

HIBERO  ET  SISENNA   COS  ■ 
1886,  95  —  HIB  -  ET  SISEN  - 
COS-  1890,  299. 
anno  134 

L  -  IVLIO  VRSO  SERVIANO  III 
T  -  VIBIO  VARO  COS  - 1886, 
96  —  SERVIANO  III  ET 
VARO  COS  •  1886,  412  — 
servianoiii  COS-  1886,287. 
anno  139 

IMP  -  ANTONINO  AVO  -  II  ET 
BRVTTIO    PRAESENTE    II 
COS-  1886,  98. 
anno  145 

CN  -  CORNELIO    PROCVLO 

D  -  IVNIO  1886,  361. 

27 
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anno  151 
CONDIANO  ET  MAXIMO 
COS  ■   1888,  312. 
anno  154 
COMMODO   ET   LATErano 
COS-   1887,  130. 
anno  179 
IMP  ■  COMMODO  II  ET  MAR- 
TIO  VERO  II  COS  ■  1887, 
239. 

anno  196 

THRASIA  PRiSCm  COS  ■  C  ■  V  ■ 

1888,  116.  180. 

anno  207 

APRO    ET    MAXIMO    COS  ■ 

1886,  131. 

anno  219 
IMP  ■  D  ■  N  ■  ANTONINO 
AVO-    II    ET  TINEIO   SA- 
CERDOTE  li   COS-    1886, 
132. 

anno  222 

IMP  ■  ANTONINO  AVO  ■  IIII 

ET     ALEXANDRO    CAES  ■ 

COS  ■  1886,  268. 

anno  241 

DOMINO   NGORDIANO 

AVO    II    ET    POMPEIANO 

COS  ■    1886,  140  —  IMP  ■ 

GorDIANO    AVG-II   ET 

POMPEIANO    COS-    1888, 

140.  141. 

anno  245 

IMP  -  PHILIPPO  AVO  ■  ET  TI- 

TIANo  1886,  266. 

anno  250 

D  ■  N  •  C  -  MESSIO    QVINTO 

TRaiano    decio  AVG  ■  II  ET 


T6TTIO    GRATO    COS 

1886,  370  —  DECIO  AVG  ■ 
Il  ET  GRATO  COS  •  1889. 
145. 

anno  284 

OD  ■  NN  -  CARINO  AVG  ■  ET 

NVMERIANO  AVG  -  COSS  ■ 

1887,  16. 

anno  318 

UciniO  V  ET  CRISPO  CAES  ■ 

CONS  -  1888,  443. 

anno  355 

CONSS  -  Arbitionis   eT   LOL- 

LIANI  1888,  463. 

anno  359 

CONS  ■  EVSEBI    ET    Ypatii 

1888,  460. 

anno  365 
BALENTINiano    et   SALENTE 
1888,  445. 

anno  366 
CONS  -  CRATIÀNO   ET.DA- 
GALAIFO    CONS-    1888. 
445. 

anno  367 
Inpicbo  ET  lOVlNO  CONSS  ■ 
247. 

anno  368 
VALENTINIANO  ET  VALEN- 
TE AVGG  ■  ITER  ■  CONSS  • 
1888,  248. 

anno  376 
DD  ■  NN  ■  VALENTE  V  ET  VA- 
LENTINIANO AVG  -  1888. 
446. 

anno  377 

gratiano  ai^.  iiii    ET    MERO- 

BAude  conss.  1888,  446. 
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anno  381 

SYAGRIO    et   eucherio  consa. 

1888,    249  —  ayagriO   ET 

EVCER.10  1889,  155. 

anno  383 

CONS  ■  MERobaude  1888,  249 

—  CONS  ■  FL  ■  NI...?    1888, 

452. 

anno  386 
HONORio  nob.  pnero  et  euO- 
DIO   V  C    CONSS  ■    1890, 
249. 

anno  391 
TATIANO  et  symmacho  conss. 
1888,  250. 

anno  395 
CONSVLATV   ERMogeniani 
olybri  et  probini  vt.  ce.  1888, 
314  —  COSS  ■  OLybrìo  et 
probino  1888.  446. 
anno  397 
FLAVIO    CESARIO    et    nonio 
attico   cona.    1888,  446  — 
coNSVLATVS  fi.  caesario  et 
noNIO  ATTICO  1888,  447. 
anno  401 
CONS-Tincentio   et  frAITO 
CONSS  ■   1888,  447. 
anno  402 
DD  ■  NN  ■  ARCADIO    ET  HO- 
NORIO AVGG  ■  V  CONSS  ■ 
1888,  447. 

anno  403 

theodosio  aug.  et  ROMODORO 

conafl.  1887,  38. 

anno  404 

HONORIO    AVO  ■  VI    1888, 

250. 


anno  406 
D  ■  N  ■  ARCADIO  AVO  ■  VI  ET 
ANICIO  PROBO  ve- 
CONSS-  1888,  448  —  ar- 
cadìo  ang.  seXSIES  ET  ANI- 
CIO PROBO  V  ■  C  ■  1888, 
448. 
anno  406  o  438  o  464 

eT  ANICIO  ,..  consa.  1889, 

155. 

anno  407 
honorio  AVO  ■  VII  1888,  452. 

anno  408  o  431 
CONS  ■  ANICIO   BAaao   .... 
1888,  448  —  CO  ■  FL  ■  BASSI 
1888,  448. 

anno  410? 
varane  et  terTVLLO  ...  1888, 
250. 

anno  416 
FL  ■  PALLADIO  V  ■  C  ■  CONSS  ■ 
1888,  251. 

anno  425,  426,  430,  435 
COnsnlatu  dd.  nn.  tbeodoai  ... 
et  VALENTINIAni  ...  1890, 
298. 

anno  433 

CONSS  ■   PETRONI    MAXIMI 

V'C-1887,  153. 

anno  436? 

cona.  aenatoRIS?  V  ■  C  ■  1888, 

452. 

anno  438 

D  ■  N  ■  THEODOSIO    XVI    ET 

ANICIO  FAVSTO  VV  CC  ■ 

CONS-   1889,  155. 

anno  439  o  472 

CONS  ■  PESTI  1888,  450. 
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Jìtdioi  ipigra/iei 


anno  447 
comnluta  caUPI  V  •  C  ■  1888, 
252. 

anno  463 

GoNS  ■  VENANTI  OPIUONIS 

ve-  1888,  449. 

anno  454 

cons.  AETI  ET  STVDi  VT.  ce. 

1888,  460. 

anno  495? 
cons.   viatoRIS  ?  V  ■  C  •  1888, 
452. 

anno  503 
consVLE  VOlnsiano  T.  e.  1888, 
252. 

anno  522 

SYMMACHO  ET  BOETHIO 

VT.  oc.  CONS  •  1888,  26. 

anno  523 

MAXIMO  V  ■  C  ■  CONSVLE 

1888,  252  —  CONS -FI.- 

M....?  1888,  452. 

anni  incerti 

D  -  N  ■  BAlentiniano  1888, 

451. 


....  eT  BALENTINiano  .. 

461. 
....  valenliNIANO  ... 

249. 

D  ■  N  •  HONORIO  ang.. 

CONS-  1888,  148. 
YOATA  ONWPIOw   .... 

451. 
DD  ■  NN  ■  HONORIO  ., 

CONSS-  1888.  461. 
DD  ■  NN  •  HONORIO  Aug. 

1888,  452. 

CONSVLATV  ■  D  ■  N  •  TEODO- 
SI AVO  ....  1888,  452. 

...  teVDOSIO   AVGTA.. 
1888,  452. 

...  tHEODOSio  ...  1888,  249. 


et 


.  C  •  CONSVLE    1886, 


anni  di  Berna  segnati  nei  &3ti 
DLXIT.  DLXXV,  DLXXtì, 
DLXl?ii  1889,  36. 


IV.  Imperatori  e  loro  famiglia;  re  ecc. 
(T.  anche  Date  consolarti 


Divns  inlius  1888,  41. 

IMPCAEear  ...  HI  VIR  ■  R  • 
p.  e.  ...  1890,  73  —  CAE- 
SAR  AVO-  1890,  333  — 
IMP-CAEaar  AVGnetue 
1886,  102  —  IMP-CAESAR 
AVGVSTVS  P  ■  P  ■  1889,  32 


—  IMP  ■  CAESAR  DIVI  F  ■ 
AVGVSTVS  1886,  149.313; 
1887,  131;  1889,  130  — 
IMP  •  CAESar  DIVI  F  ■  AV- 
GVSTPONTIFEX  MAXI- 
MVS  COSXI  TRIBVNICIA 
POTEST  ■  xml   1888,  228. 
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tav.  XIII  —  imp.  ca^ar  divi 

f.  aupwtua  PONTlFei  ma- 

lirnus  TRIBVNIC  ■  poteet. 

rrii    1886,    268   —    IMP  ■ 

CAESAR  dÌTÌ  f.  angnsfms  ... 

TRIBVNIC  ■  POteBtate  ... 

1889,  477. 
LIVIA    1887,    24.   —   (livia) 

AVGVSTA    1890,    10    — 

IVLIA    aug.    1889,   119. 

tav.  IV. 
OCTAVIA  1887,  168. 
ANTONIA  MINOR  1887,  163 

—  ANTONIA  1888,  27. 
TI  ■  CAESar  1886,  311  —  TI  ■ 

AVGustus  1886,  332  — TI- 

CAES-AVGVSTVS    1889, 

119.  371.  tav.  IV. 
DRVSVS  caes.  TI  ■  AVO  ■  F-  Divi 

aug.  n.  DIVI  IVLi  pron.  cos. 

PONTIFei  cel.  1887,  176. 
LIVIA  DRVSI  1890.  10. 
TI- CLA VOI VS  CAESAR  AVG- 

GERMANl'Cus  1887,  306. 

328;  1888,  36. 
AGRIPPINA  ...  DIVI  CLAVDii 

...  GERMANICI  ...  CAESA- 

RIS  ...  1886,  302. 
NERO  CLAVdiDS  1887,  11  — 

IMP    NERO  CAESAR  AVG  ■ 

P-MAX-  1890,  338. 
imp.  caesar.   vespasìanus  aug. 

p.  M-TR  ■  Piiii   IMPX 

P  ■  P  ■  COS  ■  mi  DESIGN  ■  V 

1887,  15. 
flavlA  DOMITILla  aVG  ■  imp. 

CAESarìa  vespASlANI  Aug. 

1886,  302. 


imp.  CAESAR  AVGDOMI- 
TIANVS  1888,  42  —  IMP  ■ 
DOMITIANVS  CAESAR 
AVG  ■  GERMANICVS  1890. 
179. 

DIVVS  NERVA  1886,  92. 

IMP-TRAIANVS  1886,  94  — 
IMP  -CAESAR  NERVA  TRA- 
lANVS  AVG-GERM-  1886, 
102;  1887,  12  —  imp.  tra- 
iaons  aug.  geRM-DACIcus 

1888,  178  —  imp.  CAES  ■ 
divi  nervae  f.  nerVA  TRA- 
ianns  aug.  cel.  1886,  200  — 
imp.  CAEsar  divi  NERVAE 
Filiua  nerva  TRAIANVS 
AVG  ■  GERManicus  cet.  1887, 
16  —  imp.  caes.  divi  nervae 
f.  nerva  traiANVS  AVG 
gennanicns  dacICVS    cei. 

1889,  200  —  IMP  ■  CAES- 
DIVI  NERVAE  FIL- NERVA 
TRAIANVS  AVG-GERM- 
PONT  ■  MAX  ■  TRIB  -  PO- 
TEST- V- COS-  IIII-P-P- 

1890,  327  —  imp.  caesar 
divi  nervae  f.  nerva  traianus 
optIMVS  AVG  ■  GErmanìcus 
eet.  tribnnic.  poteST  -  XX 
imp.  XIII  COS -Ti  p.p.  1887, 
33  —  Cf.  1887,  p.  331. 

PLOTINA  AVG-  1889,  370. 

haDRIANVS  AVG-  1887,  4. 
tav.  I  —  IMP  ■  TRAIANVS 
HADRIANVS  AVG-  1886, 
94  —  IMP  ■  TRAIANVS  HA- 
DRIANVS AVG  P  ■  P  ■  1886, 
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Indici  epigrafici 


SABINA  AVG  ■  1886,  102. 
ARRIA  FADILLA  1886,    286. 

287. 
IMP  ■  TITVS  AELius  HADRIA- 
NVS  ANTONINVS  AVO  ■ 
Plus  P-P-  1886,  98  — IMP- 
CAES-t.  ael.  HADRI&Dns 
ANTOninos  AVO  ■  PIVS  P- 
P  ■  1886,  99.  —  IMP  -  CAE- 
Bar  divi  liadriani  filius,  diri 
traiani  nepos,  divi  nervae 
PRONEPOS  T  ■  AELIVS  HA- 
DRIANVS  ANTONINVS 
AVGVSTVS  PIVS  1886,  361 
—  imp.  caesar  t.  aelius  ha- 
drlANVS  ANtoninna  AVO 
PIVS  POnTIFEX  MAXIM 
TRIB  ■  POT  •  XXIIII  •  IMP  ■  II 
COS  ■  mi  P  ■  P  ■  1890,  327, 
M- AELIVS  AVRELIVS  CAE- 
SAR 1886,  99.  361  — 
AVRELIVS  ANTONINVS 
AVG-  1886,181;  1887, 130: 
1890,  19  —  M  •  AVRE- 
LIVS ANTONINVS  AVG 
N1888,  168.  476  —  m 
anrELIVS  ANTONINVS 
AVg  .  PIVS  1887,  11  — 
IMP  •  ANTONINVS  1886, 
199;  1888,  108.  —  ....  an- 
toniNVS  AVG  ■  1890,  138  — 
ÌMP  •  ANTONINVS  AVG  ■ 
PIVS- 1890, 104  — MAVR. 
. . .  1886,  309. 
FAVStina  AVGuata  1888,  475. 
DOMITIA  LVCILLA  1386,286. 
302.  412;  1888,  78.  145. 
475;  1889,  369—  LVCIL- 


LA   n.  1886,    302    —  LV- 
CILLA VERI  1887,  130. 
IMP  ■  VERVS  1886, 199;  1888, 

104. 
COMMODVS  CAES-  1886, 
181  —  IMP  •  COMMODVS 
AVGN-1888,  115  — imp. 
CommodHS  1888,  104  — 
COXMOD  rs  ANTOiri- 
NYS  AVGVSTVS  1886, 
349. 
SEVERVS  CAESAR  ti-  1890, 
70  —  IMP  ■  SEVERVS  AVG  ■ 
1888,  83.  115.  180  — IMP- 
L.SEPTIMIVS  SEVERVS 
AVG  1886,  114;  1888,  73 
~  L  ■  SEPTIMIVS  SEVERVS 
PIVS  PERTINAX  AVG- 
1888,  68.  69  —  IMP  .  L  • 
SEPTIMIVS  SEVERVS  PIVS 
PERTINAX  AVO .  1890,  15 
—  IMP  ■  CAES  •  L  •  SEPTI- 
MIVS SEVERVS  PIVS  PER- 
TINAX AVG  •■  1887,  332  — 
IMP  ■  CAES  ■  L  ■  SEPTIMilw 
SEVERVS  PIVS  PERTINAX 
AVG.ARABICVS  ADIABE- 
NICU!  PONT  •  MAX  •  TRIS 
POT  ■  iiii  IMP  ■  VIII  COS  ■  II 
P  ■  P  ■  1886,  92  —  imp.  cafiB. 
L  septdmius  aevemS  PIVS 
PERTINAX  AVg.  ambio, 
adiabeoic.  parthio.  max.  pon- 
tif.  mai.  tris  POT- XI  IMP- 
Xi  COS.  iii  pi-ocoa.  p.  p.  1888, 
211.  —  Cf.  1888,  109. 
IVLIA  AVG  ■  1888,  68.  69  — 
IVLIA  AVG  ■  Matar  AVGG  ■ 
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ET  CASTRORmn  1888,  83; 
1890,  15  —  IVLIA  AVG  ■ 
MATer  AVG  ET  CASTRO- 
RVM  SENATVS  ET  POPVLI 
ROMANI  1886,  114. 
M  ■  AVR  ■  ANTOninus  ....  1888, 
73  —  IMP  ■  ANTONINUS 
1888,  115.  180  —  IMP  ■  AN- 
TONINVS  AVG  ■  1888,   83 

—  M  ■  AVREUVS  ANTO- 
NINVS  PIVS  FELIX  AVG  • 
1888.  68.  69  —  D  ■  N  ■  M  ■ 

AVRELIVS 1889,  211  — 

DOMINVS  NOSTER  M. 
AVRELIVS  ANTONINVS 
PrvS  FELIX  AVG  ■  1886, 132 

—  M  ■  AVRELIVS  ANTO- 
NINVS   AVG  ■  PIVS  FELIX 

1886,  114  —  imp.  m.  aore- 
lius  ANTONINVS  pinfl  felix 
AVG  ■  1890,  15  —  IMP  ■ 
CAES  •  M  ■  AVRELIVS  AN- 
NINVS    PIVS  FELIX  AVG- 

1887,  332  —  imp.  cnes. 
m.  aurelius  antoninm  piVS 
FELIX  AVG  TR  potasi, 
vi  COS.  procos.  p.  p.  1888, 
211. 

Gela  CAES-  1888, 115.  180  — 
CETA  NOBILISSIHVS 
CAES-  1888,  83  —  ffetae 
nomen  erasum  1890,  15. 

aleXANDER  CAES  - 1886, 266. 

FVRIA  sabinia  TRANquillina 
SANCTÌBBima  ang.  CONIVI 
domini  nostri  IMP  -  Caesaris 
m.   antoni  GORDIANI  cet. 

1888,  145. 
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M-OCTACILIA  SEVERAAVG- 

1886,  102. 

IMP  -  C  -  M  -  Qj  TRAIANVS 
DECIVS  AVG-  1890,  339. 

CARVS  1889,  31. 

DIVVS  NIGRINIANVS  NEPOS 
CARI  1889,  31. 

CONSTANTINVS  AVGVSTVS 

1887,  63  —  CONSTANTI- 
NVS P...  1889,  406. 

D  -  N  -  FL  -  IVL  -  CONSTANS 
PIVS  FELIX  VICTOR  AC 
TRIVMPHATOR  AVG.  1887, 
17. 

D  -  N  -  FL  -  CONSTANTIVS 
AVG  -  1889,  406. 

DOMVS  augusta  1886,  302  — 

TOTA  DOMVS  (aug.)  1886, 

181. 
LIBERI  AVGVSTI  1889,  90  — 

liberi  et  NEPOTES  (augg.) 

1889,  119. 

D  -  N  -  TEODERICVS    1887, 

177;  1888,  169. 
rEX  ARIOBarzaues  1887,  14. 

et  124. 
REGINA    athenais    1887,    14. 

cf.  124. 
rei  metradates  pilopator  et  pi- 

LADELPVS  REGVS  METRA- 

DATI  F-  1886,  403;  1888, 

139. 
ALEXanderlIIPr.  1886,327. 

EVBENirs  or.iRTrs  pp. 

1886,  349. 
PlrS  mi  PON.  MAX.  1886, 
278. 
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V.  Indice  geografico. 


ACHAIA  1888,   104. 
AFRica  (provìNC  •)  1888,  178. 
AGRlPpìna  1887,  128. 
ALEXANdria  1887,  268. 
ALEXANDRINA    (REGio) 

1886,  266. 
ARABIA  1887,  225. 
AVCuBta  1887,  128. 
AVGuata  PRaetoria  1886.  160. 
lìAESSA    CIYlTas  BETI- 

CAE  1888,  32. 
JÌ(a)ETICA  1888,  32. 
BATAVI  CIVES  SIVE    THRA- 

CES  1886,  132. 
BELLETRAKVS  1888,  28. 
CARTHago  1887,  128. 
CASTABOCAE  1888,  104. 
CASTI»  1887,  128. 
CELEIa  1887,  128. 
celtìbEREI  1889,  36. 
CLAVDIA   (PRAEFECTVRA) 

1887,  106. 
CLAVDIENSES  VRBANI 1887, 

105. 

CVRES  SABINI  1886,  86. 

CVRZESIS  1887,  268. 

DARDAni  1886,   140. 

DECIMIENSES  1887,   12. 

FORVM  CORNELII 1886,  409. 

GERMANIA  INFERIOR  (PRO- 
VINCIA) 1886,  132. 

GRAECA  1890,  1,3. 

HER..,.  1887,  128. 


HISPANEI  1889,  36. 
HISPANIA  1889,  36. 
HISPANIAE  1888,  104. 
HISPANIA   VLTERIOR    BAE- 

TICA  1889,  32. 
lAMB....  1887,  128. 
ILVCR-  (MONS)  1887,  318. 
INTERAMNaTIVM  (Clritas) 

1888,  460. 
inleramnenSIS    (CIVIS)    1888, 

460. 
LIGVRES  1889,  36. 
LVCII  IN  COMVne  1887,  251 . 
LVSITANIA  (PROVINCIA) 

1887,317:1888, 104;  1889, 

36. 
MACEDONIA  1888,  104. 
MAVRI  1888,  104. 
MI....  (VICVS)  1887,  282. 
MOESIA  INF  •  (PROV  ■)  1886, 

140. 
MOGinm  1887,  128. 
MVRSA  1887,  128. 
NlCOPolis  1887,  128. 
NOVOM...  1887,  128. 
ORIENS  1887,  225. 
PANNONII  1888,  104. 
PARTHVS    (NATIONE)  1889, 

221.  taT.  IX. 
PETAVio  1887,  128. 
PHILIPPOPOLITANA  (REGio) 

1888,  140.  141. 
PHRYGlM  1887,  229. 
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PIA...  1887,  128. 

QVIRITES  —  V.  ROMA- 
NVS. 

RAVennaa  (eiviS)  1888,  459. 

REGIVM  1890,  72. 

ROMA  1887,  286;  1890,   U. 

ROMANVS  (POPVLVS)  1886, 
114;  1887,251;  1888,328. 
tav.  HIT;  1890,  71.335  — 
populos  ROMANVS  QVIRI- 
TES 1886,  361  —  ClrlS 
BOMANYS  1888,  30. 

SABA...  1887,  128. 

SABINI  —  II.  CVRES. 

SALONAE  1886,  195. 

saRDINIA  1889,  36. 

SAVARia  1887,  128. 

SICVLA  1890,  71. 

SINDRINA?  1888,  140.  141. 

SIRMIum  1887,  128. 

SlSCia  1887,  128. 

SOLt«  1887,  128. 

SVCINIANVS  1888,  308. 

syria  COELE  1887,  225. 

TARENT  -  1887,  123. 

THRACES  1888,  104  —  CI- 
VES  THRACES  1886,  90  — 
V.  BATAVI. 

TRAIanopolia  1887,  128. 

TVSci  1889,  77.  78. 

yeRCELLENsM  1890,  12. 

VETTonia  1887,  317;  1888, 
194. 

VIRVNum  1887,  128. 


Tribii. 

AEMllU  1886,  222. 382  ;  1889, 

373. 
ARNiensis  1888, 72;  1890,303.- 
CAMilìa  1886,  222  ;  1890,  248. 
CLAVdìa  1886,  222. 
CLVatumiiia  1886,  222. 
COLlina  1886,  203.  205.  287. 

380. 
CORnelia   1886,   328;   1888, 

409. 
FABia  1886,  222.  383. 
GAUria  1888,  178. 
LEMonia  1886,  222. 
MAECia  1888,  409. 
MENfinia  1886,  385. 
OVFentina  1886,  387;    1888. 

332. 
FOLLIA  1886,  409  ;  1887, 185. 

186.259.260;  1890,  72, 103. 
POMptina    1886,    338.    374; 

1890,  140. 
QVIrina  1886,  382;  1887, 179. 

258. 
SCAptia  1886,  226. 
SERgia  1886,  86.  162;  1889, 

444.  482. 
TEREtma  1888,  332. 
TBOmentina  1886,  222. 
VELina  1888,  405. 
VOLTinia    1886,   880;   1888, 

469  —  JOLtinia  1886,  832. 
VOTiiria  1886,  385. 
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VI.  lìtdice  delle  cose  e  delle  parole. 


AB  AEGRIS  CVBVCLARIO- 

Rnni  1S86,  41S. 
AB  AERario  ET  ARKa  SALÌ- 

nanun  ROManarum  1888, 

83. 
ABALENARE    1886,    409; 

1887,  181  ;  1890,  335. 
AB  AMORE  PATRIS  SVI  CES- 

SIT  1888,  469. 
ABBORA  1887,  4,  tav.  1. 
ABBBEVIATOR  1886,  275. 
ABENTINVS  1887,   265.  266. 

290.  293. 
AB  EPISTVLIS    1886,    104; 

1887,  10. 

ABES,  ABET  pel-  HABES,  HA- 

BET  1886,  413. 
ab  ISIS  Et  seiapìs  1887,  160. 
ACCEnSVS  PATRONO   1887, 

256. 
ACCEPTA  DEO  1888,  452. 
ACTARins  1887,  235.  236. 
ACTor  1887,  176. 
A  CVBICVLO  AVGN-  1887, 

323. 
AD  CVLTVM  PRISTINVM  RE- 

VOCAVIT  1887,  333.  334. 
AD  DECIANAS    1887,   266. 

293. 
AD  DOMNVm  (yaleatìnum) 

1888,  457. 


ADFVERVNT  IN   COLLEGIO 

1886,  361. 
adlVTor  RATionalium  1886, 

181. 
ADLECTI  EX  PROVINCIA 

GERMANIA  INFERIORI 

1886,  132. 

AD  MAPPAm  AVREAm  1887, 

266. 
AD  PROXIMum  ClPPum  1888, 

237.  238. 
aedes  bellonAE   1889,  77.  78. 
aedeS  CONCORDIAE  1886, 

361. 
AEDES  DIVORVM   IN  PALA- 

TIO  1886,  361. 
AEDES  MARMORATA    1887, 

223. 
AEDICLA  COLVMBARVM  IIII 

1887,  38. 

AEDICVLa  OLLARnmlI  1888, 
Ilo  —  AEDICVLA  Ollarnm 
....  1886,  409. 

AEDICVLAE  1886,  338. 

AEDICVLAE  LArum  1887.  33. 

AEDIFICIA  1888,  412. 

AEDilis  1890,  73. 

AEDILIS  CEREALiB  1887, 126. 

AEDILIS  CVRulis  1889,  74. 
480;  1890,  103. 

AENEAE  POR  TAE  TEMPLI 
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a  PETRI  IN  VA  TICANO 

1886,  349. 

AEQVES,  AEQVITES  — 
V.  EQVES,  EQVITES. 

AERARfVM  POPVLI  1886, 
279  — AERARIVM  POPVLI 
ROMANI  1890,  336. 

aetARlVM  SATVRNI  1886, 
409. 

A  FRVmento  (i)  1887,  164. 

agentes  IN  REBVs  1887,  184. 

AGITATOR  FACTIONIS  PRA- 
SINAE    1886,    312.    408; 

1887,  264;  1890,  143. 
AGRIPPIANVM  (COLLEGIVM) 

1890,  301. 
ALA  HERCVLANA  1888,  104. 
ALA   PRIMA  DARDAnoriim 

1886,  140. 
ALA  TAMPIANA  1888,  104. 
ALVEVS   TIBERIS  —  v.  CV- 

RATOR,  CVRATORES. 
ALVMNO  Bene  Merentl  1889, 

46. 
AMABILIS  1888,  460. 
AMICO  BENEMERENTI  1886, 

86.  280;  1887,  21.  2,54. 
AMICO  CARISSIMO  BENE- 
MERENTI DE  SE  1886,  409. 
AMICO  INCOMPARABILI 

1886,  91;  1887,  179. 
AMICO  OPTIMO    1887,  176. 
A  MILitiis  1887,  36. 
amorie  maXVMI  CAVaa  1890, 

194. 
ANCILLA  1886,  379. 


ANCILLA  DEI  1888,  447. 
ANIMAE  DVLCISSIMAE  1888, 

390. 
ANIMA  mVS  MEariF- 

SCAT  IN  PACE  1888,  28. 
ANIMA  SANCTA  1886,  411. 
ANIMO  PLENO  POSVERVNT 

1889,  145. 

A  PORTA  FONTINALE  1887, 

53,  tav.  III. 
APPARVERVNT   1889,  41  — 

APPARENT  1886,  279. 
APPIA  (via)  1886,  215. 
AQVARIVS  1886,  312. 
ARA    1886,    361  ;    1889,    37. 

90. 
ARAM    LIBENS    Dono     Dedit 

1890,  107. 

ARAM   POSVIT   1886,  134. 

205;  1888,  68.  69. 
ARAM  RESTITVIT  1887,  162 

—  ARAM  RESTITVERVNT 

1889,  440. 
A  RATIONIBua  1887,  317; 

1888,  104.  181. 
ARBITRATV  1888,  313-  471; 

1889,  215. 

ARBORES  SÉRVNDAS  COE- 
RAVERVNT  Ì1887,  156. 
tat.  TlII. 

ARCA  (ooUegU)  1887,  4,  t«7. 1. 

arCA  PONTIFICVM  1887, 181. 

ARCA  PVBLICA    1886,    285. 

ARKa  SALinanuQ  ROManarum 
1888,  83. 

ARCARIVS  1887,  261. 


i})  Cosi  leggasi, 


B  di  AERVmnafor. 
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ARCHIMimu!  1886,  89. 
ARCHIMIMVS    DIVRNVS 

1888,  39. 
ARCHITECTVS    FABER    NA- 

VALIS  1888,  404. 
AREA    MAGARI    (IN    RE- 
GIONE OyiNTA)   1887, 

279. 
ARISPEX    EX    SEXAGINTA 

1890,  140. 
Armorum  CVstos  1888,  98  — 

EX  ARMornm    CVSTode 

1886,  97. 
ARVALES    1886,   361;   1889, 

119.  t»T,  IV. 


A  SOLO  EXSTRVXIT  1889, 

126.  157. 
A    SOLO    RESTITVIT    1887, 

93.  94. 
ATAVVS  1886,  92. 
A  THEATRO  MARCELLIANO 

1886,  aio. 

A  TVRRE  MAMILIA 1888, 898. 
AVE  BENE  QVIESQVE  SE- 

CVRA  1888,  87. 
AVENTINVS— !;.  ABENTINVS. 
AVGVR  1867,  179. 
AVGVRES  1887,  149.  257. 
AVGVSTAles  1886,  190. 
AVIA  1890,  14. 


BALINeum  SCRIBONIOLVM 

(DE  REO  ■  XII)  ROME  1887, 

286. 
BARBARICA   INCVRSIONE 

SVELATA  1888,  201. 
BASILICA  HILARIANA  1890, 

20.  tar.  I. 
BEATISSimo  PRESBYfcero 

....  1888,  244^ 
BELLVM   britaDuicum    1888, 

104. 
BELLVM  GERMANICVM  ET 

SARMATICVM  1888,  104. 
bellum  parthiCVM  1888,  104. 
BENEFICIO  EIVS  ET  PERPE- 

TVA    CVRA    PROVINCIA 

PACATA  1889,  32. 
BENEMERENS  1888,  448. 
BENEMERENTI  passim  —  BE- 


NEMERENTI  DE  SE  1886. 

409. 
BENEMERENTIBVS  1887,328. 
BENE    QVIESQVE  SECVRA 

1888,  87. 
BIBI.  BIBO  {per  VIVI,  VIVO) 

—  V.  SE  VIVO  FECIT. 
BIGA  1886,  812;    1887,  264. 
BlPrO  —  t>.  VIRGO. 
BIS  COnSul  1887,  176. 
BIXIT  1888,  176;  1890,  297. 
BONO    ROME    1887,    177; 

1888,  168.  169. 
BONO  SVO  1886,  266.  269. 
bOTE  AVRATA    Tovemus   esse 

futwram  1890,  110. 
BRATTIArius  1888,  399. 
BVCINator  1886,  99;  1890, 
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CAELIMONS    1887,    316. 

ia.  XIX. 
CAESAERIS  (servn»)  1886,  89. 
KALATORES  PONTIFICVM 

ET  FLAMINVM    1887,    93. 

9i. 
CAMARAE  1886,  368. 
CAMPUS  SALisarum  ROMana- 

nun  1888,  83. 
CANDlDatuB    AVGiiati    1889, 

48. 
CAflTANEVS  1887,  326. 
.capite  VElaTO   1889,   119. 

tav.  IV. 
CARA  ET  AMABllis  1888,  460. 
CARA  MEIS  VIX!  1887,  160. 
CARICA  1887,  4.  lav.  I. 
CASTRA  1886,  134. 
CELLARIVS  FACTIONIS  PRA- 

SINAE  1886,312;  1887,264. 
CENSOR  1887,  15. 
CENTONARira  1888,  398. 
CENTVRIA  (TÌgilmn)  1886, 

267. 
CENTVRIO    LÉG-XXII    PRI- 

MlGeoiae  1886,  83. 
CENTVRIONES  EXERCITA- 

TORES  1886,  98. 
CERealia  1888,  301. 
CESSIT  (AB  AMORE  PATRIS 

SVI)  1888,  469. 
CESSIT  DE  COipore  1887,  98. 
Cni(='  a  VI)  lACE  1888,  32. 
CINIS  TERRA  eST,  SEIN  EST 


TERRA  DEA,  EGO  SVM 

DEA  1887,  150. 
CIPPIS  positi»  1887,  306. 
ClPpmn  IN  SVO   DONAVIT 

1886,  376. 

CIPPUB  PROXIMns  1888, 238— 

y.  PROXJMO  CIPPO. 
CIRCVS   PLENVS,    CLAMOR 

INGENS,  lANVAE  TE.... 

(fai),  iimria)  1887,  190. 
CITRARIVS  —  V.  NEGOTIA- 

TOR. 
CIVES    ET    COMMILITONES 

1888,  140.  141. 
CLASSIS  PRAEToria  MISENAS 

1888,  104. 
CLASSIS   PRAEToria   RA- 

VENna»  1887,  317;  1888, 

104. 
CLIWS  BASSILLI  1890,  836. 
CLOACAE   VRBIS  —  V.  CV- 

RATOR. 
COACTOR    A    THEATRO 

MARCELLIANO  1886,  310. 
COCVS  1888,  43. 
COERAVERVNT    1887,    156. 

taT.  TIII  —  V.  COIRAVE- 

RVNT. 
COGNATAE  PIENTISaimae 

1887,  232. 
COGNATVS  AMICVS  SOCIVS 

1887,  251. 
oohors  ....  PRAETORIA   1886, 
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COHora  I  praetorìa  1886,  292. 

COHors  II  PRAEToria  1887, 
258.  282. 

COHor3  UH  PRaetoria  1886, 
229. 

COHoi-3  V  PRaetoria  1886, 280. 

COHors  VI  PRaetoria  1886, 
223;  1887,  227  —  COH.  VI 
PRaetoria  Pia  Vindei  ANTO- 
NINIANA  1888,  401. 

COHors  VII  PRaetoria  -1886, 
160. 

COHors  VII!  praetoria  1887, 
282. 

COHors  Villi  praetoria  1887, 
282. 

COHors  X  PRaetoria  1886, 
299  —  COH  ■  X  ■  PRaetoria 
Pia  Vindei  GORDIANA 
1888,  140.  141. 

COHors  XII  praetoria  1890,  72. 

COHors  X!  VRBANA  1886,  86. 
409;  1887,  258. 

cohors  ....  VIGilum  1888,  39. 

COHora  III  VIGilum  1886,409. 

COHors  VI  VIGilum  1887,  258. 

COHors  VII  VIGilum  ANTO- 
NIANA  1886,  268  —  COH- 
VII  VIGilum  GORDIANA 
1886,  269  —  COH  ■  VII  VI- 
Gilum PHILIPPIANA  1886, 
266. 

COHORS  PRIMA  VLPIAPAN- 
NONIORVM  1888,  104. 

COHORS    TERTIA    AVGusta 

THRACVM  1888,  104. 
COIRAVERVNT    1886,    403; 
1888,  139.  I 


COIVGI,  COIVNX  —  r.  CON- 

IVGI,  CONIVNX. 
COLLEGIVS  1886,  133;  1890, 
145. 

COLLEGIVM  1886,    802; 

1887,  160. 

COLLEGIVM  CAESARIS 

N  •   1887,  164. 
COLLEGIVM   AGRIPPIANVM 

1890,  301. 
COLLEGIVM  (arvaUum)  1886. 

361. 
COLLEGIVM     AVGVRVM 

1887,  149. 
CONLEGiom   CENTONario- 

nun  1888,  398. 
COLLEGIVM    DENDROPHO-  . 
RVM  MATRIS  DEVM  M  ■  I 
ET  ATTIS  1890,  20. 
CONLEGIVM  SCABILLARIO- 
RVM  1886,279;  1888,  111. 
315. 
COLLIBERTA    1886,   386   — 
CONLIBERTA1888,7].399. 
COLLIBERTAE  SANCTISSl- 
MAE  B  ■  M  ■   1887,  174  — 
COLLIBertae  SVAE  SAN- 
CTISSIMAE  1887,  472. 
COLVMBARVM  —   v.    AEDI- 

CLA. 
COLVMNA  1889,   145. 
GOMITI  OPTIMaE  1887,  239. 
COMMANIPVLARI    BM. 

1886,  409. 
COMMANIPVLl  1886,  266. 
COMMILLTO  1886,  280. 
COMMILITONES    1888,    140. 
141. 
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comPARABET  1888,  390  — 
comparABET  LOCVM  1888, 
386  —  CONPARABIT  SE 
Bibo  ....  locVM  1888,314  -^ 
V.  LOCVM  CONPARA  VIT. 

CONALARES  1886,  140. 

CONCESSI!  LIBERTIS  LIBER- 
TABVSQVE  SVIS  POSTE- 
RISQVE  EORVM  1889, 157. 

CONCLVSVM  IN  FroDte  A 
MACERIA  1890,  335. 

CONDITVS    IN    PLVMBO 

1888,  83. 

CONCI  per  CONIVGI  1886, 
155. 

CONIVGI,  0  COIVGI  BENE- 
MERENTI 1886, 85. 87. 155. 
203.  280.  283.  294.  310. 
400.  411.  414;  1887,  23. 
40.  41.  42.  48.  177;  1888, 
39.    147.    216.    413.    471; 

1889,  86  ;  1890,  12.  802  — 
CONIVGI    DE  SE   B-M- 

1886,  203  —  CONIVGI 
SVAE  BENEMERENTI  1886, 
84.  293;  1887,  39.  101; 
l'888,  313  —  BENEME- 
RENTI   ET   PIENTISSIMAE 

1887,  49  —  CONIVGI  SVO 
BENEMERENTI    1886,   90; 

1888,  216. 

CONIVGI  CARISSIMAE  1886, 
158;  1887,  231.  234.  319; 
1888,  414  —  CONIVGI 
KARISSlmae  benemeRENTI 
1888,  78  —  CONIVGI  KA- 
RISSIMAE  B-M-ERGA  SE 
1888,  71, 


CONIVGI  RARISSIMO  1887, 
21  ;  1890,  333  —  CONIVGI 
CARISSIMO  B  ■  M  •  1886, 
290  —  CONIVGI  CARIS- 
SIMO ET  DE  SE  BENEMER- 
1886,  201  —  CONIVGI 
SVO  CARISSIMO  1888, 
311  —  CONIVGI  SVO  CA- 
RISSIMO B ■ M ■  1886,  337. 

CONIVGI  DVLCISSIMAE 
188?,  468;  1890,  13.  144. 
337  —  tt.  DVLCISSIMAE. 

CONIVGI  DVLCISSIMO  1889, 
154. 

CONIVGI    ET   COLLIBERTO 

1886,  281. 

CONIVGI  ET  LIBERTAESVAE 

BENEMERENTI   1887,  103. 

CONIVGI  incoaPARABILI 

1887,  122.  319  —  COIVGI 
INCONPAEABILI  BENEME- 
RENTI 1890,  297  —  CO- 
IVGI INCONPARAVILI 
DVLCISSIME  ABSTINEN- 
TISSIME  BONI  PVDORIS 
CASTISSIME  GOMITI  OP- 
TIME  1887,  239. 

CONIVGI  OPTIMAE  1886, 
337;  1888,  181. 

CONIVGI  OPTIMO  1887,  46  ; 
1890,  335  —  CONIVGi 
OPTimo  ET    RARISSIMO 

1886,  291. 

CONIVGI  PIENTISSIMAE 

1887,  49. 

CONIVGI  RARISSIMAE  ET 
VLTRA  MODVM  SEXVM- 
QVE   MVLIEBREM    SANC- 
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TISSIMAE  CASTISSIMAE- 
QVE  1886,  82. 

CONIVGI  SVAE  1886,  320. 
374. 

CONlVGi  SVO  1889,  87. 

CONIVNX  1887, 123  — CO- 
IVNX  1889,  367  —  CON- 
IVNX SVA  1887,  46  — 
COIVNCXS  SVVS  1888, 
313. 

conLECaE  RARISSIMO.  1888, 
413. 

CONIECIVM  —  r.  COLLE- 
GIVM. 

CONLIBERTA  —  v.  COLLI- 
BERTA. 

CONLIBERTIS  ET  CONLI- 
BERTABVS  1886,  894. 

CONLIBERTO  B  ■  M  ■  1887, 
165  —  CONLIBERTO  CA- 
RISSIMO 1887,  234;  1888, 
111. 

CONPARABIT  —  V.  comPA- 
RABET. 

CONPARI  1888,  407.  448  — 
CARISSIMO  CONPARI 
1888, 463  —  DOMINE  CON- 
PARI DVlcissimae  AMABILI 
BERECVNDAE  1888,  390. 

CONSACRAVIT  1888,  110. 

CONSERBI  1890,  13. 

CONSERVns  1888,  37  —  CO- 
SERVVS  1888,  469  —  CO- 
SERBVS  1886,  204. 

COnSul  ORDINariua  1887, 
172  —  BIS  COnSul  1887, 
176. 

CONSVLARIS  1888,  144. 


CONTÌnVIS  ANNIS  DVOBV5 

1886,  186. 
CONTRIBVlea  1886,  216. 
CONTRIS  (=coatra8Criptor?) 

1886,  73. 
CONTVBERNALIS    1886,  89. 

312. 
CONtnbemaLI  B  ■  M  -  1886, 

387. 
CONTVBERNali  KARISSIHAE 

1886,  284  —  CONTVBER- 
Nali SVAE  KARISSIMao 

1888,  473. 
contabemALI  SVAE  1888, 148, 
CORARIV3  —  V.  NEGOTIA. 

TOR  {noia). 
CORNVTI    SENIORES    1888, 

452. 
CORONAm    ...    AVREAM 

1886,  408. 
CORONatìB   omnibus   18 

1888,  301. 
CORPVS    PERaEVERANtìim 

468. 
corpuB  piscatorVM  VRINATO- 

RVM  1888,  387. 
corpus    SACCARIORVM    SA- 

LARIORVM   —    V.    SAC- 

CARK. 
CORPVS  SVBAEDIANORVM 

1888,  468. 
COSERVVS,  COSERBVS  — 

V.  CONSERVVS. 
cnBICVLARIVS  1888,  252  — 

CVBVCLARIVS  1888,  465. 
CVBVCLARII  1886,  413. 
Crirs  ANIMA  PER  MISE- 

RICORBIAM  BEI  RE- 
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QYIESCAT  IX   PACE 

1888,  29.  30.  31. 
CVMCTA   EXCOLVIT  1888, 

456. 

CVM  IVGALE  SVA  1888,460. 

CVM  OMNEM  SlftVPUaTA- 
TEM  1887,  239. 

CVM  QVA  VIXIT  ANNIS  cet. 
1886,  203.  229. 

CVM  QVO  VIXIT  ....  1886, 
90;  1888,  471  — CVM  Qyo 
VIXI  SINE  VILLA  QVE- 
RELLA  1889,  367  —  CVM 
QVOPERMVLTOSANNOS 
SINE  QVERELLA  VIXIT 

1889,  214. 
CVMVLATA  ERGA  SE  OMNI 

BENIGNITATE  1890,  20. 
CVRA  AgeilUmB  1886,  195. 
CVRAM    QVI  adminiatrarant 

1888,  387. 
CVRANTE  1888,  169.  401. 
CVRATIO  1887,  186. 
CVRATOR  ALVEI  TIBERIS  ET 

RlrARVM  1887,  18;  1888, 

178  —    CVRATOR    RIPA- 
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RVM    ET    ALVEI    TIBERIS 

1887,    15    —  CVRATOR 

ALVEI    TIBERIS  ET  RIPA- 

RVM  ET  CLOACARVM  VR- 

BIS  1888,  178 1  1890,  827. 
CVRATOR  ITERVM 1888, 409. 
CVRator  TRIBVS    POLLIAE 

1886,  186. 
CVRATORES  1886, 379  ;  1887, 

4.  160.  lay.  I;  1888,  110. 

111. 
CVRATORES  LOCORVM  PV- 

BLICORVM  IVDICANDO- 

RVM  1886,  277. 
CVRATORES    RIPARVM    ET 

ALVEI  TIBERIS  1887,  306; 

1889,  166. 
CVRATORES    RIPARVM    qui 

primi  TERMINAVERVNT 

1886.  368. 
CVRSOR  ET  SVPRA  CVRSO- 

RES  FACTIONIS    PRASl- 

NAE     1886,    312;    1887, 

263. 
CVSA  DVLCI3  1888,  458. 
CVSTOS  1890,  107. 


DABET  POENAE  NOMINE 
AERARIO  POPVLI  ROMA- 
NI IS  S  N  ■  1890,  336. 

DAT  1888,  71  ;  1889, 40;  1890, 
302  —  DANT  1887,  130. 

DEBILIOR  NOBIS  ...  1688, 
414. 

XVIR  STLiHbns  IVDICuidis 
1890,  103. 


DÉCESSIT   ANNORVM   set. 

1886,  376. 
DECIANAE  1887,  266.  293. 
DECV....  1888,  396. 
DECVRIA II,  V,  VI  (coUegii  sea- 

billarionmi)  1888,  110.  IH. 
DECVRIAE  (collegi!)  1887, 164. 
DECVRIAE  III  (lictorom)  1886, 

279. 
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DECurin   SACERDOTIVM  VI- 

DENTALIVM  1887,  8. 
DECVRIA    VIATORIA  ECL; 

COS-  1889,  126.  157. 
decBrlA  XVIRALIS  (vUtonim) 

1886,  279. 
DECVRIALES  QVI  EI  PRAE- 

Tori  APPARVERVNT  1889, 

41. 
decuRIALIS  1888,  450. 
DECVRIO    1887,   51.  260  — 

DECVRio  ITERVM  1886, 

368   —   DEcnrio  PRINcflpa 

1886,  127. 
DECVRIONES  1888,  367. 
DECVRIONES    (SYNODI    M- 

PSALTVM)  1888,  409. 
DECVRIONVM  SENTENTIA 

1888,  409. 
DEDICANTIBVS  1888,  84. 
DEDICATA  1886,  140;  1887, 

16. 
DEDICAVIT  1887,  74.  223. 
DEFVNCTVS   1888,  176  — 

DEFVNCTVS  EST    1888, 

462. 
dELATORI  Dimidia  pars  esto 

1886,  409. 
DELICIO  SVO   1886,  333. 
DELICIVM  1886,  382;   1888, 

332. 
DENDROPHORI   —  t>.  COL- 

LEGIVM. 
DEOS  PROPITIOS  (INTRAN- 

TIBVS  HIC)  1890,  20,  tar.  I. 
DE  PECLVNIA    1887,    156. 

laT.  Vili. 
DEPOSITA    1887,   18.  153; 


1888,  26.    148.   247.  265. 
314.  390.  447.  469.  463: 

1889,  84.  166. 
DEPOSITA    IN    PACE    1889. 

46.    165.    156.    392  —  IN 

PACE  DEPOSITA  1888, 256. 
DEPOSITIO  1888,  461. 
DEPOSITVS  1887,  184;  1888, 

148.  172.    249.    260.    262. 

446.  448.  450.  451.  461  — 

1889,  45. 
deposiTVS  EST  AD  DomoniD 

Talentinam  1889,  156. 
DEPOSITVS    IN   PACE  1888. 

148.  449.  450.  457;  1889, 

166. 
DEPOSitua  IN  SOMNO  PACIS 

1888,  251. 
DEPOSSIO  1887.  98. 
DE  XVI  AB  AERario  ET  ARKa 

SALinarum    ROMananuD 

1888,  83. 
DE  SE  OMNI  EX  CAVSA  BE- 

Nemerenti  1886,  311. 
DE  SVA  PEQVNIA   REFl- 

CIVNDVM  CVRAVIT  1888, 

409. 
DE  SVBVRa  1887,  163. 
DE  SVO  1886,  326. 
DE  SVO  DEDERVNT  1886, 

394. 
DE  SVO  FECIT  1886,  410. 
DEVS  MACNVS  OCLV  ABET 

1886,  413. 
DIANIVM  1886,  205. 
DICOR  1887,  289. 
DIGNVM  PROSEQVOR  1890. 

178. 
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DIIS   MANIBVS   1886,  380. 

389;  1888,  404.  405  —  DIS 

MANIBVS  pastini. 
DIS  MANIBVS   ET  TERRAE 

MATRI  1886,  281. 
DIS  MANIBVS  SACRVM  1886, 

312.  334.  378;  1887,  266. 
DISPENS«tor  1886,  387. 
DOCTA  NOVEM  MVSIS  1888, 

212. 
DOLiaie  1887,  50;  1890,  70. 
DOLIAREM  1888,  477. 
DOMINaE  CONPARI    DVIcifl- 

simae  1888,  390. 
DOMVS  1886,  409. 
DOMVS  OLLIANA   1890,  74 
DOMVS   POTITI   ve  (IN 

ABENTINO)  AD  DECIA- 

NAS  1887,.  266.  293. 


DONIS  MILITARIBVS  DONA- 
TVS  1888,  104. 

DONO  Dlldet  1887,  154. 
l«y.  IX. 

DONVM  DEDIT  1886,  88; 
1888,  83. 

DONVM  FECIT  1887,  190. 

DVLCISSIMa  PARENTIBVS 
SVIS  1886,  388  —  ».  PA- 
RENTIBVS. 

DVLCISSIMAE  ADQVE 
AMANTISSIMAE  CONIVGI 
BENEMERENTI  1888,  248. 

DVLCISSIMO  FILIO  1837,  48; 
1888,  148.  445. 

DVM  VKIT  1889,  441. 

DVPLARIVS  1886,  223. 

DVPLICARIVS  1886,  94.  98. 
100.  101. 


EBORARIVS  —  V.  NEGOTIA- 

TOR. 
EGO  ...  TIBI   BENEMERENTI 

FECI  1887,  239. 
EMERITI  EX  NVMERO  (equi- 

tum  sÌDgularinm)    1886, 

94. 
EMIT  ET  MANCIPIO  ACCE- 

PIT  1886,  410. 
EMPTÌCÌU3  (aervus)  1887,  164. 
EPISCopu»  1888,  80. 
AEQnes   EK  NVMERO   LAN- 

CIARORVM  1889,  88. 
EQuea,  EQuitea  SINGnlarea — 

V.  ECL;SING. 


eqnea  SINGVLARIS IMP  -  TRA- 

lANI  1886,  94. 
AEQVITES  1889,  88. 
EQVITES  SINGVLARES 

ANTONINIANI     1886, 

132. 
EQVITES  SINGnlarea  AVGu- 

ati  1886,  98. 
ET    TV  FILIOS   hABES  1886. 

413. 
Evocatila  1887,  128. 
EVOCATVS   AVGmtì  1886, 

83.  195. 
EXACTOR  OPERIS   REFI- 

CIENDI  1887,  186. 
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EXACTVM  (poidiu)  1889, 130; 

1890,  108. 
EX  Aen  coluto  1888,  887. 
EXALTAVIT    ET    RESTITVIT 

(teimùios)  ISdO,  337. 
EX  AKMonim  CVSTodo  1886, 

97. 
EX  AVCTORITATE   (imp.) 

1887,  306;  1890,  827. 

ex  AVRI    PoDdo  Centom  1889, 

32. 
EXCEPTIS  AEDICVLIS   1886, 

888. 
EXCEPTOR.   SENATVS    1887, 

289. 
EXCOLVIT  1888,  466. 
EX  CORPORAE  PERSEVE- 

RANtium  1888,  468. 
EX  CORPORAE  SVBAEDIA- 

NORVM  1888,  468. 
EXCVTIERE  ROTIS  1888,  414. 
EX   DECRETO    CVRatonim 

1888,  110. 

EX  DECVRIA  1888,  110. 
EXEDRA  1886,  190. 
EXERCITATDR  LIBERomm 

AVGVSTI  1889,  90. 
EXERCITATORES  1886,  98. 
EX  FIGVLINIS   1888,  476  — 

V.  FIGLINAE. 
EX  GENEROSIS  1889,  221. 

tn.  IX. 
EX  horTIS   PEDVCEIANIS 


EXIVIT  1888,  447. 

flx  DamorO  CORNVTORVM 
SENIORVM  1888,  462. 

EX  NVMERO  (eqaitom  singn- 
Unum)  —  «.  NVMERVS. 

EX  NVMERO  LANCIARORVM 
1889,  88. 

EX  PRAECEPTO  TESTAMEN- 
TI SVI  1886,  329. 

EX  PRAEDIS  1888,  475  — 
t>.  PRAEDIA. 

EX  PRIVATO  IN  PVBLICVM 
REDEGERVNT  1886,  277. 

ei  priVATO  IN  pablìcnm  RE- 
STITVIT 1888,  237.  238. 

EX  PROVINCIA  GERMANIA 
INFERIORI  1886,  132. 

EX  SACERDOTIBVS  1886, 
285. 

EX  SEXAGINTA  1890,  140. 

EX  SIGNIFcio  1886,  97. 

EX  STIPE  QVAM  POPVLVS 
ROMANVS  K  ■  lANVARIIS 
APSENTI  EI  CONTVLIT 
1888,  228.  la?.  XIII. 

EXSTRVXIT  1889,  12.'.. 
167. 

EX  TESTAMENTO  1887,  43: 
1888,  ■(70;  1889,  216  — 
V,  EX  PRAECEPTO. 

EX  VISO  PONERE   1889,  90. 

EX  VOTVM  POSVIT  1886, 
140  —  EX  VOTVM  POSVE- 
RVNT  1889,  145. 


«Google 


FABER    NAVALIS  1888,  «14. 
FABRICAVERVNT  MBMO- 

RIAm  1886,  329. 
FACIT  1886,  228. 
FACTIO  PRASINA  1886,  312. 

393.  408;   1887,   10.  263. 

264;  1890,  143. 
FACTIO  VENETA  1888,  38. 
FATO  SVO  1887,  239. 
FECERVN    QVI    DEBVERVN 

1886,  382. 
FECIC  (per  FECIT)  1886,  155., 
FECIT,  FECERVNT  passim. 
FECIT  CVM  MARITO  ANNVM 

1888,  248. 

FECIT  SE  VIBO  1890,  337  — 

fecil  vivOS  SIBI  1888,395— 

V.  SE  VIVO. 
FECIT  SIBI  DVM  VIXIT  1889, 

441. 
FEDELIS  1888,  447.  452. 
FELICITAS  PVBLICA  1887, 
■      17.   '     ' 
FELICITAS  SAECVLI    1890, 

339. 
FEMINA  raruSIMI  EXEMPLl 

1889,  89  ~  SANCTISSI- 
MAE  FEMINE  1887,  234. 

FERiae  CORONfttU  omnibus 

1888,  301. 

FICERVnt    {per    FECERVNT) 

1889,  369. 

FIERI  IVSSIT  ArBITRATV  eet. 
1888,  313. 


FIOLINA  BRVTisna  1888, 168. 
FIGLINAE  CAENinisnse  1888, 
477. 
DOMìtìae  LVCiUa» 

1886,  412. 

.         DOMITùnu   1888, 

170.  476. 
.         DOMITIANAB  MA- 

lORES  1886,  250; 

1888,  145. 
•         DOMITianaeMINO. 

RES  1886,   412; 

1888,  476. 
FABIANAE   1887, 

127. 
.  FVLVIANAE    1886, 

302. 
IVLIAEPROCVIAE 

1887.  332. 
MARCìanae    1886, 

412. 
NOVAE  1888,  477. 
LlCinianae  1888, 

78;  1889,  369. 
PONTiculaiiael888, 

475.  476. 
PVBLILIANAB1888, 

476.  476. 

■         QyiNTIANAE1888, 
145. 
RHODINìanael890, 

299. 
TERENTianael888, 
168.  807.  475. 
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FIGLINAE  TVRRanii  GAL  •  TT 
SALarese  1888, 
U7. 
•        TVRranii  PR  •  SALa- 
rese 1888,  396. 

FiGVUNAE  1888,  476. 

FILIAE  BENEMERENTI  1886, 
413  —  FILIAE  SVAE  BE- 
NEMERENTI 1886,  220  — 
FILIAE  Sliae  De  Se  B  •  M  ■ 
1888,  71. 

FILIAE  CARISSIMAE  1887, 
145;  1888,  149.  312  —  FI- 
LIAE RARISSIME  1887,  48 
—  FILIAE  SVAE  RARISSIME 
1886,  84. 

FILIAE  DVLCiSSIMAE  1886, 
87;  1887,  23.  319;  1888, 
471  ;  1890,  146.  298  — 
FILIAE  DVLCISSIMAE  BE- 
NEMERENTI 1886,  230; 
1888,  447  —  FILIE  DVL- 
CISSIMAE INNOCENti 
1888,  255. 

tiliae  inNOCENTIssimae  1887, 
230. 

FILIAE  PIENTISSIMAE  1886, 
83  ;  1888,  78.  334.  458  — 
V.  F  ■  S  ■  PIENT. 

FILIAE  PIISSIMAE  1888,  71. 

FILIO  BENEMERENTI  1886, 
152.  227;  1887,130;  1888, 
17>y—  FILIO  SVO  BENE- 
MERENTI 1888,  175. 

FILIO  DVLCISSIMO  1886, 
155.  227.  293;  1887,  21. 
282.  259;  1888,  40.  43; 
1890,  14.  69  —  FILIO  SVO 


DVLCISSIMO  1887,  46  — 
FILIO  DVLCISSIMO  BENE- 
MERENTI 1887,  41  —  FI- 
LIO SVO  DVLCISSIMO BM- 
1886,  285  —  FILM  DVLCIs- 
Bimo  inFELICISSlMO  1886, 
291. 

FILIO  OPTIMO  1886,  219; 
1888,  315. 

FILIO  PIENTISSIMO  1886, 
294.  330;  1888,  40.  216; 
1890,  249  —  FILIO  SVO 
PIENTISSIMO  1890,  333. 

FILIO  PIISSIMO  1887,  46. 233. 
356  —  PIISSIMO  FILìo 

1886,  201. 

FILIO  PIO  1889,  208. 
FILIO  SVO  1886,  384  —  FI- 
LIO SVO  CARISSIMO  1888, 

147. 
filiS  ET   NEPOTIBVS   1887, 

234. 
PILIS    MEIS    MIHI    PIISSIMIS 

ET  DVLCISSIMIS  1889, 216. 
fiLIS  PIENTISSIMIS  1886, 196. 
FILIS  SVIS  1886,  330. 
FISCVS    ALEXANDRINVS- 

1888,  181. 
FLABINIA  (pei-  FLAMINIA) 

VIA  1888,  253. 
FLAMINES  1887,  94  —  v.  Ma- 

giatri  ET  FLAMINES. 
FLORET  VBIQVE  (tol).  Imma) 

1888,  176. 
FOCVLVS  DEAE  DIAE   1886, 

311. 
FODiDae  MONTÌ3  ILVCR- 

1887,  318. 
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FORMAE  1890,  103. 
FOSSOR   1888,  385.  460  — 

FOSSVR  1888,  314. 
FOSSOR    VIDE    NE    FODIAS 

1886,  413. 
FRATER  PUSSIMVS  1886, 409. 
FRATRES   ARVALES   1886, 

361;  1889,  119.  lay.  IV. 
FRATRI  BENEMERENTI  1886, 

83;  1887,  178. 
FRATRI  CARISSIMO   1887, 


47  —  FRATRI  CARISSIMO 

ET  PIISSIMO  1889,  87. 
FRATRI   DVLCISSIMO    1888, 

473. 
FRATRI    INFELICISSIMO 

1890,  11. 
FVGI  1887,  265.  286. 
FVGITIBVS  SO   1887,  266. 

293. 
FVNERIS   (IMPENSA)    1888, 

312. 


GALENA  1887,  318. 
GENER  1886,  211.  276. 
GENEROSI  —  tf.  EX   GENE- 
ROSIS. 


GERVLi  1886,  279. 
GYMNICO  AGONE  SAEPIVS 
CORONATVS  1887,  186. 


HABENS  SALVTATIONEM  SE- 
CVNDAM  IMP- ANTONINI 
AVGPII  1890,  163. 

HASTiliariiis  1886,  99. 

hASTIS  PVRis  (donatna)  1888, 
178. 

HAVE  1886.  150;  1888,  37. 

HereS  1886.  86  —  HEREDes 
1886,  329. 

HEROVM  1889,  125.  157. 

HIC  CVBAT  1886,  380. 

HIC  ETIAM  PARIES  ....  1889, 
442. 

HIC  lACET  1887,  18;  1888, 
29.  250.  460.  461.  462.  463; 


HIC   lACET   IN   PACE    1888, 

447  —  V.  lACET. 
HIC  POSITA  1889,  155- 
HIC  POSITVS   1888,    446  — 

HIC    POSITVS    EST    1888, 

253.  256. 
HIC  QVIESCIT  1890,  334. 
HIC  REQVIESCIT  1886,  151. 

295.  331;    1888,   80.  450. 

451.  459.  462. 
HICREQ  VIESCIT  CORPVS 

cel.  1888,  28.  31. 
Me  REQVIESCIT  IN  PACE 

1888,  26.  249. 
MG  SEPult.  ESI  1890,  139. 
HIC  SITA  EST  1886,  ,372.  384. 
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HOC  MONIHENTum   MIHI 

FECI  ET  FILIS  MEIS  1869, 

216. 
HOCTO  1888,  445. 
HOC  TVMulo  oUVDITVR  IN 

DOMINO  1889,  467. 
HOFICINA  —   V.  OFFICINA. 
HONESTA  MISSIO  1886,  94. 

95.  96.  98. 
HONORE  CVRATIONIS  SVAB 

FVNCTVS  1887,  186. 
HORREARIVS  1886,  90. 
HORTATOR  1888,  71. 
HORTl  L  ■  E....  1886,  409. 
horTI  PEDVCEIANI  1886,  89. 
HORTI  SAllmtiaai  1886, 409. 


HORTVS  MACERIA  CLVSVS 

1886,  412. 
HOSPES  1687,  150. 
HOSTIU  IMPETV  SVELATA 

1888,  196. 

arcrsQ.  crevit  flv- 

USIf  1866,  327. 
HVIVS  MONVMENTI  PARTem 

DIMidiam  EMIT    ET   MAN- 

CIPIO  ACCEPIT  1686,  410. 
UYMILITAS  SPeS ....  1868, 

423. 
(hunc  locum)  RBLIGIOSVM 

VETO  Q^...  SLIQVA   RA- 

TIONE   ABAlieiari    1867, 

181. 


I 


lACET  CVM  FILIO  ET  NE- 

POTB  IN  PACE  1888,  252. 
lACET   IN   PACE    1888,  481. 

463. 
lANVAE   TE (to.  teoria) 

18S7,  180. 
immATVRA  DIES  eel.  1889, 

129. 
IMMEREnTI  1888,  176. 
IMMOLAVIT  1886,  361. 
IMMVNIS  1886,  279. 
IN  AGRO,  IN  FRONte  1866, 

337   —   IN   AGRRO,  IN 

FRVNT-  1890,  248. 
IN  ARCAM  PVBLICAM  m  oo 

CONtulit  1886,  285. 
INDICTIO  NONA  1889,  468. 
IN  DOMINO  1889,  467. 


INFERET...  AERARIO  POPVLI 
HS  XX  m.  n.  1886,  279. 

IN  FRONTE,  IN  AGRO  1866, 
161.  337;  1867,  24;  1888, 
400;  1890,332—  IN  FRON- 
TE, IN  AGRVM  1686,  162; 
1887,  36. 

IN  HOC  LOCO  QVIESCET 
1868,  461. 

IN  HOC  TVMVLO  ....  1868, 
214. 

in  iato  tuMVLO  REQylESClT 
CORpore  cet.  1689,  466. 

INNOCENS  1890,  297. 

INNOCENS  PVER  1688,  462. 

IN  PACE  1887,  18.  221.  256. 
321  ;  1866,  26.  27.  40.  146. 
148.   172.    174.    215.    248. 
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349.  2S0.   252.    255.    314. 

445-460.  <52. 457. 4«0-463  ; 

1839, 45. 151. 155. 156. 392; 

1890,  249.    —   1»    nAKe 

1888,  390. 
in  pACEM  1888,  175.  249. 
IN     PARTEM    DEXTRAM 

RECTA  REGIONE  AD 

PROXIMim   ClPPnni  1888, 

237.  238. 
IN    PARTEM    SINISTRAM 

RECTA    REGIONE   AD 

PROXIMum  ClPPnin  1888, 

237.  238. 
INPILIARin  DE  SVBVR»  1887, 

163. 
IN  PRIDVE  KAL-MARTIAS 

1886,  268. 
IN  PVBLICVM  RESTITVIT 

1888,  237.  238  —  IN   PV- 
BLICVM REDEGBRVNT 

1886,  277, 
INSVLARIVS  1887,  260. 


..  1889, 


IN  SVO  1886,  375. 
INTEMERATA  FIDES ., 

442. 
INTERKALaris  (rnennis)  1889, 


INTRANTIBVS  HIC  DEOS 

PROPITIOS  1890,  20,  tay.  I. 
JOHANNES  (£)  LATERA- 

Nrs  1886,  349. 
ISCOLA  AEQVITVM  1889, 88. 
ISCRIPSERVNT  1887,  261. 
IT  (per  ID)  1887,  261. 
iudei  bACRARVM  coGNITIO- 

Nmn  per  ....  ET  PER  ORIEN- 

TEM  1887,  225.    ■ 
iuDICia  centumvIRALIA  1886, 

279. 
IVGALIS  1888,  450. 
IVLta  (aqua)  1886,  313;  1887, 

181. 
IVVENIS  OPTIMAE  INDOLIS 

ET  INTEGRITATIS  1888, 

473. 


latiEA  MEI.CA  1387,  35. 
LAETl    LIBENTES    POSVE- 

KVNT  1886,  98. 
LANCIARU  1889,  88. 
LATMRANVU  1888,  849. 
LATERES  1886,  98. 
LECTICARIVS  1887,  163. 
LEGATI     COIRAVERVNT 

1886,  403;  1888,  139. 
LEGlo  I  MINERtU  Pia  Fidelìs 

1890,  103. 


LEGio  II  TRAIANA  1886,  266. 

LEGio  VI  VICTRil  Pia  Fidali! 
1889,  43. 

LEGio  XXII  PRIMIGenia  1886, 
83. 

LIBENS  SOLVIT  {VOTVM 
QVOD  SVSCEPERAT)  1888, 
140.  141  —  VOTVM  SOL- 
VERVNT  LIBENTES  MERI- 
TO 1886,  132. 

LIBERIS  EIVS  LIBertia   LIBer- 
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tabuB  POSTERISQVE  EO- 
RVM  1887,  229  —  LIBE- 
RIS  liberti»  UberTABVSQVE 
SVIS  poBtorìsqVE  EORVM 
1888,  78. 

LlB«rt«e  PIENTISSIMAE  1888, 
203. 

LIBerti  LIBERTAEQVE  PA- 
TRONO OPTIMO  FECE- 
RVNT  1888,  214. 

LIBERTIS  LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE  EORVM 
1886,  329;  1867,261.328. 
ter.  Ili;  1888,  211.  310; 
1890,  14  —  V.  SIBI  ET  LI- 
BERTIS. 

LIBERTIS  LIBERTABVSQVE 
FOSTerìsqne  MEIS  1886,  84 
—  LIBERTIS  libertftbusqne 
MEIS  LIBERTÌ8  libertabus 
posterisque  EORVM  1886, 
279  —  LIBertis  LIBERTA- 
BUS  MEORum  POSTerisQVE 
EORVM  1889,  216. 

LIBERTO  BENE  MERENTl 
1886,  87;  1887,  40  —  LI- 
BERTO SVO  B  •  M  ■  1886, 
293. 

LIBerto  OPTIMO  1888,  170. 

LIBERTOrum  ET  FAMiliae 
1886,  372. 

LIBertus  ET  CONIVNX  1889, 
214. 


LICTOR  III  decurianun  QVI 
CAESARI  ET  magistRATI- 
BVS  APPARENT  1886,  279. 

LICTORES  1887,  266. 

loca  DVA  TRISOMA  1888,  73. 

LOCA  PVBLICA  —  v.  CVRA- 
TORES  LOCORVM  PVBLI- 
CORVM. 

LOCO  III  1886,  286. 

LOCVM  CONPARAVIT  1886, 
295  —  LOCVM  comparavc- 
nint  1889,  46. 

LOCVM  DE  SVO  DEDERVNT 

1886,  394. 

LOCVM  ET  IMPENSAM  FV- 
NERIS  De  Suo  Dedit  1888, 
312. 

LOCVM    ET    OLta  ...  (dedit) 

1887,  20. 

LOCVM  Monumenti  DEDIT 

1886,  396. 
LOCVS  1888,  252.  263.  255. 

390.  461;  1889,  156. 
LOCVS  FAMILIAE  1887,  260. 
LOEDi,  LOIDi  —  V.  LVDI. 
LVCERNA  AENEA  1889,  145. 
LVCVS  DEAE  DIAE  1888,361. 
IVDEre   neacis    [lav.  Imoria) 

1888,  474. 

LVDI  1887.   222    —    LOEDi, 

LOIDi  1888,  301. 
LVDOS  FECERVnt  1887,  326. 
LVPERCVS  1887,  176. 
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MACERIA  1888,  412;  1890, 

335. 
MACERIA  ATPLICiTA    1886, 

829. 
MAGìster  (collegii   aivalinm) 

1889,  119,  t«v.  IV. 
MAGister  CONLEGii  CENTO- 

Nariorum  1888,  398. 
Magistri  ET  FLAMINes  MON- 

TANorum   MONTIS   OPPI 

1887,  166,  taT.  TIII. 
MAGistri  HErcnlanei  1887, 

326. 
MAGistri  (SYNODI  M  ■  PSAL- 

TVM)  1888,  409. 
MAGISTRI  VICI  AESCLETI 

ANNI  Vini  1888, 330;  1889, 

70  — MAGistri  VICI  ANNI 

NONI  1888,  328. 
MAGNA  RES  FORMIS   1890, 

103. 
MAMMA  1886,  89. 
MANCIPIO  ACCEPIT  1886, 

410. 
MANET  IN  REGIONE  QVIN- 

TA  1887,  289. 
MANIBVS  LAVTIS  1886,  361; 

1889,  119,  tav.  IV. 
MANVMISSVS  TESTAMENTO 

1886,  83. 
mANVS  INICERE  1886,  279; 

1890,  335, 

MAPPA  AVREA  IN  ABENTI- 
NO  1887,  265.  290. 


MARcìa  (aqua)  1889,  130. 
MARGARITARIVS  1890,  20. 
MARIA  (S.)  MAIYRE  1887, 

281. 
MARITAE  OPTIMAE  1888, 

323. 
MARITO  BENE  MERENTI 

1886,     168   —  BENEME- 
RENTI   MARITO    1888, 

470. 
MARITO  RARISSIMO  1889, 

151. 
MARITO  DVlcissimo  1889, 

367. 
MARITO  incomparABILI  1887, 

123. 
MARMORATA  (AEDES)  1887, 

223. 
MARMORIBVS  VESTITA  .... 

1889,  442. 
MARMORVM  NVDITATE  DE- 
FORME 1887,  383.  334. 
MATER INFEUCISSIMA  1888, 

71. 
MATER  PIA  1887,  264. 
MATHEMaticm  1887,  46. 
MATRI  BENE  MERENTI  1886, 

409;  1888,  211. 
MATRI  DVLCISSIMAE  Bene 

Meresti  1886,  370. 
MATRI  PIISSIMAE    1887,  23; 

1889,  87    —    PIISSIMAE 

MATRI  1888,  404. 
MATRIMI  —  V.  PVERI. 
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MEDICVS  1887,260;  1888, 466. 
MEDICVS  CASTRORVM 1886, 

134. 
MEDICVS  FACTIONIS  VENE- 

lAE  1888,  88. 
MELCA  1887.  35. 
MELIVS  ....  (to.  iuiorio)  1887, 

44. 
MEMORIA  1886,  329;   1888, 

469. 
MEMORIaE  1886,  83. 
MEN50R  DD  •  NN  ■  AVG  • 

1887,  235. 
MENSVRAE  —  v.  PONDERA. 
MERENTl  1886,  294. 
MESSES  {per  MENSES)  1888, 

176. 
MICA  aVREA  1889,  373. 
MIHI    FECI    ET    FIUS   MEIS 

1889,  216. 
MILES  COHortis  .... 

409.  410;  1887,  161.  333. 
COHortis  I  PRaetoriae 

292  —  COH  ■  Il  PR  •  1887, 

258  —  COH-V  PR 

280  —  COH  VII  PR  ■  1886, 

160~CHOR-X  PR 

299  —  COH  ■  X  PR 

GORDIANAE  1888,    140. 

141  — COH- XII  PR-  1890, 

72. 
MILes  COHortis  XI  VRBanae 

1886,  86.  409;   1887,  258. 
MILes  COhortis  ....  VIGilum 

1888,  39  —  COH  -  III  VIG  - 

1886,  409  — COH -VI  VIG- 

1887,  258  —  COHVII  VIG- 
PHILIPPIANAE  1886,  266. 


fydiei  tfigrafiei 


MILes  STATpR  1887,  258. 
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miUtiae  PETITOR  1886,  82P. 
MINISr  1886,  883. 
MINISTER  DECuriae  VI  1887. 

233. 
MINISTRATOR  1886,  311: 

1887,  164. 
MINISTRI  1888,  172. 
MIRAE  PIEtatis  1389,  372. 
mirAE  PVDICITIAE  1888, 308. 
MtSERlNA  1888,  37. 
MISSI    HONESTA   MISSIONE 

1886,  94.  96.  96.  98. 
MONIMENTVM   SIBI  DONA- 

TVM  1887,  261. 

MONITVM  (per  MONIMEN- 
TVM) SIVE  SEPVLCHRVM 
1890,  335. 

MONOMENTVM   1887,  43. 

MONTANI  MONTIS  OPPI 

1887,  156.  tay.  Vili. 
MONVMENTVM  1887,  104. 
Monomeotom  CLVSVm  1886. 

280. 
monumentum  cuM  TABERNIS 

ET  AEdifioiis  1888,  412. 
MORIENS  (per  MOERENS) 

188S,  32. 
MORTVA  HEIC  EGO  SVM  ET 

SVM  CINIS  1887,  150. 
MVLIER  (=coniiii)  1888,  111. 
MVLIO  1887,  108. 
MVNICEPS  1887,  268. 
mVSTACIVM  1887,  4.  tar.  I. 
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cet.  1889,  155. 
ne  de  nomine  eXlAT  1886, 196. 
NE  FODIAS  1886,  413. 
NECOTlATOREBORARIVS(l) 

AVT   CITRARIVS   1887,   4. 

taT.  I.   —   NEGOTIANTES 

ebeRARl  iòid. 
NEPOTI  DVLCISSIME   BENE 

MERENTI  1890,  109. 
NOLI  OSSA  MEA  VIOLARE 

1887,  150. 
NOMINA  IN  LATERIBVSDE- 

SCRIPTA  1886,  98. 
NOMINA   INSERVIT    1886, 
■     140. 


NOMINA  SVA ISCRIPSERVNT 

1887,  261. 
NOTARIA  GRAECA  1890, 13. 
NVMERVS    EQnìtom   SINGn- 

krinm  1886, 94.  95.  96.  99. 
NVMERVS   EQVITVM  SINO- 

AVG-  1886,  98. 
NVMERVS  LANCIARORVM 

1889,  88. 
NVMINE  {jier  NOMINE)  1889, 

155. 
NVNQVAM  ROME  FVIT  1890, 

11. 
NVTRITOR  ET  PAPAS  TRIVM 

FRATRVM  1888,  250. 
NVTRIX  1886,  84. 
NYMPHIVM  1887,  333,  334. 


OB  MERITIS  EIVS  1890,  178. 

OB  REDITVM  DOMINI  NO- 
STRI 1886,  132. 

OB  SVAM  SVORVMQVE  SA- 
LVTEM  1889,  440. 

OB  VICTORIAM  BELL!  cet, 
1888,  104 

OCLV  (per  OCVLVM)  1886, 
413. 

OFFICINA  (doliaris)  M  ■  AN- 
tonii  FELicis  1888, 
73. 


OFFICINA  BOConian»  1889, 

480. 
CAEPIoniana  1888, 

312. 
DOMitiana    1889, 

480. 
eOgii  FELicis  1886, 

287. 
MARCIANA    1888, 

447. 
MYrini  1888,  168. 
Quinlianal887,183. 
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OFFICINA  M  •  R....  FORtnnati 
1889,  211. 
•         SVmnnae  Rei  Fiaoi 
DOMìtiana  1889, 
211. 
VALERIAE   NICE- 
NIS  1889,  370. 
OFFICINA  (plumbaria)  FOR- 
TVNI  1886,  303.  —  HOFI- 
CINAAVR-  PAVLI  1887, 10. 
OLLA  1886,  383   —   OLLAE 
1888,  110  —  T.  AEDICVLA. 
OLLA   INFERIOREM  QVAE 

EST  DAT  1888,  71. 
OMNIA  PLENA  VIDES ...  1889, 

442. 
OMNIA   TVTA  1886,  266  — 

OMINA  TVTA  1886,  269. 
OMNIBVS   AMICI  MEI   1889, 

221.  lay.  K. 
OMNI  EX  CAVSA  1886,  311. 
OPERE   NOVO    AMPLIATO 

1887,  93,  94. 
OPERE  TECTORIO   EXPOLI- 
TVM  1886,  368  —  OPERE 


TECTORIO    EXPOUENDA 

1887,  51. 
OPPIda  1889,  77.  78. 
OPPIVS    (MONS)  1887,  166. 

tar.  TIII. 
OPTIMAE  INDOLIS  ET  INTE- 

GRITATIS   IVVENIS    1888, 

473. 
OPTIO  TABELLARIORVW 

STATIONIS  MARMORVM 

1888,  68,  69. 

OPVS  DOLIARE  1886,  388; 

1887,  130;  1888,475.  476. 

477;  1889,  370. 
ORNATRIX  1887,  37. 
OSSA  1886,160.383.333,  385; 

1887,  20.  160;   1890,  107. 
OSSA  EIVS  HIC  SITA   SVNT 

1887,   47  —   OSSVA  EIVS 

HIC  SITA  SVNT  1837,  163. . 
OSSA  HIC  SITA  SVNT  1886, 

291.  386.  410;  1887,262. 
OSSA  HIC  SVNT  1886,  387. 
OSSA  SITA  1886, 373  —  OSSA 

SITA  SVNT  1886,  384. 


PACATA   PROVINCIA    1889, 

82. 
PAEDAGogua  1890,  10. 
PAGanorum  SVFFRAGIO 1887, 

326. 
PALATINVS     1887,    265. 

290. 
PALATIVM  1886,  361. 
PALMA  1887,  4.  tav.  1. 


PALMAE  MAIORES  1886, 312; 

188,  264. 
PANTOMIMVS  1886,  161. 
PAPAS  1888,  250. 
PARENTES  INFELICISSIMI 

1887,  48;  1888,  472. 
PARENTES    PIENTI3- 

SIMI  1886,  196;  1887.  24. 

42. 
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PARENTI  OPTimo  BeDe   ME- 

RENTI  1886,  283. 
PARENTIBVS  SVIS   CARA 

1886,  887  —  DVLCISSIMA 
PARENTIBVS  SVIS  1886, 
388. 

PARENTIBVS  SVIS  VENE  ME- 
RENTIBVS  1886,  329. 

PARIETES  ET  CAMARAE  SCA- 
LARIORVM  1886,  368. 

PARilia  1888,  301. 

PARTE  LAEVA  1890,  335. 

PATRICIVS  1886,  151;  1888, 
194 

PATRIMI  —  V.  PVERI. 

PATRONAE  BENE  MERENTI 

1887,  45;  1888,  405.  472; 
1889,  209  —  PATRONAE 
SVAE  1887.  123. 

PATRONO  1886,  379;  1889, 
89  — PATRONO  SVO  1886, 
387;  1888.  400. 

PATRONO  BENE  MERENTI 

1886,  35.205;  1887,38  — 
PATRONO  SVO  BENE  ME- 
RENTI 1886, 409  ;  1887, 258. 

PATRON'O  OPTIMO  1888, 

214. 
PATRONO   PIENTISSiMO 

1887,  22. 

PATRONO  IDEM  CONIVGI 
BM-  1886,  229—  PATRO- 
NO iTEM  ET  CONIVGI  SVO 
CARISSIMO  BM  ■  1886, 
837. 

PATRONVS  1887,  129;  1889, 
41  —   PATRONVS  1887, 
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275. 
PAVIMENTVM  1887,  51. 
PEDISEQVI  1886,  332. 
PEDVCEIANI   (HORTI)   1886, 

89. 
PEPONARII  1887,  160. 
PEQVNIA   1887,   156.  409. 

Ut.  Vili, 
per  CONSENSVM  TRIBVLIVM 

1887,  186. 
PERFECIT    CVMCTA   EXCO- 

LVIT  1888,  456. 
PERIIT  1890,  103. 
permlSSV  KALATORVM  PON- 

TIFICVM   ET  FLAHINVM 

1887,  93.  94. 

PERMISV  CVRATORVM  1888, 

HI. 
PER  MVLTOS  ANNOS  1889. 

214. 
PERSEVERANTES  —  t>.  COR- 

PVS, 
PHILOSOPHA  1888.  212. 
PIA  1888,  212. 
PIA  VIXIT  1890,  144. 
PINGERE  ferì  1886,  306. 
PIRa  rOSCIan»?  1887  4.  taT.  I. 
piscatorES  VRINATORES 1 888, 

387. 
PLVMBARIVS 1886, 105;  1890, 

333. 
PLVMBVM  (jper  arca  plumbea) 

1888,  33. 

PLVS  MINVS  1886,  411  ;  1888, 

71. 
POENAE  NOMINE  1890, 335. 
POLITOR  1887,  47. 
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PONDERA   ET   MENSVRAS... 

DEDERVNT  1886,  190. 
PONDO  DVA  1888,  387. 
PONENDVM  CVRAVIT  1887, 

24. 
PONERE  {per  POSVIT)  1889. 

M. 
PONS  AGRIPPAe  1887,306. 
PONTIFei  1887,  176.  179  — 

PONTIFICES  1887.  93.  94. 

101. 
PONTIFei  Dei  Solifl  1887,  225. 
PONTifei  MAXimna  1886,  92. 

200;    1887,    149;     1889, 

206. 
PORCAE    PlAenlares   1886, 

361. 
PORTA  FONTINALIS    1887, 

53.  tev.  III. 
PORTICVS  LIVIAE  1886,  270. 

tav.  IX. 
PORTICVS  (PRIMA)  1887,  93. 

94. 
PORTunalia  1888,  41. 
PORlusLICini  1886,286;  1887, 

130;  1888,  168.  470;  1890, 

19. 
POSTERISQVE  EIVS  1888, 

40.5  —  V.  LIBERTIS. 
POSVIT  1886,  82.  85.  134. 

140.  206.  312;  1887,  263; 

1888,   68.   69.   473;    1890, 

333  —  POSVERVNT  1886, 

98.  114;  1889,  145. 
PRAEDIA    AEMILIAE    SEVE- 
RAEC-F-I888, 
475. 


PRAEDIA  ANNI  VERI  QVIN. 
Tacensìft  1890, 
111. 
ARRIAE  FADIL- 
LAE  1886,  286. 
287. 

»  AVGaiti   Nostri 

1886,  250.  338; 
1888,  168.  475; 
1890,  19. 
M-AVRELI  AN- 
TONINI AVO- 
N-  1887,  130; 
1888,  168.  476  ; 
1890,  19. 

■  CAESaris  Nostri 

1886,  24.  44. 
412;  1887,  50; 
1890,  299. 

>         Clsndii  maximi 
1886,  287. 

•  DO.MINI    DOStri 

1888,  476  — 
DOMini  Nostri 
Angusti  1888, 
476. 

»  DOMinica  AVGusti 
Nostri  1887, 100 
—  DOMinica 
AVGustonimNo- 
strorum{duonim) 
1888,  170. 
DOMITIAE  DOMi- 
tianì  1888,  396. 
DOMitiae  LVCIL- 
LAE  1886,  286. 
302.  412  ;  1888, 
145.  475. 
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PRAEDIA  FAVStànae  AVGb- 
stae  1888,  475. 

FLACCI  AEUANI 
CP- 1888,  476. 

FLAVI  APRI  1888, 
312. 

FLavi  TITIANI 
VIRI  CLARISSI- 
MI  1888,  473. 

IVLI  STEPiani 
1888,  173. 

*  LlCiniaaa  DOMì- 

tiae  LVCilIae 
1888,  78;  1889, 
369. 
.  LVCILLAE  VERI 

1877,  130. 
PLOTINAES  AV- 
Gustae    1889, 
370. 

•  QVINTaaensia 

1890,  m. 

Cl_.  SERTili  PV- 
Destis  1888, 
169. 

statuì  MAXmi 

SEVERI     HA- 
DRIANI    1888, 
168. 
PRAEFectns  A....  1886,  370. 
PRAEFectns  ALAE  HERCVLA- 

NAE  1888,  104. 
PRAEFectus  ALAE  TAMPIA- 

NAE  1888,  104. 
PRAEFectns  ANNONAE  1887, 

17;  1888,  104. 
PRAEFectns  CLASSIS  PRAETo- 
riae  MISENATìs  1888,  104. 


PRAEFectns  CLASSIS  PRAE- 

Toriae  RAVENnatis  1887, 

317;  1888,  104. 
PRAEFectns  COHORTis  TER- 

TIAE    AVGVSTAE    THRA- 

CVM  1888,  104. 
PRAEFectns   EcavITom    1886, 

226. 
PRAEFectns  FABRnm  1886, 

226. 
PRAEFectns  PRAETerio  1886, 

98;  1888,  104. 
PRAEFectns  VIGUnml889,152. 
PRAEFectns  VRBl  1887,  176. 

226.  333.  334;  1888,  201; 

1889,  42  —  PRAEF  ■  VRBIS 

1888,  201.  209  —  PRAEF  ■ 

VRB  .  1888,  193. 190  ;  1890, 

70  — PREVRB-  1887,102. 
PRAEPOSITVS   DE  VIA  FLA- 

BINIA  1888,  253. 
PRAEPOSITVS  VEXILLATIO- 

NIS   1888,   104  —  PRAE- 
POSITVS VEXILLATIONI- 

BVS  1888,  104. 
PRAESes  prov.  syriae  COELES 

ET  ARABIAE  1887,  225. 
PRAETEXTATI  1886,  361. 
PRAETOR    1888,  178;    1890, 

103. 
PRAETorCANDIDATVS  1887, 

176;  1889,  43. 
PRaetor  VRBanus  1889,  41. 
PRAETORIOLVM  PERTINENS 

AD    HEROVM   1889,    125. 

157. 
PRASINA  FACTIO  —  y.  FAC- 

TIO. 
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preSByter  TITVLi  LVClnae 

1S88,  254. 
PRIDVE   (pir   PRIDIE)   1886, 

268. 
PRIMA  PORTICVS  1887,  93. 

94. 
PRIMI  facti  [magifllri  pagi] 

1887,  325. 

PRINCEPS  Seoatus  1887,  306. 

PROCurator  1886,  104. 

PROCliralor  AVGBStl  1887, 11; 
1890,  106. 

PROCurator  augustomm  (duo- 
rum)  1888,  116.  180  — 
PROCuratorea  AVGG-NN- 

1888,  84. 

PROCurator  AVGosti  PROVIN- 
Ciao  LVSITauiae  ET  VET- 
TOniae  1887,  317;  1888, 
104. 

PROCurator  AVGusti  Nofltri 
STATionia  CASTRen8Ì8l888, 
389. 

PROCurator  RATIONum  THE- 
SAVRORVM,  HEREDITA- 
TIVM,  FISCI  ALEXANDRINI 
1888,   181. 

PROMAGistro  (coUegii  arva- 
lium)  1886,  361. 

PRO  MERITIS  1888,  387. 

PRO  SALVTE  EQuitum  S!N- 
Gularium  1889, 145  —  PRO 
SALVTE  Numeri  EQuitum 
SINGularium  AVGusti  1886, 
134. 

PRO  SALVTE  FILIORVM  SVO- 
RVM  1889,  372. 


PRO  SALVTE  IMP  ■  1886,  101. 
114.137;  1889,221.taT.IX— 
PRO  SALVTE  D  •  N  •  1889, 
211. 

PRO  SALVTE  IMPP-1888, 
83  —  PRO  SALVTE  IMPP- 
NN  ■  AVGG  •  1886,  131  — 
PRO  SALVTE  AVGG  •  NN  ■ 
1833,  68.  69. 

PRO  SALVTE  ET  VICTORIA 
(imp.)  1886,  181. 

PRO   SALVTE   (privatorum) 

1886,  100.  143. 
proteoTOR  DOMINICVS  1888, 

449. 
Pro   TVO  AUore  ....  PIN- 

BERE  feci  1888,  306. 
PROVINCIVS   (=  CONIVX  P) 

AMANTISSIMVS     1887, 

239. 
PROXIMO   CIPPO   Podea  «(. 

1890,  827. 
PROXSIME    HORTOS    SAÌlu- 

Btianoa  1886,  409. 
PSALTES  1888,  409. 
PVBlicua  1887,    231    —   PV- 

BLICI  1880,  361. 
PVBlicum  DECIMIENSIVM 

1887,  12. 

PVDICA  FIDELIS  1888,  458. 

PVELLA  1889,  155. 

PVERI  ET  PVELlae  alimeutarii 

1886,  200. 
pneri  PATRIMI  ET  MATRIMI 

SENATORVM  FILII   1886, 

361. 
PVSINNA  MISE  RINA  1888, 37. 
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qiiaeiTOR  KANDidatm  1888, 

414. 
QVAESTOR  PROVINCiae  .... 

1888,  178. 
QVAESTOR  VRBanus  1880, 

103. 
IIIIVIR  Tisnm  CUFSNDARVM 

1888,  178. 

QVlbus  CI  S  ■  C  ■  COIRE  LICET 

1886,  88. 
QVID  Non  LONBA  DIES... 

1889,  97. 
QVIESCET  1888,  461. 
QVIESQVE    {per    QVIESCE) 

1888,  87. 
Oyi  ET  1888,  333. 
QVI    MANET    IN    REGIONE 

QVINTA  1887,  289. 
QVI    MILITARE    COEPERVnt 

1886,  98. 
XV  VIR  Sacris  Faciimdia  1888, 

144;  1889,  41. 
QVINQVENNALIS  coUegii 

8CABILLARIORVM    PERPE- 

taus  1886,  279. 


QyiNQuennalis  PerPetuug  (col- 
legi! dendrophororam)  1890, 
20. 

QVI  NVNQVAM  ROME  FVIT 
1890,  11. 

QVI  PRAEFVIT  PEDISEQVIS 
1886,  332. 

QVI  RECTE  SOCI  MONV- 
MENTI  SVNT  1886,  379. 

QVIS  FVERIM  NOSTI  1888, 
33. 

QVISQVIS  HVIT  TITVlo  ma- 
nnm  INIECERIT  INFERET 
...  AERARIO  POPVLl  HS  XX 
m.  n.  1886,  279. 

QVOD  BONVM  FAVSTVM  FE- 
LIX FORTVNATVM  SALV- 
TAREQVE  SIT  cet.  1886, 
361  —  QVOD  BONVM  Fau- 
stiim  felli  forTVNATVMQue 
Bit  cet.  1889,  119.  tay.  IV. 

QVOD...  MERVISSET  CVI 
STATVA...  PONERETVR 
1890,  20. 

QVOD  SI  FORTE  TVVS.... 
1888,  414. 


rariaSIM!    EXEMPL!    FEMINA 

1889,  89. 
RATIONALIS  1889,  31  —  RA- 

TIONALES  1886,  181, 


RATIONES  THE9AVROR.VM, 
HEREDITATIVM,  FISCI 
ALEXANDRINI  1888,  81. 

RATIO  PRIVATA  1887,  177. 
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REBOCA  —  V.  REVOCA. 
RECESSIT  1888,  249.  460. 
RECTA  REGIONE  AD  PROXI- 

Mam  ClPPum  Pedes  cet.  1888, 

237.  238. 
RECTO    RIGORE    PROXIMO 

CIPPO  Pedes  cel.  1890,  327. 
REFICIVNDAM  (ripam)  CVRA- 

VERuDt  IDEMQVE  PROBA- 

VERVNT  1889.  165. 
REFICIVNDVM  (monnmentum) 

CVRAVIT  1888,  409. 
REFRlGERel  1888,  457. 
REGIO  ALEXANDRINs  1886, 

266. 
REGiones  VRBIS  1887,    33  — 

REGIO    QVINTA    1887, 

289  —  REGIO   XII  1887, 

286. 
REGOR   REGES  cH.   (tav.  In- 

Boria)  1886,  93. 
RELIGIOSVS  (locns)  1887, 181, 
RELIQVI  PATREM  ET  ma- 

Irem  ...  1888,  464. 


REPARAVIT  1888,  193  —  RI- 
PARA VST  1887,  326. 
REC3VESIO  IN  PACE  1888, 

461  —  MEQriESCAT  f.V 

PACE  1888,'  28-31. 
REOyiesoit  1890,  73. 
RESTITVIT  1887,  93.  94. 162; 

1888.  201.  238;  1890,  327— 

RESTITVERVNT    1889, 

440. 
REVOCA  ME  1887,  266.  286. 

293  —  REBOCA  ME  1887, 

266.  290. 
REVOCAVIT  (AD  CVLTVM 

PRISTINVM)  1887,833.334. 
RIPAE  TIBERIS  —  v.  CVRA- 

TOR,  CVRATORES. 
RIPAM  CIPPIS   POSitis  TER- 

MINAVERVNT  1887,  306. 
RIXARI  NESCIO  (ta?.  lasoria) 

1887,  44. 
ROBigalia  1888,  301. 
ROGO  TE  NOLI  OSSA  MEA 

VIOLARE  1887,  150. 
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SACCARII   SALARII   TOTIVS 

VRBIS  1888,  83. 
SACELLVM  CLAVDENDVM 

ET    COAEC^VANDVM... 

COERAVERVNT  1887, 156. 

taT.  ¥111. 
SACERDOS  (coUegii)  1886, 

285;    1888,   141. 
SACERDOS  CERERIS  PVBL!- 

CA  POPVLI  ROMANI  1890, 

71. 


SACERDOS  lOVIS  DOLICHeni 

1886,  101.  137. 
SACERDOS  SVCINIANVS 

1888,  308. 
SACERDOTES  1886,  114.   — 

V.  EX  SACERDOTIBVS. 
SACERDOTES     VIDENTALES 

1887,  8. 
SACRAVIT  1887,  257. 
SACRIFICIVMDEAEDIAE 

1886,  361  —  SACRIFlCIVm 
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indmtdeaeDIAE  1889, 119. 

tST.  IV. 
SACRVM  1886,  88.  100.  140. 

143.302;  1887,315.taT.XIX; 

1888,  228.  tav.  SUI;  1890, 

69. 
SALarese  (opus  doliate)  1888, 

147.  396;  1890,  259. 
SALBO  Domino   Nostro  1887, 

129. 
SALioao  ROManae  1888,  83. 
SALLustiani  (HORTI)  1886, 

409. 
SALVE  1886,  150. 
SALVIS  COMMANIPVLIS  SVIS 

1886,  266.  269. 
SALVTATIO  SECVNDA  IMP  ■ 

ANTONINI  AVO- PII 1890, 

103. 
SARCINATRIX  1886,  382. 
SCABILLARll  1886,279;  1888, 

Ilo.  111.  315. 
SCAEVA  1886,  385. 
SCALARIA  1836,  368  —  SCA- 

LARIA  PRIMA  1887,  51. 
SCHOLA   1887,  4.  tav.  I  — 

ISCOLA  1889,  88. 
SCHOLABticus  1888.  255. 
SCRiba    AEDilium  CVRulium 

SEX  PRIMVS  1887,  257. 
SCRiba    LIBRaiius    AEDilium 

CVRulium  PRINCEPS   ET 

Qiweatorius  1886,  371. 
SCRIBONIOLVM  (BALINeimi) 

1887,  286. 
SEBACIARIA  FECIT  1886,268. 

269  —  SEBACIARIAM  FE- 
CIT 1886,  266.  269. 


SEBACIARIVS  CENTVRIAE 

1886,  267. 
SECVRA  1888,  87. 

XVI  AB  AERario  ET  ARRA 
SALinarum  ROManarum 

1888,  83. 

SEIBI  ET  SVEIS  —  v.  SIBI  ET 
SVIS. 

SENATORES  1886  ,  361. 

SENATVS  —  V.  EXCEPTOR. 

SENATVS  ET  POPVLVS  RO- 
MANVS  1886,  114. 

SENIOR  1890,  222  —  SENIO- 
RES 1888,  279. 

VII  VIR  EPVLONVM  1886,176. 

SERVOS  (=  SERVVS)  1886, 
410. 

SERVVS  SVM  1887,  289. 

ser;vvs  VILICVS  CAES- 
AQVARIVS  1886,  312. 

SEVIR    EQuitum    RomaHorum 

1889,  41.  43;  1890, 103. 
SE   VIVA   FECIT    1886,   281; 

1887,  123. 

SE    VIVI    COMPARAVERVnt 

1887,  259  —  SE  VIVI  CON- 
PARABERVNT  1888,  466. 

SE  VIVO  1886,  38  —  SE  Bibo 

1888,  314. 

SE  VIVO  FECIT  1886,  84; 
1 887, 230  —  FECIT  SE  VIBO 
1890, 337 — feeil  vivOS  SIBI 
1886,  283;  1888,  395—  SE 
BIBIFECERVNT1888,  462; 

1889,  372. 

SE  VIBVM    EMERVNT    1888, 

314. 
SIBI  ET  FILIS  SVIS  1886,  829. 
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SlBl  ET  LIBERTIS  LIBERTA- 
BUS  1886,  161  —  SIBI  ET 
LIBERTIS  LIBERTABVSQYE 
EOR.VM  1886,  222;  1889, 
371  —  SIBI  ET  LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE  POSTE- 
RISQVE  EORVM  1886,  196; 
1887,41.42.43.44.53.122; 
1888,  23.  253.  413;  1890. 
335  —  SIBI  ET  LIBERTIS 
liberlabnsQVE  SVIS  POSTE- 
RISQVE  EORVM  1886, 
283;  1887, 123;  1888,  395. 

SIBI  ET  MVLIERI  SVAE  1888, 
111. 

SIBI  ET  SVIS  1886,  284.331. 
375.  379.  410;   1887,  101; 

1888,  111— SIBIETSVEIS 
1836,  289;  1887,96— SEIBI 
ET  SVEIS  1886,  410  —  SIBI 
ET  SVIS  OMNIBVS  1886, 
280;  1887,  221. 

SlBl  ET  SVIS  LIBERTIS  LI- 
BERtabusque  OMNIBVS 

1889,  214  —  SIBI  ET  SVIS 
ET  LIBERTIS  LIBERTABVS- 
QVE POSTERISQVE  EO- 
RVM 1886,  279,  281.  367. 
404;  1887,  232.  259.  319; 
1888,  407.  471.472;  1889, 
154.  210;  1890,  69. 

SIBI  ET  SVIS   POSTERISQVE 

EORVM  1886,  90.   161.203. 

312.336.337;  1887.20.23. 

48.230.232,234;  1888,71. 
SIBI  POSTERISQVE   SVIS 

1886,  294;  1887,  38.  256; 

1888,    39.   Ilo.    211.   311. 


332  —  SIBI  POSTERISQVE 
EORVM   1836,  387,    1887, 
43.45. 
aigilloM  GENI    ARGENTEVM 

1888,  387. 

SIGNifer  1886,  98.  100  ;•. 

EX  SIGNIFero. 
SIGnifer  ADIVTor  1887,  2S8. 
SIGNVM  DEI  SILVANI   1887, 

223. 
SIGNVM  TRIBIAE  1886,  181. 
SINE  QVERELLA  1889, 214 — 

SINE    VLLA  QVERELLA 

1889,  367;  1890,  337. 
SINGulareaAVGuBtì  1886,127; 

1889, 221.  lav.IX  —e.  EQVI- 
TES    SINGuIares    AVGnsti. 

SI  OyiS  AVtem  [hoc  monu- 
meotum  donaTeritaut?]VEN- 
DIDeiit]  cet.  1886,  151. 

SI  QVIS  AVTEm  [volnerìt  in- 
fette corpus?]  EXTRANEVm 
D[abìt]  cel.  1886,  197. 

SI  QVIS  VOLET  MANVS  INI- 
CERE  SIVE  VENDERE  SIVE 
ABALENARE,  DABET  POE- 
NAE  NOMINE  AERARIO 
POPVLI  ROMANI  HSXXN- 

1890,  335. 

SIT  TERRA  LEVIS  1889,  46. 
Sitns  il  MONVMENTO   SVO 

1886,  389. 
SIVE  1888,  447. 
SO  (=  SVM)  1887,  266.  286. 

293. 
SOCIETas  ARGENT  ■  FODina- 

rum  MONTis  ILVCR    1887, 

318. 
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SOCIETATIS  ERGO  1886,403. 
SOCI  MONVMENTI   1886, 

379  —  SOCII  OCTO  1886, 

408. 
SOCIORVM  1886,  288.  311. 
SOCIVS  1890,  174  —  i>.  CO- 

GNATVS. 
SODALES  1886,  326. 
SODALI  Bene  Merentì  Fecit 

1888,  396. 

soduli»  sNTONINIANVS  1886, 

215. 
SODALIS  TITIAUS  1890, 103. 
SOLIDI  TRES  1888,  314. 
SORDIVM  SQVALORE   FOE- 

DATVM  1887,  333.  334. 
SOROR  PIISSIMA  1887,  238. 
SORORl   beNE   MERENTI 

1889,  165  —  SORORl  PUS- 
SIMAE  1886,  283. 

SPORTVLAE  1887,  4.  tav.  I; 

1888,  387. 
STABVLVM  1888,  412. 
STAMINARIA  1887,  163. 
STATio  1886,  181. 
STATio  CASTRenais  1888, 389. 
STATIO   MARMORViVl   1888, 

68.  69. 
STATOR  1887,  268  —  V.  MI- 

Les  STATOR. 
STATOR  AVGVSTì  1886,  85. 

86. 
STATVA  1886,  89. 
STATVA  DECRETA  1890,  20. 
STATVA    MARMOREA    CVM 

SVA  BASE  1886,  98. 
STATVA,  VT  VrLGO  FER- 

TYR,   COitMOm  ANTO- 


NINI ArersT!  or  ab 
nvncseuvatvhapvi) 

S.  lOHANNBM  LATERA- 

NVM  1886,  349. 
STILLABVNT  MONTes 

nri.CEDINEH  1886,  220. 
STIPS  1888,  228.  taT.  XIII. 
STRVCtor  1887,  164. 
SVA  impensA  A  SOLO  RESTI- 

TVIT  1887,  93.  94. 
SVA  IMPENSA  RESTITVERVnt 

1887,  33. 

SVA   INPENSA    FECIT    1886, 

222. 
SVA   PECVNIA   FECIT    1887, 

223  —  FECIT  SVAE  PECV- 

NIAE  1886,  329. 
SVBAEDIANI  1888,  468. 
SVB  CVRA  1887,  11.  12.  330; 

1888,  115;  1890,  179. 
SVB  DIVO  1889,  119.  ta?.  IV. 
SVBVRA  1887,  163. 
SVCCVRa  1888,  116.  180. 
SVCINIANVS  (SACERDOS) 

1888,  308. 
SVFFRAGIO   PAGanorum 

PRIMI  faoti  1887,  325. 
SVFFRAGIO  tribulinm  tribus 

POLLIAE  1887,  186. 
SVPRA  CVRSORES  1886,  312; 

1887,  263. 
SVPRA  VALETVDINARIVM 

1887,  261. 

SVTOR  A  PORTA  FONTi- 

NALE  1887,  63.  làT.  III. 
SYMPHONIACA  1887,  163. 
SYNODVS    Magna   PSALTVM 

1888,  409. 
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TABELLAKII   STATIONIS 

MARMORVM  1888,  68.  69. 
TABERNAE  1888,  412. 
TABulariua  188S,  88. 
TABVLAREVS   A   RATIOnibna 

1888,  181. 
TATA  1886,  89;  1887,  20. 
toCLa  {=  TEGVLA)  BIPEDA- 

LIS  DOLIARIS  1887,  332. 
TECTOR  1886,  396  —  TEC- 

TORES  1889,  145. 
TEMPIA    CLEMENTIS 

(man.)  1889,  467. 
TEMPLVM  MARMORIS  STRA- 

VIT  1887,  223. 
TEMPint    S.    PETRI  IN 

VATICAHO  1886,  349. 
TENE   ME   ET   REVOCA  ME 

QVIA  FVG!  1887,  266.  286. 

290. 
TERMINalia  1889,  36. 
TERMINAVIT  (ripam)  1886, 

368;  1887,  15.  16  —  TER- 

MINAVERVNT   1886,    368; 

1887,  306. 
TERMINOS  POMERII  RESTI- 

TVENDOS  CVRAVIT  1887, 

149. 
TERMINOS    VETVSTat»    DI- 

LAPSOS  EXALTAVIT   ET 

RESTITVIT  1890,  327. 
TESTAMENTO  FIERI   IVSSIT 

1888,  313  —  ».  EX  TESTA- 
MENTO. 


TETRASTYLVM    1887,  4. 

tar.  I. 
THEATRVM  MARCELLIANVM 

1886,  310. 
TIBER  —  V.  CVRATOR,  CV- 

RATORES. 
TIBVRTINA  (VIA)  1890,  335. 
TITIALIS   (SODALIS)    1890, 

103. 
TITVLVM   MEMORIAE   SVAE 

FECIT  1886,  376. 
TITVlus  1886,  279. 
TITVms   LVClna»  1888,  264. 
TORALIBVS   SEGMENTAtis 

1886,  361. 
TOTIVS  INNOCENTIE  1888, 

446. 
tramiit   DE   HOC    MYNDO 

1889,  468. 
TRIBVLES  1887,  186. 
TRIBunilsCOHORTIS  PRIMAE 

VLPIAE  PANNONIORVM 

1888,  104. 

TRlBiinus  COHVI  PRPV. 

ANTONINIANAE    1888. 

401. 
TRIBVNVS    (equitum  singula- 

riiim)  1886,  98. 
TRIBunlls  ET  NOTarins  1887, 

18. 
TRIBunus    LATICLavufl   1890. 

103. 
TRlBunns  MILITum  1886,220; 

1889,  74.  441;  1890,  265 
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TRIBVS    FOLLIA   1887,    186. 

186. 
TRigARIVM  1887,  306. 
TRISOMA  (loca)  1888,  73. 
HI  VIR  MONETALIS  A  ■  A  ■  A- 

FF-  1889,  41. 
TVBICen  1886,  99. 
TVMVLVS  1888,  214. 


TVRE   VINO    FECERVNT 

1886,  861. 
TVRMA  1886,  88.  160;  1889, 

41.  145. 
TVRMALES  1889,  145. 
TVRRIS   MAMILIA  1888, 

398. 
TVTOR  1887,  24. 


VACCA  HONORARIA   ALBA 

1886,  361. 
VALEAT    QVI    FECIT    1887, 

330. 
VALETVDINARIVM 1887, 261. 
VALVAS  CVM  ANVBl  ET  ARA 

(dono  dedit)  1889,  37. 
VASCVLARIVS  1887,  123. 
VATICANVM  1886,  349. 
VEIENTana  RIPa  1887,  15. 
VELATO  CAPITE  1886,  361. 
VENE    {per    BENE)   MEREN- 

TIBVS  1886,  329. 
VERNA  1886,  201.  219.  335. 

338;  1887,260;  1888,311. 

403. 
VERNE    SVO   1888,   72  ~ 

VERnae  SVAE  1886,  338. 
VESTIARIVS  1888,  71. 
VESTIARIVS   DE   DIANIO 

1886,  206. 
VETERANI    EX    NVMERO 

(equitum  sìngnlarìam)  1886, 

95.  96.  99. 
VETEranus  1887,  258. 
VETERANVS   AVO  ■    1886. 


195  —  VETeranas  AVGG- 

NN  .  1887,  259. 
VETEranua  EX  COH  ■  VII!  PR- 

1886,  229. 
VEXILLATIONES  1888,  104. 
rjA  ANSELICA  1886,  276. 
VIA  APPIA  1886,  216. 
VIA  FLABINIA  1888,  253. 
VIA  TIBVRTINA  1890,  335. 
VIATor  AVGVRum  1887,  257. 
VIATor  decariAE  XVVIRALIS 

1886,  279. 
VICARIS   SVIS   FECIT    1886, 

230. 
VICARina  1886,  332. 
VICE  CAESARIS  1886,  215. 
vice  sacra  ìndiCANS   1888, 

210 
VICIT  PALMAS  IN  BIGA  ce(. 

1886,  312;  1887,  264. 
VICTIMARIVS.ViCTVMARIVS 

1886,  311. 
VICTVS  ES  1886,  50. 
victuS  RECEDO  {tao.  lusoria) 

1887,  44. 
VICVS  1890,  109. 
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VICVS  AESCLETI  1888,  328. 

330;  1889,  70. 
VIDE    ET    TV    FILIOS    ABES 

1886,  413. 

VIDE  NE  FODIAS  1886,  413. 
VILICVS  CAES  AQVARIVS  — 

V.  SERVVS  VILICVS. 
VINalìa  1888,  41.  301. 
VIR  (=inaritu8)  1886,  387; 

1887,  40. 

VIR  CLARISSIMVS  1888,  475. 
VIRGINIA    PVDICA    FIDELIS 

1888,  468. 

VIRGO   1888,  459  —  Bipro 

1888,  390. 
VIRGO  FEDELIS  1888,  447. 
VIRGO   VITAM   REDDIDI 

1887,  150. 
VIVA  FECIT  SIBI  1890,  335. 
VIVAS  1886,  191  ;  1887, 178. 
TiriScaNTE  DEO  1889,  467. 
VIVIT  1887,  238. 
VIXIT  ANNos  evi  1887,  127. 
VIXIT  FATO  SVO  ANNIS  cet. 

1887,  239. 
VIXIT  MECVM  CVM  OMNEM 

SIMPLICITATEM  1887,  239. 
VIXIT    MECVM    SINE    VLLA 

OVERELLA  1890,  837. 
VIX5I  Annos  cet.  1890,  220. 


YLTIMA  FORSAN  (hora) 
1888,  383. 

VLTRA  MODVM  SEXVMQVE 
MVLIEBREM  SANCTISSIMA 
CASTISSIMAC^VE  1886,  82. 

VOTO  LIBENS  POSVI  1886, 
131. 

ToTO  SVSCEPTO  1887,  93.94. 

VOTum  1886.  299. 

VOTVM  QVOD  SVSCEPERAT 
LIBENS  SOLVIT  1888,  140. 
141. 

VOTVM  SOLVERVNT  LIBEN- 
TES  MERITO  1886.  132. 

VRINATORES  1888,  387. 

VSTRINVM  1886,  373. 

VSVRA  VIRIliB  1887,  164. 

VTERE  1886,  191. 

VTI  LICEAT ...  IN  EO  MONn- 
menlo ...  1890,  297. 

VXORI  BENE  MERENTl  1888, 
72  —  VXSORI  B  ■  M  ■  1886, 
160  —  VXORI  SVAE  BENE 
MERENTl  1887,  22. 

VXORI  CARISSIMAE  1887, 
21  ;  1888,  395. 

VXORI  DVLCISSIMAE  ET  IN- 
COMPARABILI 1890,  13. 

VXORI  SANCTISSIMAE  1886, 
370. 


VII.  Liiice  deUe  note  epigrafiche. 


'.  ■  anais,  annOB,  passim. 

i  ■  Aulus,  passiì'ì    —   Aala 

1886,  376. 
^  •  A  ■  A  •  F  •  F  ■  auro  argeoto 


aere    Hando    ferìuudo    1887, 

256;  1889,  41.  43. 
AB  AER  ■  ab  aerarlo  1888,  83. 
A  ■  B  .  M  .  F  ■  C  .  amiee  bene 
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merenti    faciendum    cuiaTÌt 

1886,  160. 
A  ■  C  ■  armornm  cuatos   1886, 

98. 
ACT  ■  sctor  1887,  176. 
A  -  D  ■  ante  diem   1889,    119. 

laT.  IV. 
ADIVT  ■  adiutor  1887,  268. 
adìVT  ■  RAT  ■  STAT  ■  adiutor 

ratiODalium    statioois    1886, 

181. 
AE  •  abeato  1888.  473. 
AED  ■  aedilis  1890,  73. 
AED-CVR  ■  aedilis  curulia  1889, 

74.  481  —  aedilium  curu- 

\mm  1887,  257.  371. 
AEM  .  Aemilia   (tribii)    1886. 

222.  382;  1889,  373. 
AEQj  eques  1889,  88- 
AEQ_-  R  ■  M  ■  equea  BomanTtó 

1889,  210. 
AER  ■  aerariam  1888,  83. 
AF-  Aulì  aiius    1886,  332; 

1889,  372.  373. 
A  ■  F  ■  A  •  N  ■  Auli  aiilis,   Auli 

lepos  1889,  36. 
AGIT  .  agitatoi  1886,  312. 
A  ■  L  -  Auli   libertua,    liberta, 

passim. 
A  O  ■  L  ■  Auli    {et  mulieria) 

libertus  1887,  123. 
A  MIL  ■  a  miUtiis  1887,  36. 
AN  ■  ANN  ■  annis,  annos  pa^ 

sim. 
AN  •  VIX  ■  auuos    tiiil    1886, 

338. 
A  ■  O  ■  F  .  c  •  amico  optimo  fa- 
ciendum curavit  18S6,  150. 


AP  •  Appius  1887,  94. 

AP  ■  F  •  P  •  N  •  Appii  filiug,  Pu- 
blii  nopoa  1889,  36. 

APR  ■  Aprilis  (mensis)  1886, 
83;  1888,  301. 

ARK  ■  arcarìus  1888,  83. 

ARK  ■  SAL  ■  ROM  ■  arca  sali- 
nanim  Itomanarum  1883,  83. 

ARN'  Amiensi  (tribù)  1888,  72. 

AVG  •  Augustus  passim  — •  Au- 
gusta 1886,  102;  1888,  68. 
69.  476;  1889,  370. 

AVG  ■  Angustus  (menala)  1886, 
140;  1888,  449. 

AVGG  •  Augusti  (duo)  1886, 
131;  1888,  83.  146.248. 

AVGG  ■  ET  ■  CAESS  ■  NN  ■  Au- 
gusti et  Caeaares  nostri  (duo) 

1887,  183. 

AVGG  -  LIB  ■  Augustorum  (duo- 
rum)  libertus  1888,  73.413. 

AVGG  ■  NN  ■  Augusti  nostri 
(duo)  1887,236.259;  1888, 
68.  69.  84.  170. 

AVGG  ■  NN  ■  LIB  ■  Augustorum 
nostrorum  (duonim)  libertua 

1888,  68.  69. 

AVG  ■  L  ■  Augusti  libertus  1886, 
104.  410;  1887,  10;  18S8, 
71.  471. 

AVG  ■  LIB  ■  Augusti  libertus 
1886,88.155.181.410;1887, 
12.42.  101.  234.330;  1888, 
43.  71.  72.  111.181;  1889, 
37;  1890,  107. 

AVG  ■  N  ■  Augustus  noster  1887, 
100.  130.  323;  1888,  168. 
389.  475.  476. 
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AVG  -  PR  ■    Augusta  praetoria 

1886,  160. 
AVG  ■  SER  •    Angusti    serrus 

1886,  332. 

BEN  ■  MEN.  bene  inerenti  1888, 

401. 
B  ■  F  ■  S  ■   1886,  294. 
B  -  M  ■  bene  inerenti  passim. 
B  ■  M  ■  bouae  memorìae  1887, 

39;  1888,  460. 
B  ■  M  ■  F  ■  bene   mereotì   fecit 

1886,  84.  86.90.  285;  1887, 
39.  42.  48.  127.  165.  174. 
231.  239.  259;  1888,  395. 
473;  1889,88;  1890,  14  — 
bene  merenti  fecerunt  1886, 
86  ;  1888,  470. 

B  ■  M  ■  F  ■  C  ■  bene  merenti  fa- 
cieadum  curavìt  1886,  160. 

B  ■  M  ■  FEC  ■  bene  merenti 
fecit  1886,  90.  203. 

B  ■  M  •  FIL  ■  bene  merenti  filiae 

1887,  24. 

B  ■  M  ■  R  ■  bene  merenti  1888, 

469. 
BOC  '  Boconiana  (officina  do^ 

liaris)  1889,  480. 
BRVT  ■  Brutiana    (officina    do- 

liaris  1888,  168. 
BVC  ■  buccìnator  1886,  99. 

C  ■  Gaius  passim  —  v.  G. 
C  ■  comitialia  (dìes)  1888,  41. 

301. 
C  ■  cnstoa  —  y.  A  ■  C  ■ 
CAB  ■  AVG  ■  Caesar   Augustus 

1886,  102. 


CAES  ■  Cassar  passim. 

CAES  ■  N  ■  CaesarìB  nostri  1886, 
412;  1890,  299. 

CAES  .  N  ■  SER  ■  Caesaris  no- 
stri serrus  1886,  152;  1887, 
233. 

CAES  ■  SER  ■  0aeeari9  serrus 
1886,  90. 

CAM  •  Camilla  (tribù)  1886, 
222;  1890,  268. 

CAMP  ■  SAL  ■  ROM  ■  campoa 
salìnarum  romanarum  1886. 
83. 

C  ■  B  ■  M  ■  F  ■  coniugi  bene  me- 
renti fecit  1886,  90. 

CCC  ■  VVV  ■  clarissimi  viri 
(tres)  1888,  180. 

CEPIO  '  Caepioniana  (officina) 

1886,  287. 

CER  ■  Cerealia  1888,  391. 
C  ■  ET  D  ■  L  ■  Gaii  et  (mnlie- 

ris)  libertus   1886,    387  — 

liberta  1890,  178. 
C  -  F  •  Gaii  fìlius,  filia  passim. 
C  -  F  ■  clarisaima  femina  1886, 

103.  105;  1887,  37;  1888, 

311.  475. 
CHO  ■  cohors  1886,  299.  400; 

1887,  161. 

CI'  clarissimus  iuvenis  1886, 
103. 

CIP  ■  cippu3  1886,  375. 

C  ■  L  ■  Gaii  libertus,  liberta, 
passim. 

D  ■  L  ■  (mnlieris)  libertus,  li- 
berta passim. 

CLAV-  Claudia  (tribù)  1886, 
222. 


,v  Google 


Indici  epigra/Sei 


CL  ■  FEM  -  elarìssima   femins 

1886,  88. 
CLV  ■  Clustumioa  (tribù)  1886, 

222. 
C  ■  M  ■  V  -  clarissimae  memo- 

riae  yix  1887,  225. 
C  ■  N  •    Gaesaris  Dostri   1886> 

26.  44. 
CN  ■  Gnaeos  passim. 
CN  -  F  ■  Onaeì  Glina  18S6,  330. 

382;  1887, 186  — filia  1886, 

830. 
CN  '  L  ■  Gnaeì  libertos    1886, 

205  —  liberta   1886,    205. 

223.  330:  1887,  260. 
CO  ■  consulatu  1888,  488. 
COH  ■  cohora  1887,  227. 
COH  •  I  ■  PR  •  cohors   prima 

praetoria  1886,  292. 
COH  -  II  ■  PR  ■  cohors  secQDda 

praetoria  1887,  258.  282. 
COH  ■  mi  ■  PR  ■  cohora  quarta 

praetoria  1886,  229. 
COH-V  ■  PR  ■  cohora  quinta 

praetoria  1886,  280. 
COH  ■  VI  ■  PR  ■  cohors   seita 

praetoria  1886,  223  ;  1887, 

227  — COHVI-PRPV- 
cohors  seita  praetoria  pia  tìo- 

dei  1888,  401. 
COH  ■  VII  ■  PR  ■  cohors  septima 

praetoria  1886,  160. 
COH- Vili -pr.  cohors  octava 

praetoria  1887,  282. 
COH  •  Vini  ■   pr.   cohors  nona 

praetoria  1887,  282. 
CHOR  ■  X  •  PR  ■  cohors  decima 

praetoria  1886,  299  —  COH- 


X  ■  PR  ■  P  ■  V  •  cohors  decima 
praetoria  pia  Tindex  1888, 
140.  141. 

COH  -  XII  -  pr.  cohors  decimase- 
cunda  praetoria  1890,  72. 

COH  ■  XI  VRB  ■  cohors  decima- 
prima  urbana  1886,  86.  409; 

1887,  268. 

coh VIG  ■  cohors  .„.  vigilum 

1888,  39. 

COH  .  HI  VIG  ■    cohors  tertìa 

vigilum  1886,  409. 
COH  ■  VI  VIG  ■  cohors  sexta 

vigilum  1887,  258. 
COH  ■  VII  VIG  ■  cohors  septima 
'    vigilum  1886,  266.  268.  269. 
coHH  ■  PRAETT  ■  cohortes  prae- 

toriae  1888,  109. 
COL  ■  coUegium  1888,  315. 
COL  ■    Collina   (tribù)   1886, 

208.  205.  287.  880. 
COLL-  collibertus  1888,  473. 
CON  ■  coniugi  1886,  84.  337. 
CONL-  conlibertus  1888, 11]. 
CONS-  Consualia  1888,  41. 
CONS  %  CONSS  ■  consulatu,  con- 

Bule,  consulibns  passim. 
COR-  Cornelia   (tribu)   1886, 

328;  1888,  409. 
COS  -  coQsal,  consule,  conauli- 

bus  passim. 
COS  ■  ORDIN  ■  consal  ordina- 

rius  1887,  172. 
C  ■  P  ■  clarissimus   pner  1888, 

476. 
C  ■  Cl_:  AN  ■  P  ■  M  ■  L  ■  cum  quo 

(vixit)  annos  plus  minos  quin- 

quaginta  1888,  470. 
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C  .  S  ■  eum  3ui3  1887,  176. 
C  ■  V  •  clarissimus   vir  1886, 

103;  1887,  102;  1888,  41. 

115.  180;  1889,  41. 
CVM  Qj  V  ■    cum    quo   Tiiit 

1886,  201,  279. 

CVR  •  curante   1888,   169. 
CVR  ■  corator  1887,  186  — 
curatores  1888,  110. 

D  •  Deoimu»  1886,  291  ;  1887, 
S9.  238.   261;   1888,   409; 

1889,  47. 

D  .  deeuria  1888,  111. 

D  ■  liiKlit  1888,  312  —  !).  D-D- 

D  ■  dies,  diebus  passim.         '' 

D  ■  domo  1887,  258. 

D  ■  C-  —  V.  SAL. 

DO-  donum  dedit  1886,  291. 

338.   368;    1887,    35.  161. 

239;  1888,387;  1889,489; 

1890,  107. 

DD  ■  NN  ■  domini  nostri  (duo) 

1887,  16;  1888,   194.  195. 
446.  447.  451.  452. 

DD  ■  NN  .  AVGG  ■  domini  no- 
stri Augusti  (duo)  1887,  235; 

1888,  145.477. 

DEC  •  decreto  1888,  387. 

DEC  ■  decuria  1887,  8.  233. 

DEC  ■  decurio  1888,  131. 140. 

DEC  ■  PR[N  ■  EQ^  SING  ■  AVG- 
decurio  princeps  equitum  sin- 
gularium  Augusti  1886, 127. 

DED  ■  dedicata  1886,  131. 

DE  -  LIC  .  de  Liciniauia  1888, 
78;  1889,  369. 

DEP  ■  depositus,  deposita  1888, 


215.248.252.446.451.452. 

461.  462.  463;  1889,  156; 

1890,  249. 
DE  PR  ■  de  praediis  1886,  287. 
DE  R  -  XH  de  regione  decìma- 

secuuda  1887,  286. 
D  •  F  •  Decimi  lìlius  1887, 186. 
DI-  dies  1888,  148. 
DICT  ■  dictator  1889,  74. 
D  •  L  ■.  Decimi    libertua    1888, 

409  —  liberta  1890,  220. 
D  ■  M  ■  diis  Manibus  passim. 
D  ■  M  •  s  ■  diis  Manibus  sa- 

cram  passim. 
D  ■  N  -  dominns    noster  1886, 

132.    140.   330;    1887,    17. 

129.  177;  1888,  148.  169. 

201.  448.  451;    1889,  155. 

ali.  406  —  K.  VN. 
D  ■  N  ■  M  ■  Qj  EIVS  devotus  nu- 

mini  maiestatique  eius  1887. 

17  —  EORVM  1888,  210. 
D  ■  O  .  deo  obsequenti?  1889, 

207. 
DOL  ■  doliare  (opus)  1887,  50; 

1888,  173;  1890,  70. 
DOivl  ■  Domitiana  (officina  do- 

liaris)  1889,  480. 
DOM  ■  AVG  ■  domus   Augusta 

1887,  223. 
DOM  ■  AVG  ■   N  .  dominica 

(praedia)  Augusti  nostri  1887, 

100  —  AVGG  ■  NN  ■  1888, 

170. 
DOWL .  Domitiae  Luoillae  1888, 

78;  1889,  369. 
DOM  .  LV  ■  SE  ■  Domitiae  Ln- 

cillae  seryns  1886,  412. 
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DOM  '  N  ■  AVG  ■  dominos  noster 

Angnfltns  1888,  476. 
DON  ■  donarit  1886,  375. 
D-Pde  praediìs   1888,    169. 
DP  ■  IN  P  ■  depositns  in  pace 

1888.  465. 
D  -  S  ■  dei  SoUs  1887,  225. 
D  ■  S  ■  deo  sancto    1887,  224. 
D  ■  S  -  de  suo  1886,  382. 
D  -  S  •  B  ■  M  ■  de  se  bene  merentì 

1888,  71. 
D  ■  S  ■  D  .  de  suo  dedit  1888, 312. 
D  ■  S  ■  F  ■  de  sno    fecit  1886, 

335;  1887,  50. 
D  -  S  -  P  '  D  -  D  ■  de  sua  pectmia 

donum  dedit  1886,  368. 
D  ■  T  ■  M  ■  L  ■  de  tabulano  mar- 

morom    LaDeDsium  ?    1886, 

236. 
D  ■  T  ■  S  ■  1886,  292. 
DVP  ■  duplicarim  1886, 101  — 

DVPLIC-  1886,  98.   100. 
XVIR  STL  ■  IVDIC  ■  decemvir 

stHtibns    iudicaDdis    1890 , 

103. 

EID  ■  idus   1887,   222;    1889, 

119.  tay.  IV. 
EMP  ■  empticius  1887,  164. 
EQj.  R-  '  equeB  romanus  1886, 

414 —  eqnites  romani  1889, 

41;  1890,  103  — y.  AEQj 
EQ_-  SING  •  eqnes  singularìs 

1887,  129  —  eqnites  eingu- 

larea  1889, 145  — w.  NEQ^ 

SING- 
EQj  SING  ■  AVG  ■  equea  sin- 

golaria   Angasti    1S86,   98. 
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150  —  eqaites  sisgnlares 
Augusti  1886,  127.  134. 

EQ^  SING  •  IMP  ■  N  •  —  EQj 
S  ■  IMP  ■  N  -  equites  singulares 
imperatorìs  nostri  1886, 100. 
143. 

EQ^  S  ■  IMPP  ■  NN  ■  equites  sin- 
gulares  imperatomm  nostro- 
rum  (duorum)  1886,  131. 

EQCJj  SING  ■  D  ■  N  ■  equites 
singulares  domini  nostri  1 886, 
140  —  D.  N  ■  EQCìj  SING  ■ 

E  •  T  ■  ex  testamento?  1886, 
291. 

EVO  ■  evocatus  1887,  128. 

EVOC  ■  AVG  •  evocatns  Augu- 
sti 1886,  195. 

EX  ARM  ■  CVST  •  ei  armo- 
rum  custode  1886,  97. 

EX  F  ■  ei  figlinìs  1888,  147. 
396. 

EX  FIG  -  ex  fìglinis  1886,  302. 
412;  1887,127;  1888,145. 
475.  476.  477  ;  1890,  299. 

EX  K  ■  FEB  ■  ex  kalendà  Pe- 
brnariis  1886,  268. 

EX  OF  ■  61  officina  1886,  105; 
1888,  168. 

EX  OnC  ■  ex  officina  1889, 
370. 

EX  P  -  ex  praediis  1886,  412. 

EX  PR  ■  ex  praediis  1886,  412. 
260.  287.  302;  1887,  130; 
1888,  146.  168.  173.  312. 
396.  476.  476;  1890,  111. 
299. 

EX  PR  ■  AVG  ■  N  ■  ex  praediis 
Augusti  nostri  1886,  250. 
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EX  PR  •  C  •  N  •  ei  praadiis  Ca&- 
saris  nostri  1886,  26.  44. 

EX  •  PR  ■  DOM  ■  AVGG  ■  NN  ■ 
ex  praediis  dominicis  Augnsto- 
rnm  nostroram  1888,  170. 

EX  5  '  C  -  ex  Beaatus  cousolto 
1886,88.149.277.813.368; 
1887,  33.  131.  149;  1889, 
130.  165. 

EX  SIG  ■ ,  EX  SIGNIF  •  6x  ai- 
gnifero 1886,  97. 

F  ■  fastna  (dies)  1888,  41.  301. 
F  ■    fecit  passim   —    feoerant 

1886,  221. 
F  ■  figlinae   1886,  412  —  p. 

EX-F- 
F  ■  fllius,  filia  passim. 
¥  ■  per  T  (tarma)  1889,    145. 
FAB-  faber?  1886,  394. 
FAB  ■  Fabia  (tribù)  1886,  222. 

383. 
F  ■  C  ■  facìendum  euravit  1886, 

ISO.  160;  1887,  258. 
F  ■  C  ■  fecit  1886,  105. 
F  ■  D  ■  S  -  fecit  de  suo  1886,  332. 
FÉ  ■  fecit  1887,  11.  23. 
FEB  ■ ,  FEBR  ■  Februariufl  (men- 

Bi8)  1886,  268.  370;   1888, 

460.  461.  403. 
FEC  ■  fecit,  fecerunt  passm. 
FER  ■  feriae  1888,  301. 
FI  ■  filiae  1887,  46. 
FIG  ■  figlinae  1887,  332;  1888, 

168.  307.  475;  1890,  19  — 

V.  EX  FIG- 
FIG  -  D  ■  MAIO  ■  figlinae  Domi- 

tìanae  maiores  1888,  145. 


FIG-DOM-LVC-  figlinae  Do- 

mitiae  LncìUae  1886,  412. 
FIG  ■  PONT  ■  figlinae  pontica- 

lanae  1888,  475. 
FIGTVRRGALTT-SAL- 

P  ■  P  ■  P  .    figlinae   Turraniì 

Gal. . .    Salarese    (opus) 

1888,  147. 
FL  ■  figlinae  1886,  250. 
FOD  ■  fodinae  1887,  318. 
FR  ■  fratri  1886,  337. 
FR  ■  K  ■  fi-atri  carissimo  1886, 

409. 
F  ■  S  ■  PIEKT  ■  filiae  suae  pien- 

tisflimae  1890,  333. 

G  ■  Gaius  1886,  382;  1889,  47. 
GAL  ■  Galena  (tribù)  1888, 178. 
GIAM  {molino)  1886,  189. 

H  ■  home  1887,  20. 

H-A-BM-F'C-  horee  amico 
bene  merenti  faciendnm  cu- 
ravit  1886, 160. 

H  ■  A  ■  O  •  F  ■  C  ■  heres  ami- 
co optimo  faciendnm  euravit 
1886,  1{.0. 

HAST  ■  hasUliarius  1886,  99. 

H  ■  B  •  M  •  F  ■  beredes  bene  me- 
renti fecerunt  1886.  86. 

H.C-  honoris  causa  1886,216. 

H  ■  F  ■  honeata  femina  1888,  26. 

H  ■  F  ■  C  ■  heres  facìendum  eu- 
ravit 1887,  258. 

HI-  Herculi  invicto  1887, 126. 

H  -  M  '  ....  hoc  monumentum,  o 

buie  monumento  1886, 

280;  1887,  181. 
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H  ■  M  -  D  ■  M  •  A  -  buie  monu- 
mento dolui  malus  abeato 
1888,  472;  1889,  216. 

H  ■  M  ■  E  ■  H  ■  N  ■  S  ■  hoc  menu- 
numeutum  eztraneum  here- 
dem  non  seqaetnr  1889.  154. 

H  ■  M  ■  H  ■  N  ■  S  ■  hoc  monu- 
mentum  heredem  non  sequetnr 
1886,  294;  1887,  41;  1888, 
78. 

H  ■  M  ■  H  ■  N  ■  S  ■  N  ■  Q_:  H  ■  H  ■ 
hoc  moDumentoni  heredem 
non  seqnetur  nec  quemqoam 
heredis  heredem  1889,  217. 

H  '  M  '  N  '  ....  hoc  monumetttum 
non  1887,  42. 

HOR  ■  horae  1888,  72.  149  — 
OR-  1886,  294. 

H  ■  S  ■  horae  semis  1888,  469. 

H-S-D-M-A'E-  huic  se- 
pulcro  dolus  malos  abesto 
1888,  473. 

H  -  S  ■  e  ■  hic  situa  est  1888,  87. 

HS-P-hic  aita  pia  1890,144. 

lAN  '  lanuarius  (mensia)  1887, 

237. 
[hf'iCA.N  {marmo  grezzo)  1886, 

199. 
ID  ■  idua  1888,  215. 
I  ■  H  ■  C  ■  imaginem  honoris 

causa  1886,  216. 
IMP-  im  pace  1888,  401. 
IMP  ■  imperator  passim. 
IMP  ■  CAE  -  AVO  ■   imperator 

Caesar  Auguatus  1886,  102. 
IMP  ■  D  ■  N  ■  imperator  domiuus 

noater  1886,  132. 


IMP  ■  N  ■  imperat«r  noster  1886, 

100,  143. 
IMPP  ■  iraperatores  (duo)  1888, 

83. 
IMPP  ■  N  ■  N  ■  imperatores  nostri 

(dno)  1886,  131. 
IMPP  ■  NN  ■  AVGG  •  imperato- 

rea  noatri  Augusti  (duo)  1886, 

131. 
IN  A-,  IN   AG-,  IN  AGR-in 

agro  passim. 
IN  F-,  IN  FR-,  IN  FRO-  in 

fronte  passim. 
INL  •  ìnlustris  1888,  210. 
IN  P  ■  in  pace  1883, 174.  465— 

V.  IMP. 
INTERK  ■  interkalaria  (mensis) 

1889,  36. 
I  ■  O  ■  M  ■  lovi  optimo  mazimo 

1886,  88.  98.  99.  127.  140. 
1  ■  O  ■  M  ■  D  ■  lovi  optimo  ma- 
limo    Dolicheno    1888,    68. 
69.  114. 

ITER  ■  iterum  1888,  248. 
IVL-  lulia  (aqtia)  1886,  313; 

1887,  131. 

IVL  ■  luliua  (menais)  1888,  451. 

IVN  ■    lunius    (mensis)    1886, 

861;   1888,  174.  448.  450. 

K  ■  kalendae  1886,  83.  98.  268. 

361;  1887,237;  1888,  174. 

301  ;  1889,  40. 
K-  kandidatus  1889,  41. 
K  ■  cariasimo  1886,  409. 
KAL  ■  kalendae  passim. 
KL-  kalendae  1887,    18.   38; 

1888,  148.  462. 
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L  •  libertua,  liberta  passim. 
L  -  Lucius  passim. 
LECT  ■  lectìcariua  1887,  163. 
LEG  ■  I  ■  MINER  ■  P  ■  F  ■  legio 

prima    Mlnervia  pia    fidelia 

1890,  103. 
LEG  ■  li  ■  TRAIANA   legio   86- 

ciinda  Traiana  1886,  266. 
LEG  ■  VI  VICTR  ■  P  ■  F  ■  legio 

seita  TÌctrii  pia  fidelia  1689, 

43. 
LEG  ■  XXII    FRIMIG'  legio 

vigesimasecunda    primigenia 

1886,  83. 

LEM  ■  Lemonia  (tribu)   1886, 

222. 
LO-L-  Lucii   et   (mulierìa) 

libertiia  1886,  386.  39^.  396; 

1887,  260;    1888,   332   — 
liberta  1886,  389.  396. 

L  ■  ET  D  ■  L  ■  Lncii  et  (mulieris) 
libertus  1888,  332  —  liberta 

1886,  380. 

L  ■  F  ■  Liicii  filiua,  filia  passim. 
LFCCVFM  (ndfora)  1886,  186. 
LIB  ■  libertua,  liberta  passim, 
LIB  ■  LIB  ■  libertis   libertabns 

1887,  229. 

LIC  ■  —  V.  DE  LIC. 

L  ■  L  ■  Liicii  libertua,  liberta 
passim. 

L  -  L  •  D  ■  L  ■  Luciorum  (dnoiiim 
et  mulieris)  libertus  1886, 
396  —  libei-ta  1886,  396. 

L  ■  L  •  ET  D  ■  L  ■  Luciorum  (duo- 
rum)  et  (mulieria)  libertus 
1886,  35.^.  396  —  liberta 
1886,  396. 


L-L-L-   Luciorum  (duomm) 

libertus  1886,  395  —  liberta 

1886,  396. 
L  -  L  ■  L  -  D  ■  L  '  Luciorum  (trium 

et  mulieris)  libertus    1886, 

396. 
L  ■  L  ■  M  ■  laetua  libena  merito 

1886,  100.101.  137. 
L  •  L  ■  M  ■  V  ■  S  ■    laeti   libentes 

merito  votum  solverunt  1886, 

94.  95.  96. 
L  ■  M  ■  libena  merito  1886,  94. 

127  ~  libentes  merito  1886. 

100.  143. 
L  ■  N  ■  L  •  Laoii  et  Numerii  li- 
berta 1887,  104. 
LOClocus  1888,253.451.462. 
LOED  -,  LOID  ■  ludi  1888,  301. 

M  ■  Mai'cus  passim. 

M  ■  mense  1 886, 266  —  meniios, 

meuiiibua  passim. 
W  ■  Manina  1890,  20. 139. 178. 
MA-  Martius?  (mensis)  1889, 

40. 
MAEC  ■  Maecia  (tribù)   1888, 

409. 
MAO  ■    magister    1888,    398; 

1889,  119.  tav.  IV  — magi- 

stri  1887, 156.  325  tav.TlII; 

1888,  328.  409. 
MAI  ■    Maius   (mensis)    188?<, 

sol. 

MAR  ■  Marcia  (aqua)  1889, 13l>. 
MARC  ■    Marcianao   (figlinae) 

1886,  412. 
M  ■  AVGG  ■  mater  Auguatorum 

(duorum)  1888,  83. 
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ME-  menses  1888,  216. 
MEN  •  Menenia  (Wbn)  1886, 

386. 
M  ■  EOR  ■  mater  eonun  1876, 

330. 
M  '  F  '  Marci  fUias  1886,  223. 

226.  288.  385.  408;   1887, 

42  — mia  1886,  379;  1888, 

72,  409. 
irt-F-  mater  fecit  1888,  71. 
M  '  I  '  itfagDa  Idaea  1890,  20. 
IVUL  '  milea  1886,  86. 160.  266. 

280.  292.  299.   409.  410; 

1887,  161.2,^8;  1888,140. 

141  ;  1890,  72. 
MIL  '  milikijt  1886.  86. 150. 

160;  1887,  258;  1889,  88, 
MIL-  COH  ■  ET  7  SS  ■  milea 

cohortis  et  ceoturiae  aupia- 

ECriptae  1886,  266. 
MIN  '  miniatrator  1887,  164. 
M  •  O  •  L  ■  Marci  (et  mBlierie) 

liberta    1886,    288.    289. 

385. 
M  -  L  ■  Marci  libertua,  liberta 

passim. 
MT  ■  L  •  Manii  liberlu»  1890, 

178. 
M  ■  L  -  L  -  Marci  et  Lncii  Uber- 

tna  1887,  238. 
M  ■  M  •  ET  3  ■  L  ■  Maroorum 

(dnomm)  et  (molierìs)  liberta 

1889,  215. 
M  •  M  ■  ET  D  ■  3  ■  L  ■  Marcomm 

(dnonim)  et  (muliflrum  dna- 
rum)  liberta  1889,  150. 
M  ■  M .  M .  1  ■  Marmomm  (trimn) 

libertne  1889,  150. 


M  ■  M  ■  SER  ■  Marccnim  (diio- 

mm)  Bervus  1886,  89. 
M  ■  N  ■  Marci  Dcpos   1889, 

36. 
M  ■  N  ■  roilia  nmnmiun  1887, 

181. 
M  -  R  '  L  -  Marci  Rutilii   Lupi 

1886,  24.  44;  1889.  488. 
MYR  ■  mjrmillo?  1886,  386. 

N  ■  natioBe  1887,  229. 

N  ■  nefaetns  (dies)  1887.  222  ; 

1888,  301. 
N  ■  Nnmerins  18S6.410;  1887. 

49.  104;  1888,  253. 
N  •  numero  1888,  470. 
N  ■  onmmiim  1887,  181  ;  1888. 

387;  1890,  335. 
NAR  ■  Naraienais  1889,  488. 
NAT-  patione  1886,  160. 
N  -  EQj  SING  -  nnmems  equi- 

ttun  siagularinm  1886,  101. 

187. 
N  •  EQ_;  SING  .  AVO  ■  Dumenis 

equitum  aìDgalarium  Augusti 

1886,  134. 

N  -  EQCt^  SING  ■  D  -  N  ■  nume- 
riua  equitnm  aingularium  do- 
mini pestìi  1886,  140. 

N  -  L  -  Numerii  libertus  1887, 
49;    1888,    409  —  liberta 

1887,  49. 

N  -  N  -  3  ■  L  -  Numeriorum  (duo- 
mm   et   molieris)    libertus 

1886,  410. 

NON-  ncnae  1886,  99.   140; 

1887,  188;  1889,  36. 
NOT  ■  notarina  1887,  18. 
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N  ■  S  ■  S  ■  nnmerus  supra  scn- 
ptuB  1889,  145. 

O  obitiiB  1887,  261  —  v.  0. 
OCT  ■  October  (menais)  1886, 

132;  1887,  188. 
OD-  opus  doliate  1886,  412; 

1888,  73. 

OF  ■  officina  —  V.  EX  OF  ■ 
OF  ■  officinator  1888,  75. 
OF  ■  BOC  ■  officina  Boconlana 

1889,  480. 

OF  ■  CAPI  ■  officina  Caepioniana 

1888.  312. 

OF  ■  DOM  ■  officina  Domitiana 

1889,  480. 

OF  ■  M  ■  R  ■  FOR  ■  officina  Marci 
K....  Fortunati  1889,  211. 

OFF  ■  officina  1888,  477. 

OFF  ■  officinator  1888. 115. 180. 

OFF-M -  AN -  FEL  ■  officina  Marci 
Antoni!  Felicis  1888,  73. 

OFF  ■  p  ■  AVGG  ■  ET  CAESS  ■ 
NN  ■  S  ■  R  ■  officina  Quintiana 
Augustornm  et  Caesarum  no- 
strorum  (duorum),  Bummae 
rei  1887,  183. 

OFF  ■  S  •  R  ■  F  ■  DOM  ■  officina 
summae  rei  lìaci,  Domitiana 

1889,  211. 

OFIC-  officina  1889,  370. 
OP  -  D  ■  opus  doliare  1886,  250. 
OP  ■  DO-opMdoliarel886,302. 
OP-DOL-  opua  doliare  1886, 

302.  412;  1887,  127.  130; 

1888,    78.    168.    170.   307. 

312.  475;  1889,  369.  370; 

1890,  19.  299. 


OPT  ■  B  ■  M  ■  optimo  bene  ine- 
renti 1886,  283. 

OPV  ■  DOLI  ■  opua  doliare  1889, 
870. 

OR  ■  —  y.  HOR. 

OVF  ■  Oufentina  (tribù)  1886, 
387;  1888,  332. 

P  ■  parentea  1886,  294. 

P-  pagana    1886,    313;  1887, 

131. 
P  ■  pedes  passim. 
P-  pondo    1888,    387;    1889. 

32. 
P-  praedia  —  v.  EX-P-,  D-  P- 
P-  praefectus?  1888,  116. 
P  ■  Publina  passim. 
PAG  ■  pagani  1887,  325. 
PAR-  parentea  1889,  128. 
PAR-  Parilia  1888,  301. 
PE  ■  pedes  1886,  374. 
P  •  ET  D  -  L  -  Publii  et  (mulìeria) 

libertus  1886,  156.  167  — 

liberta  1886,  385. 
P  ■  F  -  pientissimo  fecit   1888, 

40. 
P-F-  Publii  filius  1886,  375. 

409;  1887,256;  1890,255. 

256  — filìa  1887.231;  1890, 

71. 
P  -  F  -  F  ■  pater  filio  fecit?  1886. 

229. 
PI  ■  pientiasimi  1886,  196. 
P  - 1  ■  poni  iuasit  1886,  86. 
PlEKT-  pientiaaimae  1886,152; 

1890,  333. 
P  ■  L  ■  Pnblii   libertua,  liberta 

passim. 
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PL  ■  M  ■  plus  miirns  1888,  452. 

460. 
PL-MN-  plnsminua  1888,447. 
PM-  plus  minua  1887,  232; 

1888,  250.  253.  255.    446. 

464.  465.  468.  470. 
P  -  M  '  pontifex  maximos  1887, 

16;  1888,  109. 
P  ■  M  AX  '    poDtìfex    maximns 

1890,  338. 
P  ■  N  ■  Publii  nepos  1889,  3(5. 
POL  ■  Follia  (tribù)  1886,  409; 

1887,  185.  186.  259.  260; 

1890,  72.  103. 
POM  ■  Fomptiua  (tribù)  1886, 

338.  374;  1890,  140. 
PONT  ■  MAX  ■  1886,  92.  200; 

1887, 149;  1889,  206;  1890, 

327. 
PORt.  Portunalia  1888,  41. 
PORT  ■  LIC  ■   portus    Licini 

1886,286;1887,130;1888, 

168.  476;  1890,  19. 
P  ■  P  ■  pater  patriae  1886,  92. 

95.  96.98.  1887,  15;  1888, 

109;  1889,  32;  1890,  327. 
P  ■  P  ■  perpetuus  1890,  20. 
P  ■  P  ■  Q_:  Q^  patroni  quinquen- 

naloa  1888,  387. 
P  ■  Qj,pedea  quadrati  1887, 238. 
PR  ■  praedia   —   w.  EX  PR  ■  , 

DE  PR- 
PR'  pridie    1886,   99;   1888, 

460;  1889,  86. 
PRA.EF- A.. .  praefectus  a... 

1886,  370. 
PRAEF  ■  ANN  ■  praefectus   an- 

nonae  1888,  104. 


PRAEF -EaVIT-    praefectus 

equitum  1886,  266. 
PRAEF  ■  FABR  ■  praefectus   fa- 

brum  1886.  226. 
PRAEF  ■  PR  ■   praefectus    pae- 

torio  1888,  104—  PRAEF- 

PRAET-   1886,  98  — r.  PR- 

PRAET ■ 
PRAEF  ■  VIG  ■  praefectus   vigi- 

lum  1889,  152. 
PRAEF  •  VRB  ■  praefectus  urbi 

1888,  193.  196  i  1890,  71. 
PRAEP  ■  praepositas  1888. 104. 
PR-DOM'  praedia  dominica 

1888,  170. 
PRE  ■  VRB  ■  C  ■  V  .  piaafectaa 

urbi,  clarissimus  rìr   1887, 

102. 
PROC-  procurator  1886,  104; 

1887, 330;  1888, 181;  1889, 

37;  1890,  179. 
PROC  ■  AVG  ■  procurator  Au- 
gusti 1887.  11;  1888,  104; 

1890,  106. 
PROC  ■  AVG  ■  N  ■    procurator 

Augusti  nostri  1888,  389. 
PROC  ■  augG  ■   procurator  Au- 

gustorum  (duernm)   }888, 

115.  180. 
PROCC  ■  AVGG  ■  NN  ■  procu- 

ratores  (duo)  Augustonim  no- 

Btrorum  (duorum)  1888,  84. 
PRO  COS  ■  prò  consnle  1887. 

105.149;  1889,  36. 
PROMAG-  prò  magistro  1886, 

861. 
PR  ■  PRAET  •  praefectus   prae- 

torio  1886,  98. 
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Indici  epigrafici 


PR  ■  PR  •  LEG  ■    prò   praefecto 

legionie  1888,  178. 
PR  ■  Vrb.  praetor  urbanns  1889, 

41. 
PVB  ■  pabblicus  1887,  231  — 

piiblicum  1887,  12. 

Qj.  quaestor  1890,  255. 

Q^  quaeatorins  1886,  371. 

Q_:  Quiatns  passim. 

Q^B-  qui  bixit  1886,  294. 

QP-  quondam  1886,  151. 

Qj  F  -  Quinti  filiuB  1886,  328; 
1887, 259;  1888,  332;  1890, 
248  —  filia  1886,  88.  383; 
1887,  260. 

Q.- K  •  quaestor  candldatus 

1889,  41. 

Qj  L  ■  Quinti  Ubertus,  liberta 

passim. 
Qj^Qj.  quinquennales  1888, 

387. 
QjV-  qui.  quae  viiit    1886, 

201;  1887,  232,319;  1888, 

471;  1890,  145. 
Qj  V*  A  ■  P  ■  M  •  L  qnse  yixit 

annos  plus  minuB   qninqaft- 

gìnta  1888;  468. 
Qj  VIX  ■  qui.  quae  Tiiit  1886, 

880.  338;  1887,  46;  1888, 

308. 
Oyi  ■  Quirina   (tribù)    1886, 

882;  1887,  179.  258. 
OVINQjPP  ■    quinqnennalis 

perpetuus  1890,     20. 
QVINT-  Quìntanen3ia  (pnwdìa) 

1890,  111. 

XVViR  S-F-  qnindecemTir 


sacris  faciundis   1888,  144; 
1889,  41. 

R  .  XIl  —  y.  DE  R  ■  XI[. 
RAT  •  STAT  ■  rationales  atatio- 

nis  1886.  181. 
REG  ■  rt^one  1886,  266. 
REO  ■  D  -  N    regnante   domino 

nostro  1887,  177. 
ROB  ■    Robigalia  1888,  301. 
R.Q.BT.D.E.D.   requiem 

aeternam   dona  eì  Domine 

1889,  468. 
R  ■  S  -  P  ■  rei  sumuiae  privatao 

1889,  468. 

S  ■  semis  1888,  469. 
S  ■  sarras  1887,  329. 
S  -  stailo  1889,  480. 
SAC  ■  sacram  1889,  489;  1890. 

144. 
SAL  ■  Salareae  (opus  doliare) 

1888, 147.  396. 
SAL  ■  D  •  C-  Salarese  D...  C... 

1890,  259. 

SAL  ■  ROM  .  salinae  Romanae 

1888,  83. 
S  ■  C  ■  senatas  consulto  1890, 

339  —  w.  EX  S  ■  C  ■ 
se  A-    Soaptìa   (tribù)  1886, 

226. 
SCR  ■  AED  ■  CVR  .  acriba  aedi- 

lium  curulinm  1887,  257. 
SCR  ■  LIBR  ■  AED  ■  CVR  ■  ET  Q:. 

BOriba  librarius  aediliom  cu- 

nilinm  et  quaestorius  1886, 

871. 
SE  ■  Berrus  1886,  412. 
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SEB  '  September  1888,  462; 

1889,  155. 
SEC  ■  s  ■  F  ■  Secundoa  serraa  fe- 

cit?  1886,  104. 
SEP  ■  sepultua  1890,  139. 
SEPT  -  September  1888,  387. 

461.  448  —  V.  SEB 
SER  •  Sergia  (tribù)  1886,  86. 

162;  1889,  444.  482. 
SER.  Sergira  1897,94— SERG- 

1886,  103. 

SER  .  Bernu  1886,  83. 89.  90. 
152.    163.  311.    332.   410; 

1887,  130.  163;  1888,  170. 
SEX  .  Sextua  passim- 

SEX .  F  .  Serti  filini  1886,  222. 

382  — aia  1887,  238;  1888, 

312. 
SEX  ■  L  .  Serti  libertns   1888, 

212.  332.  396.  409  ;   1890, 

302  —   liberta  1886,  384; 

1888,  332;  1890,  178. 
SEX  ■  D  ■  L  .  Serti  (et  mulieris) 

libertuB  1888,  71  —  liberta 
1888,  332. 

SEX- ET  D-L-  Serti  et  (mu- 
lieris) libertus  1890,  178. 

SEX  ■  SEX  ■  L  ■  Sertorum  (duo- 
rum)  libertue  1S86,  384. 

SEX  SEX- SEX- L-  Sertorum 
(trium)  libertus  1886,384. 

S-F-  sacris  faciupdis  1889, 
41. 

SIC  ■  signifer  1886,  98  —  v. 
EX  SIC  . 

SIG  .  ADIVT  .  signifer  adiutor 
1887,  268. 

SIGN  ■  signifer  1886,  100. 


SILV  .  VOT  •   Silvano  Yotum 

1886,  299. 
SING  .  AVG  .  singulares  Augn- 

Bti  1886,  94. 127  ;  1889,  221. 

tav.  IX  —  V.  ECL;  SING- 
SOC  ■  sociorum  1886,  288. 
SP  .  spectavit  1887,  188.  237. 
SP  ■  F  ■  Spurìi  filius  1886, 206. 

374.  381.  386  —  filia  1886, 

374.  381  ;  1887,  257  ;  1888, 

395. 
SPm  {molino)  1886,  189. 
S  ■  P  ■  Q_j  R  •  senatus  populus- 

que  Bomanus  1888,  68.  69. 
S  .  R  .  eummae  rei  1887,  183. 
S .  R .  F .  summae  rei  fisci  1889. 

211. 
S  .  S  ■  aancto  sacrum  1890, 107. 
S  .  S  .  sopra  scriptus  1889, 146. 

flupra  scripta  1886,  266  — 

supra  scripti  1886,  197. 
ST  ■  Statina  1887,  130. 
STAT  .  slalio  1886,  181. 
STAT  .  AVG  ■    stator   Angusti 

1886,  86. 
STAT .  CASTR  .  statio  castreu- 

sis  1788,  389. 
STE  .  Vili  iteisera)  1889,  499. 
ST  ■  F  ■  Statii  filine  1887,  30— 

filia  1886.  408. 
STL.IVDIC  ■  stlitibus  iudican- 

dia  1890,  103. 
STR  .  stractor  1887,  164. 

T  .  Titna  passim. 
T  .  tunna  1886,  94  —  y.  F  . 
TAB  .  tabularius  1886,  88. 
teCL  .  tegola  1887,  332. 
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TEG  ■  TON  ■  tegola  Tonneiana 

1886,  182. 

TER-  Terelina  (tribù)   1888, 

332. 
T  •  F  ■  Titì  aUas  1886.  26.  203. 

222;  1890,  13.  72  —  Alia 

1886,376;  1888,472;  1890, 

179. 
TI  ■  Tiberius  passim. 
TI  -  AVG  •  SER  ■  Tiberii  Aagnsti 

«mas  1886,  332. 
TI  ■  CAES  ■  SER  ■  Tiberii  Cae- 

sarìs  servus  1836,  311. 
TI  ■  L  ■  Tiberii   libertna  1886, 

381. 
TI  ■  N  ■  Tibarii  Depos  1889,  36. 
T  ■  L  ■  Titi  libertus  1886,  386; 

1887,  260  —  liberta  1886, 
385. 

T  ■  P  ■  I  ■  testameeto  poni  ius- 

Bit  1886,  86. 
TR-AA-A-F-Ftriumviranro 

argento  aere  Dando  feriundo 

1887,  256. 

TRIB  ■  tribunn»  1888, 104.  401. 
TRIB  ■  ET  NOT  ■  tribunus  et  no- 

tarius  1887,  18. 
TRIB  -  LATICL  ■  tribunua  lati- 

clavns  1890,  103. 
TRIB  '  MIL  -  tribnnue  militnm 

1886.  226;  1889,  441. 
TRIB  ■  FOT-  tribunicia  potestate 

1886,  92.  200;  1887,  149; 

1888,  211;  1890,  327. 

TR  Mil  tribunus  militum  1889, 

74;  1890,  2Ó5. 
TRO  ■  Trementina  (tribù)  1886, 

222. 


TR-p.  tribunicia  potestate  1887, 

99. 
TVBIC  ■  tJibiMU  1886,  99. 
TVR  .  turma  1886,  160. 

V  •  tìtus  1886,  226.  291.  328. 
379.  381.  388.  389;  1887, 
46.  129;  1887,  37.  332  — 
riia  1886,  335.  371.  376. 
381.  384.  888;  1887,  21; 
1888,  43.  332;   1889,  373. 

V  ■  A  -,  ?iiit  annos  cei.  passim. 

V  ■  A  ■  P  ■  M  ■  viiit  annos  plus 
minus  cet.  1887,  232. 

V  ■'  C  .  vir  ciarissimus  1887, 
153.  184.  266.  333.  334; 
1888. 17.  47.  193.  194.  201. 
209.  251.  262.  448.  44!l. 
462:  1890,  249. 

ve-  eT  INL  -  vir  ciarissimus 

et  Inlustris  1888,  210. 
VEL  ■   Velina  (tribù)   1888, 

405. 
VER  ■  Tema  1886,  338. 
VET  ■  AVGC  ■  NN  ■  veteranus 

Augustorum  nostionini  1887, 

259. 
VET  ■  EX  COH  ■  mi  ■  PR  ■  ye- 

teranus  ei  cohoi'te  quatta  prae- 

toria  1886,  229. 

V  ■  F  .  tìyus  fecit  1887,  63. 
VI  ■  Tiiit  1890,  333. 

VIAT  ■  AVGVR  ■  viator  augurnm 

1887,  257. 
VIN  •  Vinalia  1888,  41.  301. 
VIX  ■  TÌiit,  passim. 

V  ■  N  {per  D  ■  N  ■  )  dominus 
noster  1888,  452. 
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VOLT  •  Vollini»  (Iribu)  1886, 
380;   1888,  460  —  JOL  • 

1886,  332. 

VOT  ■   Votini»   (tribù)    1886, 

385. 
V'P-  vix  perfeetissìmus  1889, 

31. 

V  ■  Q_-  F  ■  valeat  qui  fecit 
1888,  477. 

V  •  S  •  votnm  sokit  1886,  88  ; 

1887,  126   —    solverunt 
1886,  94  96.  96. 

V  -  S  ■  I  '  vice  sacra  iudicans 

1888,  193. 

V  ■  S  ■  L  ■  L  ■  M  ■  TOtum  solvit 
laetus  libens  merito  1886, 
100.  101.  137. 

V  -  S  -  L  '  M  -  votum  Bolvit  libeDB 
inerito  1886,  94.  127  — 
Totum  solverunt  libentes  me- 
rito 1886,  100.  143. 

VV  ■  ce  '  yiri  clarìssimi  (duo) 

1889,  156. 

VX  ■  villi  1888,  396.  401. 

7  centuria  1886,  85.  86.  160. 
222.   266.  267.  268.   409; 


1887,  128.  268.  282  ;  1888, 
141;  1890,  108. 

(^  centuria  1887,  268. 

7  centurio  1887,  227;  1888, 

1888,  213. 

7  LEG  ■    centurie    legionis 

213. 
M  denarii  1887,  4. 
B  dies  1887,  127;  1888,390. 

451.  452. 
e    obitns    1886,    289;    1887, 

257.    260   —   obila    1886, 

326;  1888,  212. 
m  sestertii    1886,    279.   285. 

409;  1888,  387. 
ts  sestertii  1890,  335. 
S  sestertii  1887,  181. 
C  sei  1890,  11  —  CI  septem 

1888,   458   —  CUI   novem 

1888,  174. 
»  1888,  174. 
i  1887,  181;  1888,461.463. 

455.  460.  462;   1890,  180. 
A  w  1886,  295;  1887,  286. 
APu  1887,  321. 
A  i  w     1887,     321  ;     1888, 

148. 
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